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DCXXriIL 

ATTICO S. 

Pollex quidem, ut dixerat , ita mihi Lanuvii 
pridic idus pretesto juit ; sed piane Pollex , non 
index. Cognosces igitur ex ipso. 

B album converti f Lepta enim de sua vini cu- 
rattorte laborans, me ad eum perduxerat J; in eo 
autem Lanuvino , quod Lepido tradidit. Ex eo 
hoc primum: pattilo ante acceperat eas UteraSj 
in quibus magnopere confirrnat, ante ludos ro- 
manos. Legi epistolam: multa de meo Catone, 
quo saepissime legatilo, se dicit copiosiorem fa- 
ctum; Bruti Catone ledo, se sibi visum disertum. 
Tum ex eo cognovi cretionem Cluvii (o Vesto- 
riunì negligentem! ), liberarti cretionem, testibus 
praesentibus, sexaginta diebus. Metuebam ne ille 
arcessendus esset. Nunc mittendum est, ut meo 
iussu cernat. Idem igitur Pollex. Edam de hor- 
iis Cluvianis egi cum Balbo; liberalius ; se enim 
statini ad Caesarem scriplurum ; Cluvium autem 
a T. Hordeonio legare et Terentiae H-S iddo , 
et sepulchro, multisque rebus; nihil a nobis. 



» 

Subaccusa quaeso Vestorium. Quid minus pro- 
bandum, quam Plotium unguentarium per suos 



DCXXVHI. 

AD ATTICO 



Pollice, per verità, fu qui a Larìuvio, come area 
detto , li dodici ; ma propriamente Pollice , non 
indice; il perchè, lo saprai da lui stesso. 

Mi sono abboccato con Balbo ( perciocché Le- 
pta, smanioso di avere l'incarico del vino, mi 
condusse a lui ) in quel podere di Lanuvio , che 
vendette a Lepido. Primieramente, ecco quanto 
ebbi da lui: avea ricevuto poco avanti quella let- 
tera, nella quale Cesare positivamente conferma 
che verrà prima de' giuochi romani. Ho letta io 
stesso la lettera; molte parole del mio Catone, 
leggendo il quale più e più volte, dice che il suo 
stile si è fatto più copioso; e letto il Catone di 
Bruto, credette di essere eloquente. Indi ho cono- 
sciuta da lui la clausola del testamento ( oh ne- 
gligenza di Vestono! }, libera l'accettazione, in 
presenza di testimonj, dentro sessanta giorni. Te- 
metti che mi fosse d'uopo chiamarlo qui. Ora bi- 
sogna commettergli che accetti in mio nome ; pa- 
rimenti bisogna rimandare Pollice a Pozzuolo. 
Ho trattato con Balbo anche degli orti di Gluvio; 
somma cortesia ; ne scriverà subito a Cesare. Ag- 
giunse poi che Cluvio, sulla parte di Tito Ordeo- 
nio, lasciava anche a Terenzia un legato di cin- 
quantamila sesterzj ; e lo incaricava del sepolcro 
e di molte altre cose : sulla parte mia nessun peso. 

Di grazia, rampogna alcun poco Vestorio. Che 
v'ha di meno scusabile, quanto che Plozio, il prò- 



G 

pueros omnia tarilo ante Balbo; illuni mi ne 
per meos quidem? 



JJe Cossinio dolco; dilexi hominem. 

Quinto delegaboj si quid aeri meo alieno su- 
perabile et emptionibus; ex quibus mi etiam 
aes alienum faciendum puto. De domo Arpini, 
nihil scio, 

Vcstorium nihil est quod accuses. Jam enim 
obsignala hac epistola^ noctu tabellarius noster 
venitj et ab eo literas diligenter scriptas aUulitj 
et exemplum testamenti. 



NOTE 

Anno 708, li tredici di agosto, dal Lanuvio. Venne Pollice ; ab- 
boccossi con Balbo. Si duole della negligenza di Vestono ; poi 
lo ha per iscusato. 

1. non indice] Perchè non gli avea recata nessuna notizia. 

1. di avere l'incarico del vino ] Cesare, dopo la vittoria di 
Spagna, diede due pranzi al popolo : Lepta brigava per avere la 
dispensa del vino. 

3. del mio Catone] Del suo elogio di Catone. 

4. il Catone di Bruto ) Altro elogio di Catone scritto da Bruto. 



D CX XIX. 

ATTICO S. 

Asturam veni vm hai.; vitandi enim caloris 
causa Lanuvii ni horas acquieveram. Tu velirn, 
si grave non erti, efficias , ne ante nonas mi/ti 
illue veniendum sit. Id potes per Egnatium Maxi- 
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fumatore, abbia col mezzo de' suoi famigli rag- 
guagliato tanto tempo innanzi Balbo di ogni cosa; 
ed egli non un cenno a me, nemmen col mezzo 
de' miei ? 

Mi duole di Cossinio: io gli voleva bene. 

Assegnerò a Quinto quello che mi avanzerà, 
pagati i miei debiti e gli acquisti che ho fatti, 
pe' quali credo che dovrò fare altri debiti. Della 
casa di Arpino non ne so nulla. 

Non v'ha di che rampognare Vestorio ; percioc- 
ché, già sigillata la lettera, venne questa notte il 
mio corriere, e mi recò una sua, scritta con tu Ila 
diligenza, e insieme una copia del testamento. 



Cesare, paragonando il suo Anticatone al Catone di Bruto, gli 
pareva d' essere eloquente. 

5. mandare Pollice a Pozzuolo] Seguo lo Schuz, non senza 
confessare che potremmo ambidue ingannarci. 

6. degli orti di Cluvio] Cicerone voleva acquistare anche la 
parte degli altri coeredi; e tra questi c'era Cesare, di cui Balbo 
era procuratore. 

col mezzo de' miei ? ] Nemmeno col mezzo di Pol- 
lice che Cicerone gli avea spedito per avere qualche notizia. 



DCXXIX. 

AD ATTICO 

Giunsi in Astura li venticinque ; perciocché ho 
riposato tre ore in Lanuvio per evitare il caldo. 
Vorrei , qualora non ti sia grave , che tu facessi 
in modo eh' io non avessi a venire costà prima dei 
cinque del venturo ; il puoi col mezzo di Egna- 
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mum. Jlìud in primis, ut cum Publilio, me ab- 
sente, confidasi de quo quac fama sit, scribes. 
lei populus curat «cilicet. Non mehercule arbi- 
tror. Etenim haec decantata erat fabula, Sed 
compiere paginam volui. Quid plura? ipse enim 
adsum; nisi quid tu prorogas. Scripsi enim ad 
te de hortis. 



NOTE 

Anno 708, sul finire di agosto, da Astura. 

i. costà ] Secondo lo Schiiz, Cicerone, dopo scritta la prece- 
dente da Lanuvio, tornato era al Toscolano; scorsi otto o nove 
giorni, si recò nuovamente in Aslura, fermatosi tre ore, onde ri- 
posare, in Lanuvio, che stava di mezzo tra il Toscolano ed 
Astura. 



DCXXX. 

L E P T A E S. 

Maculam officio functum esse, gaudeo. Eius 
Falernum mihi semper idoneum visum est dever- 
sorio , si modo tedi satis est ad comitatum no- 
strum recipiendum. Ceteroqui mihi locus non di- 
splicet : nec ea re Petrinum tuum deseram. Nam 
et villa et arnoenitas illa commorationis est, non 
deversoriL De curatione aliqua munerum regio- 
num cum Oppio locutus sum. Nam Balbum, po- 
ste a quam tu es profectus, non vidi. Tantis pedum 
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zio Massimo: sopra tutto che, durante la mia as- 
senza, tu sbrighi la faccenda con Publilio; di che 
qual voce corra, me lo scriverai. Certo il popolo 
se ne piglia gran pensiero. In verità , noi credo ; 
ch'ella è storiella divulgata ornai da per tutto. 
Ma ho voluto riempiere la pagina. Che altro più? 
Eccomi di già in persona ; se però non mi proro- 
ghi qualche giorno ; chè ti ho scritto degli orti. 



i. con Publilio ] Intorno al restituire la dote alla di lui sorella 
Publilia che avea poc' anzi ripudiata. 

3. piglia gran pensiero] Parole di Terenzio nell' Andria. 

4- scritto degli orti] Mirava ad acquistare gli orti di Cluvio. 



DCXXX. 

A LEPTA 

Godo che Macula fatto abbia il suo dovere. La 
casa di Falerno mi è sempre sembrata opportuna 
per alloggiarvi di passaggio, purché ci sia tetto 
bastante ad accogliere la mia comitiva. Del resto, 
il luogo non mi dispiace; non sarà però ch'io ab- 
bandoni il tuo Petrino; chè la villa e l'amenità 
del sito invitano a dimorarvi, non a recarvisi di 
passaggio. Ho parlato con Oppio per ottenerti 
qualche incarico nelle feste che si daranno per 
le contrade; perciocché, dopo la tua partenza, 
non ho veduto Balbo; ch'ei patisce sì forti dolori 
a piedi, che non riceve persona. Ad ogni modo 



doloribus afficitur* ut se convenivi nolit. Omnino 
de tota re j ut mihi vide tur j sapientius faceres, 
si non curares. Quod enim eo labore assequi 
vis, nullo modo assequere. Tanta est enim inti- 
mor uni multitudoj ut ex iis aliquis potius efjluat, 
quam novo sit aditus: praesertim qui nihil affe- 
rai praeter operam; in qua Me se dedisse be- 
neficium putabit ( si modo id ipsum sciet Jj non 
accepisse. Sed tamen aliquid videbimus, in quo 
sit spes. Aliter quidem non modo non appeten- 
diun, sed etiam fugiendum puto. Ego me Astu- 
rae diutius arbitror commoraturum > quoad ille 
quandoque veniat. P ale. 



NOTE 

Anno 708, li vcntisci di settembre, da Astura. Della smania di 
Lepta per ottenere un qualche iucarico ne' giuochi che si volea- 
no dare da Cesare al suo ritorno dalla Spagna. 

1. Macula) Forse Pompeo Macula, curatore di Fausta, figlia 
di Siila, e rammentato da Macrobio. 



DCXXXI. 
TOKANNtO S. 

Dcderam triduo ante pueris Gn. Plancii lite- 
ras ad te. Eo nunc ero brevior, teque 3 ut un tea 
consolaborj hoc tempore monebo. Nihil puto ti- 
bi esse utiliusj quam ibidem oppcriri, quoad sci- 
re possisj quid Ubi agendum sit. Nani praeter 
navigationis longae et hiemalis et minime por- 
tuosac periculum, quod vitaveris j ne illud qui- 
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parmi che faresti più saggiamente, se non piglias- 
si alcun incarico, attesoché quello che miri a con- 
seguire con codesta fatica, non ti riuscirà di con- 
seguirlo. E tanta la folla degli amici intimi di Ce- 
sare , che si va dileguando qualcun d' essi , piut- 
tosto che siavi luogo ad un nuovo, specialmente 
non altro apportando che V opera ; non accettare 
la quale ( se pure anche il saprà ) , gli parrà di 
fare un benefizio. Nondimeno vedremo se ci sia 
cosa, in che mettere speranza; altrimenti sono di 
avviso che non solamente non sia da cercarsi, ma 
anzi da fuggire. Credo che rimarrommi in Astura 
qualche giorno ancora sino a tanto e quando egli 
verrà. Sta sano. 



i. per alloggiarvi di passaggio ] Disegnando Cicerone di re- 
carsi ad incontrar Cesare che ritornava vincitore dalla Spagna, 
cercava qua e colà degli ospizii sulla via, per poi scegliere i più 
opportuni. 

3. Petrino] Villa cosi detta dal borgo Parino, di cui Orazio 
nel lib. I., epist. i3. 



DCXXXI. 

A TORANNIO 

Già da tre giorni ti ho spedita una mia col mez- 
zo de' famigli di Gneo Plancio; quindi oggi sarò 
più breve; e se allora io ti confortava, qui ades- 
so ti ammonirò. Sono di avviso che tu non abbi 
miglior consiglio, quanto trattenerti costì sino a 
tanto che saper tu possa ciò che ti convenga di 
fare. Diffatti, oltre che schiverai i pericoli di una 
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dem non quantivisj subito , quum certi ali quid 
audierisj te istinc posse proficisci. Nìhil est prae- 
terea, cur advenientibus te ojferrc gestias. Multa 
praeterea metuOj quae cum C itone nostro com- 
municavi. Quid multa? Loco opportuniore in 
his malis nullo esse potuisti: ex quo te, quo- 
cumque opus erit,facillime et expeditissime con- 
feras. Quod si recipiet ille se : ad tempus aderis. 
Sin f quoniam multa accidere possunt J aliqua 
res eum vel impedietj vel morabitur: tu ibi erisj 
ubi omnia scire possis. Hoc mihi prorsus valde 
placet. De reliquo > ut te saepe per literas hor- 
tot us su m , ita velini tibi persuadeas te in hac 
causa nìhil habere^ quod tibi timendum sitj prae- 
ter communem casum civitatis: qui etsi est gra- 
vissimusj tamen ita viximuSj et id aetatis iam su- 
mtiSj ut omnia quae non nostra culpa nobis ac~ 
cidantj jortiter /erre dcbeamus. Hic tui omnes 
valentj summaque pietate te desiderante et diti- 
guntj et colunt. Tu et cura ut valeas^ et te istinc 
ne temere commoveas. 



NOTE 

Anno 708, sul fine di settembre, da Astura. Esorta Torannio, 
esule da Roma, a rimanersi dove si trova, aspettando l'esito de- 
gli affari. 

1. Gneo Plancia ) Viveva esule a Corfù, dove sembra che ri- 
parato si fosse anche Toranuio. 
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navigazione lunga, iemale e sprovveduta di porti, 
non è di lieve momento, tosto che udrai alcun 
che di certo , il poter subito partire di costà. Di 
più, non v'ha ragione perchè tu abbi a bramar 
cotanto di farti incontro a quelli che vengono. Te- 
mo eziandio molte cose che ho comunicate col 
nostro Cilone. Che più? non potresti essere, nella 
miseria di questi tempi, in luogo più opportuno , 
dal quale con somma facilità e prestezza recarti 
dovunque occorrerà. Che se egli verrà qua, sarai 
a tempo di accorrere. Se poi ( che accader posso- 
no molti accidenti) alcun che lo tratterrà, o ri- 
tarderà, saTai in luogo tale, dove poter sapere ogni 
cosa. Questo è il partito che più di ogni altro mi 
piace. Del resto, vorrei , come ti ho sovente con 
le mie lettere esortato, che tu tenessi per fermo 
non esserci per te di che temere, se non è la comu- 
ne ruina della repubblica ; la quale , benché sia 
gravissima sciagura, abbiamo nondimeno talmen- 
te vivuto, e siamo giunti a tale età, che soppor- 
tar dobbiamo coraggiosamente lutto ciò che senza 
nostra colpa ci accade. Qui tutti i tuoi sono sani, 
e col più tenero cuore ti bramano, ti amano , ti 
riveriscono. Vedi tu pure di star sano ; nè ti par- 
tir di costà senza fortissima ragione. 



a. navigazione lunga] Sembra che Torannio meditasse di muo- 
versi da Corfù, e navigare a riscontro de'Cesariouì verso le spiag- 
ge della Spagna e della Gallia. 
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DCXXXII. 

ATTICO S. 

Posteaquam abs ted, Agamemno, non ut ve- 
nirem ( nam id quoque fecissemj nisi Torquatus 
csset Jj sed ut scriberem, letigit aures nuntius., ex- 
templo omnia j quae in manibus habebam, abie- 
ci; quod iusseras , edolavi. Tu velim e Pollice 
cognoscas rationes nostras sumptuarias. Turpe 
est enim nobiSj illuni qualiscumque est, hoc 
primo anno egere. Post modcrabimur diligcn- 
tius. Idem Pollex remittendus est, ut ille cer- 
nat. Piane Puteolos non fuit eundunij quum ob 
ea quae ad te scripsij tum quod Caesar adest. 
Dolabella scribit se ad me postridie idus. O 
magistrum molestumf Lepidus ad me heri vesperi 
literas misit Antio ; nam ibi erat ; habet enim 
domumj quam nos vendidimus ; rogat magnope- 
rej ut sim hai. in senatu: me et sibij et Caesari 
vehementer gratum esse facturum. Puto equidem 
nihil esse. Dixisset enim tibi fortasse aliquid 
Oppius ; quoniam Balbus est aeger. Sed tamen 
malim venire frustra j quam desiderati j si opus 
csset. Moleste jerrem postea. Itaque hodie Antii: 
cras ante meridiem domi. Tu velim j nisi te i lu- 
pe divisti j apud nos pridie kal. cum Pilia. Te 
spero cum Publilio confecisse. Equidem kal. in 
Tusculanum rccurram. Me enim absente omnia 
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DCXXXIf. 



AD ATTICO 



Dappoiché mi hai sìgnìficatOj o Agamennone, 
non eh' io venissi ( chè avrei fatto anche questo , 
se Torquato non mi ritenesse), ma che scrivessi, 
subitamente ho gittato via tutto ciò che io avea 
per le mani, e diedi pulimento a quello che mi 
hai comandato. Amerei che tu conoscessi da Pol- 
lice lo stato delle mie spese; perciocché l'onor 
mio non consente che, qualunque e' siasi, egli 
soffra in questo primo anno penuria di danaro. 
In appresso ci metteremo ordine più diligente. 
Cosi bisogna rimandare Pollice a Pozzuolo, a di- 
re a Vestono che accetti. Non dovetti recarmi 
io stesso a Pozzuolo., si per le ragioni anzi dette, 
sì perchè Cesare è di già qui. Dolabella mi scrive 
che sarà meco li quattordici. Oh il molesto pre- 
cettore! Iersera Lepido mi scrisse da Anzio, dove 
si trova, perchè vi ha la casa che gli ho vendu- 
ta ; mi prega caldamente eh' io venga il primo del 
mese in senato, chè farò cosa a lui ed a Cesare 
grata sommamente. Penso che non ci sia di che ; 
perciocché probabilmente Oppio te ne avrebbe 
fatto un cenno, essendo che Balbo è ammalato. 
Nondimeno amo meglio venirci inutilmente, che 
mancare , se occorresse ; me ne dorrebbe di poi. 
Oggi dunque in Anzio; domani prima del mez- 
zodì a casa. Bramerei, se non hai preso altro im- 
pegno, che l'ultimo del mese tu cenassi meco in- 
sieme con Pilia. Spero che avrai terminalo conPu- 
blilio; altrimenti al primo tornerò alToscolano: 



i6 

cum illis transigi malo. Q. Jratris epistolam ad 
te misij non satis fiumane illam quidem respon- 
dentem meis literis j sed tamen quod tibi satis 
sitj ut equidem existimo. Tu videbis. 



NOTE 

Anno 708, sul finire di agosto, da Astura. Mosso dalle istanze 
di Lepido, recherassi a Roma. 

1. Dappoiché] Verso di Ennio, o di alcun altro poeta an- 
tico. Agaraeranone, schiavo o liberto di Attico. 

a. egli soffra penuria di danaro) Suo figlio Cicerone che 

era passato in Atene. 

3. che accetti] A suo nome l'eredità di Cluvio. Vedi la pre- 
cedente lettera DCXXVIII. 

4. per le ragioni anzidette] V. la precedente leti DCXXVH. 



DC XX XI IL 

ATTICO S. 

Neri nescio quid in strepitu videor exaudisse, 
quum diceres te in Tusculanum venturumi'quod 
utinam! iterum utinaml tuo tamen commodo. 
Lepta me rogat, utj si quid sibi opus sitj ac- 
curram. Mortuus enim Babullius. Caesar* opi- 
norj ex uncia: etsi nihil adhuc: sed Lepta ex 
triente. Veretur autem, ne non liceat tenera he- 
reditatem, àX&fo% omnino ; sed veretur tamen. Is 
igitur si accieritj accurram; sin minus , haud 
antequam necesse erit. Tu PolUcemj quum po- 
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amo che tutla la faccenda con coloro si sbrighi 
in mia assenza. Ti mando la lettera del fratel- 
lo Quinto, che, per verità, non risponde trop- 
po cortesemente alla mia; ma però, per quello 
che mi pare , quanto basta a soddisfarli. Tu tei 
vedrai. 



5. molesto precettore] O perchè insegnava a Cicerone in qual 
moda avesse a comportarsi con Cesare, vedi la lettera CDXL1I; 
o perchè venisse a visitarlo più spesso, che non avrebbe voluto; 
o perchè gli volesse insegnare la squisitezza della cucina; ond' è 
che nella lettera CDL chiamollo coenandi magistrum. 

6. Lepido] Allora console in luogo di Cesare. 

7. Balbo è ammalalo] Vedi la lettera DCXXX. 

8. con Publilio] Sul modo di restituire la dote di Publilia 
che avea poc'anzi ripudiata. 



DCXXXII1. 

AD ATTICO 

Ieri, in mezzo allo strepito, mi è sembrato udir- 
ti dire che saresti venuto al Toscolano ; il che pur 
fosse! sì, veramente fosse! però senza tuo disagio. 
Lepta mi prega di accorrere a Roma , se mai ab- 
bisognasse, attesoché Babullio è morto. Cesare, 
credo, è nominato erede per la duodecima parte ; 
benché non se ne sa nulla finora ; ma Lepta per 
un terzo. Questi però teme che non gli si lasci 
pigliare l'eredità; senza fondamento, ma pur te- 
me. S' egli dunque mi chiamerà, accorrerò ; dove 
no, niente prima di quel che abbisogni. Rimanda- 
mi Pollice tosto che il potrai. Ti ho spedito lelo- 
vol. xi a 
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teris. Laudationem Porciae Ubi misi correctam ; 
ac eo properavij ut, si forte aut Domitii filio, 
aut Bruto mitteretur, haec mittereiur. Id si Ubi 
erit commodumj magnopere cures velim; et ve- 
lini M. Varronis , et LolUi mittas laudationem ; 
Lollii utique. Nam illam legi. Volo tamen re- 
gustare. Quaedam enim vix mihi credo legisse 
me. 



NOTE 

Anno 70$, sul principio di settembre, dal Toscolano. Della ere 
dita di Lepta e dell' elogio che compose di Porcia. 
i. in mezzo allo strepito] Degli affari, dei parlari. 



DCXXXIV. 

ATTICO S. 

Atticae primum salutem^ quam equidem ruri 
esse arbitror. Multam igitur salutem et Piliae. 
De TigelliOj si quid novi: qui quidem, ut mihi 
Gallus Fabius scripsitj f .iéiUiv drafépti mihi quam- 
dam iniquissimanij me P/iameae dejuisse , quum 
eius causam receperam contra pueros Octavios 
Gn. filios non libenter ; sed et Phameae causa 
volebam. Erat enim, si memùiistij in consulatus 
petitione per te mihi pollicituSj si quid opus es- 
set: quod ego perinde tuebarj ac si usus essem. 
Js ad me venitj dixitque^ iudicem operam dare 
sibi constituisse eo die ipsOj quo de Sextio no- 
stro lega Pompeia in consilium iri necesse erat. 



1 
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gio di Porcia corretto; e mi diedi fretta, accioc- 
ché, se a caso lo si manda al figlio di Domizio, o 
a Bruto, si mandi questo. Bramo che tu ti pigli 
gran cura di ciò , se ne avrai l 1 agio ; e insieme 
che tu mi spedisca gli elogj scritti da Marco Var- 
rone e da Lollio; quello specialmente di Lollio, 
che l'altro l'ho letto; voglio però rigustarlo, per- 
ciocché alcuni luoghi gli ho, credo, appena letti. 



1. Babullio] Avea, morendo, istituiti eredi Lepta e Cesare. 

3. elogio di Porcia] Vedi la lettera DCXX. 

4. al figlio di Domizio ] Avuto dalla stessa Porcia. 

5. elogj scritti] In lode della stessa Porcia. 



DCXXXIV. 

A D A T T I C O 

Primieramente un saluto ad Attica che è già, 
mi penso, alla villa ; un altro grande anche a Pi- 
lia. Mandami, se di Tigellio v'ha alcun che di 
nuovo , il quale veramente , come me ne scrisse 
Gallo Fahio, mi dà una non so quale ingiustissi- 
ma accusa, che io ahhia mancato a Famea, dopo di 
averne mal volentieri presa la difesa contro i figli 
di Gneo Ottavio; eppure io amava di far piacere 
a Famea. Perciocché, se ti ricorda, quando io chie- 
deva il consolato, egli col mezzo tuo mi si pro- 
ferse, dove occorresse; il che io riteneva, come 
se in fatto me ne fossi valso. Famea mi venne a 
dire che il giudice avea stabilito di ascoltar la sua 
causa in quel giorno medesimo, in cui, per la leg- 
ge Pompeia, mi era forza perorare a prò del no- 



Scis cnim dies illorum iudiciorum praestitdtos 
fuisse. Respondi, non ignorare eum , quid ego 
deberem Sextio : quem vellet alium diem si sum- 
psisset, me ei non defuturum. Ita tum ille di- 
scessit iratus. Paio me Ubi narrasse. Non labo- 
ravi scilicet, nec hominis alieni iniustissimam 
iracundiam mihi curandam pittavi. Gallo autem 
narravi, quum proxime Romae fui, quid audis- 
sem: neque nominavi Balbum minorem. Habuit 
suum negotium Gallus, ut scribit. Ait illum, me 
animi conscientia, quod Phameam destituissem , 
de se suspicari. Quare libi hactenus mando, de 
ilio nostro, si quid poteris, exquìras ; de me ne 
quid labores. Est bellum, aliquem libenter odis- 
se; et quemadmodum non omnibus dormire, ita 
non omnibus servire. Etsi mehercule , ut tu in- 
telligis, magis mihi isti serviunt, si observare 
servire est. 



NOTE 

Auno 708, sul principio dì settembre, dal Toscolano. Tigellio 
essere a torto corrucciato contro di lui. 

1. Tigellio] Ermogene Tigellio, valente cantore e suonatore, 
accarezzato da Cesare, e nipote di Famea: lo troviamo rammen- 
tato anche da Orazio. , 

1. Callo Fabio ] Al quale è scritta la lettera DCXXXV sul 
medesimo soggetto. 

3. Famea) Avolo di Tigellio. 

4. mal volentieri ) Perchè contro figli privi di padre e di pa- 
dre ottimo, ed affini di Cesare. 



stro Sestio : sai che que* giudizii aveano giorni de- 
terminati. Risposi eh' egli non ignorava quanto io 
dovessi a Sestio; se avesse preso un altro giorno 
qualunque, non gli avrei mancato. Allora l'uomo 
si parti sdegnato. Credo di avertene fatto un cen- 
no. La cosa non mi die' punto di affinino ; nò sti- 
mai dover curare la collera ingiustissima di un 
uomo che mi era straniero. Di poi , quando fui 
ultimamente a Roma, narrai a Gallo quello che 
io aveva udito, senza però nominare Balbo il mi- 
nore. Gallo ebbe, come mi scrive, il suo bel che 
fare. Dice essere persuaso Tigellio, che io sospetti 
di lui, tocco dalla coscienza di avere abbando- 
nato Famea. Laonde questo solo ti raccomando , 
di trarne, se puoi, qualche notizia rispetto a quel 
nostro nipote; di me non prenderti alcun pensie- 
ro. È bella cosa odiar taluno per buone ragioni ; 
e siccome non tutti trascurare, così non a tutti 
servire . Sebbene , per verità , costoro piuttosto 
servono a me, se V ossequiare egli è servire. 



5. di Gneo Ottavio] Non di Ottavio, padre di Augusto, die 
era Gaio, e non Gneo ; forse piuttosto figli di quel Gneo Ottavio . 
ohe fu console nel G77, poi proconsole al governo della Macedonia. 

6. a prò del nostro Sestio] Tribuno della plebe, avea Scstio 
molto contribuito a richiamare in patria l'esule Cicerone. 

7. io aveva udito] Da Balbo il minore, il quale aveva udito 
Tigellio querelarsi molto, che Cicerone avesse abbandonato la 
difesa di Famea; e ne avea scritto a Gallo. 

8. il suo bel che fare ] Onde acquistare Tigellio. , 

9. a quel nostro nipote] Così, seguendo Moogault; lo Scinta 
nitrisce quel de ilio nostro a Balbo. 
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DCXXXF. 

D. M. FABIO GALLO S. 

Amoris quidem tui , quoquo me verto j vesti- 
gia : vel proxime de Tigellio. Sensi enim ex li- 
ter is tuiSj valde te laborasse. Amo igitur voluti- 
tatem. Sed pauca de re. Capius (opinorj olim J 
non omnibus dormio: sic ego non omnibus , mi 
Galle j Servio. Etsi quae est haec servitus? OHm, 
quum regnare existimabamurj non tam ab ulliSj 
quam hoc tempore observor a familiarissimis Cae- 
saris omnibus j praeter istum. Id ego in lucris 
ponoy non /erre hominem pestilentiorem patria 
sua, eumque addictum iam dudum Calvi Licinii 
Hipponacteo pracconio. At vide , quid succen- 
seat. Phameae causam receperam, ipsius quidem 
causa. Erat enim mihi sane Jamiliaris, Is ad me 
venitj dixitque j iudicem sibi operam dare con- 
stìtuisse eo ipso die j quo de P. Sextio in con- 
silium iri necesse erat. Respondij nullo modo me 
facere posse: quem vellet ali uni diem si sum- 
psissetj me ei non defuturum. Ille autem > qui 
sciretj se nepotem, bcllum tibicinem habere, et 
sat bonum cantorem a discessit a me> ut mi vide- 
batur^ iratior. Habes Sardos v enaie s ; alium alio 
nequiorem. Cognosti meam causam, et istius Sa- 
laconis iniquitatem. Catonem tuum mihi mitte. 
Cupio enim legere. Me adiate non legisse, turpe 
utrique nostrum est. 
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DCXXXV 



A MARCO FABIO GALLO 

Dovunque mi volgo , chiare orme veggo del- 
l'amor tuo; anche ultimamente nell'affare di Ti- 
gellio ; perciocché sento dalla tua che ne fosti in 
pena. Ti sono grato adunque della buona volontà. 
Ma un cenno della cosa. Capio, credo, solea dire: 
non dormo per tutti; così io, o mio Gallo, non 
servo a tutti. Sebbene, qual è codesta servitù ? ai 
tempi passati, quando sembrava ch'io regnassi, 

10 non era niente più ossequiato dagli altri , di 
quello che il sono presentemente dagli amici più 
intimi di Cesare, tranne costui. Reputo però gua- 
dagno non tollerare un uomo più pestilente del- 
la sua patria , e già da gran tempo diffamato dai 
versi di Calvo Licinio, alla maniera d'Ipponatte. 
Ma senti di che adirossi. Io aveva assunta la di- 
fesa di Famea , in riguardo a Famea stesso , che 
egli mi era amicissimo. Venne egli a dirmi che 

11 giudice gli avea assegnato, ad ascoltar la sua 
causa, quel giorno stesso, in cui era forza pero- 
rare a prò di Publio Sestio. Risposi, ch'io noi po- 
teva fare per nessun modo ; se si pigliasse qualun- 
que altro giorno gli piacesse, non gli avrei man- 
cato. Famea, che sapeva di avere un nipote , bel 
suonatore e buon cantore quanto basta, spiccossi 
da me, per quel che mi parve, alquanto corruc- 
ciato. Eccoti i Sardi, greggia venale, uno peggio- 
re dell'altro. Hai intese le mie ragioni e l'iniquità 
di codesto Salacone. Mandami il tuo Catone; bra- 
mo di leggerlo ; è vergogna di ambidue noi , che 
io non lo abbia ancora letto. 



H 

NOTE 

Anno 708, sul principio di settembre, dal Toscolano. Accusa 
lo sdegno ingiusto di Tigellio contro di lui. 

1. Cassio) Costui soleva talvolta fingere l'addormentato, onde 
potesse sua moglie più liberamente trescare col drudo. Ed essen- 
do avvenuto un dì , che uno schiavo , credendolo immerso nel 
sonno, si accinse a trafugargli alcuni vasi preziosi, si pose egli 
a gridare : non omnibus dormio ; non dormo per tutti. 

a. più pestilente della sua patria] La Sardegna, notata Del- 
l' insalubrità del suo cielo; onde Marziale: 



DCXXXVI. 

ATTICO S. 

Admonitus quibusdam tiiis UteriSj ut ad Cac- 
sarem uberiores Uteras mitterem> quum mihi 
Balbus nuper in Lanuvino dixissetj se et Op- 
pium scripsisse ad Cac sarem j me legisse libros 
contra Catoncmj et vehementer probasse ; con- 
scripsi de his ipsis libris epistolam Caesari_, quae 
deferretur ad Dolabellam ; sed eius exemplum 
misi ad Oppium, et B album; scripsique ad eos, 
ut tum de/erri ad Dolabellam iuberent meas li- 
teraSj si ipsi exemplum probassent. Ita mihi re- 
scripseruntj nihil umquam se legisse meliuSj epi- 
stolamque meam iusserunt dari Dolabellae, 

Vcstorius ad me scripsitj ut iuberem manci- 
pio dare servum siium, prò mea parte j H etere io 
caldani fundum Brinnianum ; ut ipse ei Puteolis 
recte mancipio dare posset. Eum servum, si tibi 
videbitUTj ad me mittes, Opinor enirn, ad te etiam 
scripsisse Vestorium, 

De adventu Caesaris idem, quod a te , mihi 
scriptum est ab Oppio et Balbo, 
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„ Nullo fata loto possis excludere: cum mors 
„ Veneri t> in medio Ti bure Sardinia est. 
3. alla maniera d> Ipponatte ] II quale avea lacerato co' suoi 
versi Antermo e Bufalo. 

4- greggi" venale ] Famea e Tigellio , oriundi della Sardegna. 
Erano i Sardi riputati i più iniqui e malfidi tra gli schiavi. 

5. Salacone J Insigne per superbia e per mollezza, come si ha 
da Svida e da Aristofane. 

6. Catone] Anche Gallo ne avea tessuto l'elogio. 



DCXXXVI. 

AD ATTICO 

Eccitato da alcune tue lettere a scriverne una 
alquanto copiosa a Cesare, giacché Balbo detto 
mi avea teste nel Lanurino, eh' egli ed Oppio gli 
aveano scritto aver io letti e assai lodati que' suoi 
libri contro Catone, ho dunque scritta intorno a 
questi libri medesimi una lettera a Cesare, che 
fosse recata a Dolabella ; ma ne mandai una copia 
ad Oppio e a Balbo ; e scrissi loro, che allora solo 
la facessero ricapitare a Dolabella, quando essi 
ne approvassero la copia. Essi mi risposero, non 
aver mai letto cosa più bella; e la fecero ricapi- 
tare a Dolabella. 

Vestono mi ha scritto ch'io dessi ad un suo 
servo la facoltà di vendere a certo Etereio il po- 
dere che fu già di Brinnio , per la parte che me 
ne tocca , acciocché possa egli farne la vendila a 
Pozzuolo. Mi spedirai questo servo , se ti parrà ; 
che Vestono, credo, avranne scritto anche a te. 

Della venuta di Cesare, Oppio e Balbo mi scri- 
vono lo stesso che me ne scrivi tu. 
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Miror te nihildum cum Tigellio : velut hoc 
ipsurtij q uomo do acceperitj prorsus haveo scire* 
nec tamen Jlocci Jacio. 

QuaeriSj quid cogitem de obviam ilione ; quid 
censeSj nisi Alsium ? et quidem ad Murenam 
de hospitio scripseram; sed opinor cum Matio 
profectum. Silius igitur urgebitur. Scripto iam 
superiore versiculo. Eros mihi dixit, sibi Mure- 
nam libéralissime respondisse. Eo igitur utamur. 
Nam Silius culcitas non habet. Dida autem, opi- 
norj hospitibus totani villam concessit. 



NOTE 

Anno 708, sul principio di settembre. Della lettera che scrisse 
a Cesare; dell'andargli incontro; della briga con Tigellio. 



D CX XX VII. 

ATTICO S. 

* 

Ad Caesarem quam misi epistolam, eius exem- 
plum fugit me tum Ubi mittere ; nec id fiat quod 
suspicaris j ne riducule fitxvXo^ ut me puderet 
tui : nec mehercule scripsi aliter^ ac si npò$ 7aor 
ofioiopque scriberem. Bene enim existimo de il- 
lis librisj ut tibi coram. Itaque scripsi j et dzo- _ 
Xaxevroq, et tamen siCj ut nihil eum existimem 
lecturum libentius. 

De Attica nùnc demum mihi est exploratum, 
Itaque ei de integro gratulare. 
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Non comprendo perchè finora non hai fatto 
nulla con Tigellio. Sono curioso di sapere come 
pigliò la cosa ; eppure non me ne importa uno 
zero. 

Chiedi che io mi pensi dell' andare incontro a 
Cesare; che te ne pare, se solamente sino adAl- 
sio? Ed ho già scritto a Murena perchè mi al- 
loggi ; ma il credo partito con Mazio. Batterò 
dunque Silio. Scritta appena questa linea, Erote 
mi disse che Murena gli avea risposto con la mas- 
sima cortesia; mi varrò dunque di lui; che Silio 
non ha coltrici. Dida poi concedette, credo, tutta 
agli ospiti la sua villa. 



I. i* suoi libri] Contro Catone. 

i. Silio ] Altri leggono Sallustio ; il che poco importa. 



DCXXXVII. 

AD ATTICO 

Della lettera che ho spedita a Cesare mi sfug- 
gi allora di mandartene una copia; ne già per 
quello che sospetti, ch'io mi sia sì ridicolosamen- 
te umiliato da vergognarmene con teco ; ho scrit- 
to, te ne accerto, non altrimenti che come eguale 
ad eguale. Apprezzo molto que' libri, come ti ho 
detto a bocca ; ho dunque scritto senza adulazio- 
ne, in guisa però da poter credere ch'egli non 
leggerà altra cosa più volentieri. 

Quanto ad Attica , finalmente ci vedo chiaro. 
Rinnovale adunque le mie congratulazioni. 



*8 

Tigellium totum mihij et quidem quamprimum : 
nani pendeo animi. 

Narro tibij Quintus cras. Sed ad me, an ad 
te nescio. Mi scripsit Romani fui kal.; sed misi 
qui invitaret: etsi hcrcle iam Romam veniendurn. 
estj ne Me ante advolet. 



NOTE 

Anno 708, sul principio di settembre, dal Toscolano. Dell* 
lettera che scrisse a Cesare; della salute di Attica; di Tigellio ; 
della venuta di Quinto. 

1. que' libri] L' Anti-Catone, scritto da Cesare. 

1. ci vedo chiaro] La vedo interamente ristabilita. 

3. 1/ pensamento di Tigellio ] Sottointendo col Mongault, miM 
exhibe. 



DCXXXFIIL 

D. M. FABIO GALLO S. 

Quod epistolam conscissam doleSj noli labo- 
rare. Salva est domi. Petes quum libebit. Quod 
autem me mones j valde gratum est: idque ut 
semper facìaSj rogo. Videris enim mihi ver eri, 
ne, nisi istum habuerimus, rideamus yiXmxa, o-aoò*ó- 
no9. Sed heus tu, manutn de tabula. Magister 
adest citiusj quam putaramus. Vereor ne in Ca- 
toni um Catoninos. Mi Galle, cave putes quid- 
quam meliuSj quam epistolae tuae partem ab ea 
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Mostrami tutto intero il pensamento di Tigel- 
lio, e ciò quanto prima; che stonimi coli' animo 

sospeso. 

Ti fo noto che Quinto viene domani ; se a casa 
tua, o mia, non so. Mi scrisse che sarà a Roma li 
ventiquattro ; ma ho spedita persona ad invitarlo; 
sebhene è già pur forza venire a Roma, onde que- 
gli non ci arrivi prima di volo. 



4. Quinto ) Quinto il figlio. 

5. onde quegli] Quel ilio advolet altri lo riferiscono a Quin- 
to : penso collo Schuz , che si riferisca a Cesare che ritornava 
dalla Spagna. Quel venire di volo è proprio di Cesare; e quel 
è pur forza di venire, palesa che Cicerone non osava dispen- 
sarsene. 



DCXXXVIIL 

A MARCO FABIO GALLO 

Non ti affannare per la tua lettera che credi 
stracciata ; ella è salva presso di me ; la chiederai 
quando ti piacerà. Ti sono assai grato degli am- 
monimenti che mi dai; il che ti prego di far sem- 
pre. Perciocché temi, a quel che sembra, che se 
non avremo costui in favor nostro , ci converrà 
ridere di riso sardonico. Ma , olà , leva la mano 
dalla tavolozza. Il maestro giunge più presto che 
non pensavamo. Ho paura che egli non mandi i 
Catoniani a conversare con Catone. Non ti cre- 
dere, o mio Gallo, che ci sia parte altra più bella 
nella tua lettera, che là dove: le altre cose sono 
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loco: cetera labuntur. Secreto hoc; audi J tecum 
habeto: ne Apellae quidem, liberto tuo, dixeris. 
Praeter duo nos, loquitur isto modo nemo: be- 
ne j malene j, videro : sedj quidquid estj nostrum 
est. Urge igitur : nec transversum unguem (quod 
aiunt ) a stilo. Is enim est dicendi opifex. At- 
que equidem aliquantum iam etiam noctis assu- 
mo. Vale. 



NOTE 

Anno 708, sul principio di settembre, dal Toscolano. Lo rin- 
grazia de' consigli sul conto di Tigellio; gli raccomanda cautela 
nello scrivere di Cesare. Ripulisca sempre il suo stile. 

1 . ammonimenti che mi dai ] Che non la rompesse con Ti- 
gellio, amicissimo di Cesare. 

1. riso sardonico] Abbiamo da Servio nelle sue note a Vir- 
gilio, che nasceva in Sardegna una cert' erba, la quale, mangiata , 
operava su i muscoli del viso e delle labbra una quasi simulazione 
di riso, e quindi la morte. 



DCXXXIX. 

M. T. TREMANO S. 

Dolabellam antea tantummodo diligebam: obli- 
gatus ei nihil eram. Nec enim acciderat mihi 
opus esse; et ille mihi debebatj quod non dejue- 
ram eius periculis. Nunc tanto sum devinctus 
eius beneficio j quod et antea in rej et hoc tem- 
pore in salute tua cumulatissimc mihi satisfecit, 
ut plus debeam nemini* Qua in re Ubi gratulor 
ita vehementerj ut te quoque mihi gratulari, 
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transitorie. Ciò in segreto : fa a mio modo , tien- 
telo con teco ; noi dire nemmeno al tuo liberto 
Apella. Eccetto noi due , nessuno parla a questo 
modo; se bene, o male, il vedrò; ma, checché 
sia, egli è cosa tutta nostra. Insisti adunque ; non 
dipartirti dal ripulire lo stile; egli è l'artefice del 
bel dire. Ma già usurpo alquanto della notte. Sta 
sano. 



3. leva la mano dalla tavolozza ] Così talvolta gridavano i 
maestri di pittura a* loro discepoli. Qui vale: cessa di scrivere le 
lodi di Catone, onde non irritar C«sare che avea scrìtto C An- 
ti-Catone. 

4- Insisti adunque ] Non si trova alcuna connessione colle cose 
precedenti ; àvvi forse qualche ommissione nel testo per colpa 
de 1 primi amanuensi. 



DCXXXIX. 

A MARCO T. TREBIANO 

Per lo innanzi io amava solamente Dolabella; 
io non gli aveva obbligo alcuno, che non mi era 
accaduto mai aver bisogno di lui: egli sì mi era 
debitore, perchè non gli era mancata 1' opera mia 
ne'suoi pericoli. Ora ch'egli mi ha pienissimamen- 
te soddisfatto, pigliando cura prima delle tue so- 
stanze, poscia della tua stessa salvezza, gli sono 
per cotanto benefizio sì fattamente obbligato, che 
non debbo ad altro qualsiasi più che a lui. Di che 
mi congratulo con teco sì fattamente, che, piut- 
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quam gratias agere malim. Alterum omnino non 
desidero, alterum vere facere poteris. Quod re- 
li qua m est, quando Ubi virtus et dignitas tua 
reditum ad tuos aperuit : est tuae sapientiae 3 
magnitudinisque animi, quid amiseris , oblivisci; 
quid recuperaris, cogitare. Vives cum tuis, vives 
nobiscum. Plus acquisisti dignitatis, quam ami- 
sisti rei familiaris: quae ipsa tum esset iucun- 
dior, si ulla res esset publica. Vestorius, noster 
familiaris, ad me scripsit, te mihi maximas gra- 
tias agere. Haec praedicatio tua mihi valde grata 
est, eaque te idi facile patior, quum apud alioSj 
tum mehercule apud Syronem, nostrum amicum. 
Quae enim facimus, ea prudentissimo cuique 
maxime probata esse volumus. Te cupio videre 
quam primum. 



NOTE 

Anno 708, sul principio di settembre. Si congratula con Ti?- 
biano , che Dolabella , ad istanza sua , gli abbia procurato il ri- 
torno in patria; lo conforta a tollerare con fortezza d'animo b 
giattura delle sostanze. 



DCXL. 

D. CORNIFICHI COLLEGAE S. 

Grata mihi vehementer est memoria nostri tua, 
quam significasti literis: quam ut conserves, non 
quo de tua constantia dubitem , sed quia mos 
est ita rogandi, rogo. Ex Syria nobis tumul- 
tuosiora quaedam nuntiata sunt. Quae, quia tibi 
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tosto che ringraziarmi , amo che tu li congratuli 
con meco. Del resto, poiché la virtù e dignità ti 
schiuse la via di ritornare in seno a' tuoi , egli è 
della tua saggezza, della grandezza dell'animo 
tuo dimenticare quello che hai perduto, e consi- 
derare quello che hai ricuperato. Vivrai co' tuoi, 
vivrai con noi. Hai più guadagnato nell'onore, che 
perduto nella roha, la quale allora ti sarehhe più 
cara, se ci fosse una qualche forma dì repubblica. 
Il nostro amico Vestorio mi scrive che tu mi rendi 
grazie infinite. Questa tua pubblica commenda- 
zione mi riesce grata sommamente , e di buona 
voglia consento che tu la usi tanto cogli altri, 
quanto davvero coli' amico nostro Sirone. Percioc- 
ché quello che fo, bramo che soprattutto meriti 
T approvazione delle più sagge persone. Desidero 
di vederti quanto prima. 



1. Volai eli a] Fu genero di Cicerone; separossi poi da Tullia 
per divorzio; il che però non avea interrotto il corso delle loro 
amiche relazioni. 

2. Sirone] Filosofo epicureo, amico di Lucio Torquato, come 
ri ka dal libro XI De Finibus. 

t " ' =c 

DCXL. 

A CORNIFICIO COLLEGA. 

Mi è sommamente grata la memoria, in che mi 
tieni, come mi hai significato con la tua ; ti prego 
di conservarmela: non che io dubiti di tua co- 
stanza, ma perchè si usa di così pregare. Ci ven- 
gono annunziati dalla Siria alcuni tumultuosi mo- 
vol. xf 3 
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sunt propiorctj quam nobis, tua me causa magis 
moventj quam mea. Romae summum otium est : 
sed ita j ut malis salubre aliquod, et honestum 
negotium: quod spero jore ; video id curae esse 
CaesarL 

Me scito j dum tu absis , quasi occasione /n 
quamdam et licentiam nactum, scribere audacius: 
et cetera quidem fortasse, quae etiam tu con- 
cederes: sed proxime scripsi de optimo genere 
dicendi, in quo saepe suspicatus sum, te a infi- 
cio nostro , sic scilicet, ut doctum hominem a 
non indoctOj paullulum dissidere. Huic tu libro 
maxime velim ex animo; si minus, gratiae cau- 
sa suffragere. Dicam tuis, ut eumj si velint, de- 
scribant, ad teque mittant. Puto enim, etiam si 
rem minus probaris, tamen in ista solitudine, 
quidquid a me pro/ectum sitj iucundum tibifore. 

Quod mihi existimationem tuam> dignitatem- 
que commendasi facis tu quidem omnium mo- 
re : sed velim sic existimes , me, quum amori, 
quem inter nos mutuum esse intclligam , pluri- 
mum tribuam, tum de sommo ingenio , et de stu- 
diis tuis optimis, et de spe amplissimae dignità- 
tis ita iudicare, ut neminem Ubi anteponam , 
comparerà paucos. 



NOTE 

Anno 708, sul finire di ottobre, da Roma, essendo consoli 
Quinto Fabio Massimo e Caio Trcbonio, surrogati da Cesare per 
gli ultimi tr« me*i. Movimenti turbolenti nella Siria. Gli racco- 
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vimenii, i quali, perchè a te più vicini che a noi, 
mi toccano più per tuo conto che per mio. A Roma 
quiete somma; in guisa però, che si vorrebbe piut- 
tosto un onesto e salutare travaglio ; il che, spero, 
avverrà: vedo che Cesare se ne prende cura. 

Sappi che, durante l'assenza tua, quasi valen- 
domi dell* occasione di una maggiore licenza, scri- 
vo alquanto più arditamente ; e tra le altre cose, 
alcune forse che tu stesso non disapproveresti; 
ma ultimamente ho scritto della ottima maniera 
del dire ; nel che mi è caduto il sospetto che tu 
discordassi alcun poco dal mio giudizio, nel mo- 
do però che suole uomo dolio da non indotto. 
Vorrei massimamente che tu dessi di buon cuoro 
il tuo suffragio a questo libro ; e se no , per trat- 
to di gentilezza. Dirò a' tuoi che lo trascrivano, 
se vogliono, e te lo mandino. Perciocché penso 
che , quand* anche tu non approvassi il mio la- 
voro , sia nondimeno per recarti diletto in code- 
sta solitudine checche da me ti provenga. In quan- 
to mi raccomandi la tua fama e dignità, tu fai 
quello che fanno gli altri; ma abbili per certo, 
che tengo in grandissimo conto T amore che scor- 
go reciprocamente legarci, e che porto tal giudi- 
zio del sommo ingegno , degli ottimi tuoi studi , 
e della speranza della ognor più crescente tua 
dignità, che nessuno ti antepongo, a pochi ti pa- 
leggio. 



manda di proteggere il libro, già composto l'anno innanzi, inti- 
tolato Orator, e dedicato a Bruto. 

I. collega] Collega di Cicerone nell'augurato; ora governatore 
dell' Africa, mandatovi da Cesare. 
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3. movimenti] Destati nella Siria da Quinto Cecilio Basso che 
unì poi le sue genti con quelle di Cassio. 

5. a te più vicini] Soggiornava egli nell'Africa. 

4- quiete somma] Tutto quietamente obbediva a Cesare. 

5. Cesare se ne prende cura] Già ritornato a Roma sul prin- 
cipio di ottobre. 

( — . ■ = 

DCXLI. 

Q. VALERIO Q. F. ORCA E LEG. PROPRAET. S. 

Cum municipibus Volaterranis mihi summa 
necessititelo est. Magno enim meo beneficio af- 
fecti j cumulatissime mihi gratiam retulerunt. 
Nam nec honoribus meiSj nec laboribus um- 
quam defuerunt. Cum quibus si mihi nulla cau- 
sa intercederet j tamen, quod te vehementissime 
diligo j quodque me a te plurimi fieri sentio, et 
monerem te, et hortarer, ut eorum fortunis con- 
sulereSj praesertim quum prope praecipuam cau- 
savi haberent ad ius obtinendum. Primum quod 
Sultani temporis acerbitatem deorum immorta- 
lili™ benignitate subterfugerunt: deinde quod 
summo studio populi Romani a me in consufatu 
meo defensi sunt Quum tribuni plebis legem ini- 
quissimam de eorum agris promulgavissent : faci- 
le senatui populoque Romano persuasi , ut eos 
civesj quibus fortuna pepercisset, salvos esse vel- 
lent. liane actionem meam C. Caesar primo suo 
consulatu in lege agraria comprobavit, agrum- 
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6. che tu discordassi] Anche Comincio area scritto della Ret- 
torica, come abbiamo da Quintiliano. Del resto discordava pur 
anche Bruto dal sistema di Cicerone , che dava il massimo pesa 
alla elocuzione, aUe parole, mentre essi preferivano le cose. 



^ 1 ■ ! =• 

DCLXL 

A QUINTO VALERIO ORCA, FIGLIO DI QUINTO, 
LEGATO E PROPRETORE 

Sono legato assai strettamente con que' di Vol- 
terra ; perciocché tocchi da un importante mio be- 
nefìzio, me ne hanno palesata la più viva ricono- 
scenza, e non mi hanno mancato mai nò nei splen* 
didi, ne nei tempi miei travagliosi. E se pur non 
avessi relazione alcuna co' medesimi, nondimeno 
e perchè ti amo grandemente , e perchè scorgo 
che fai molto conto di mia persona, ti ricorderei 
ed esorterei a proteggere le sostanze loro, spe- 
cialmente chè hanno una quasi 1 or propria ragio- 
ne di essere favoriti. Primieramente, perchè han 
potuto sfuggire l'acerbità dei tempi di Siila per 
benignità degli Dei immortali ; poi, perchè furo- 
no da me difesi nel mio consolato con sommo 
consentimento del popolo romano. Imperciocché 
avendo i tribuni della plebe proposta una legge 
ingiustissima intorno alle loro terre, ho facilmen- 
te persuaso al senato ed al popolo romano, che 
salvar volessero que' cittadini che la fortuna stes- 
sa avea rispettati. Questa mia proposizione fu ap- 
provata da Caio Cesare nella legge Agraria che 
pubblicò nel suo primo consolato ; ed egli liberò 
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que Folate rranum j et oppidum omni periculo 
in perpetuum ìiberavit: ut mihi dubium non sitj 
quin iSj qui novas necessitudines adiungatj vete- 
ra sua beneficia conservavi velit. Quamobrem 
est tuae prudentiae^ aut sequi eius auctoritatem, 
cuius sectamj atque imperium stimma cum tua 
dignitate secutus es ; aut certe UH integram 
omnem causam reservare. Illud vero dubitare 
non debes , quin tam grave j tam firmum, tam 
honestum municipium Ubi tuo summo beneficio 
in perpetuum obligari velis. Sed haeCj quae sa- 
prà scripta sunt, co spedante ut te horter, et 
suadeam. Reliqua suntj quae pertinent ad ro- 
gandum: ut non solum tua causa tibi consilium 
me dare putes a sed etiam quod mihi opus sit, 
me a te p etere j et rogare. Gratissimum igitur 
mihi jecerisy si V olaterranos omnibus rebus in- 
tegrosj incolumesque esse volueris. Eorum ego 
domicilia j sedeSj renij fortunaSj quae a diis im- 
mortalibus , et a praestantissimis in nostra re 
publica civibusj summo senatus populique Ro- 
mani studio j conservatae sunt, tuae fideij iusti- 
tiaej bonitatique commendo. Si prò meis pristinis 
opibus facultatem mihi res hoc tempore darete 
ut ita defendere posscm Volaterranos j quemad- 
modum consuevi tueri meos ; nullum ojficium > 
nullum denique certamenj in quo illis prodesse 
possem, praetermitterem. Sed, quando apud te 
nihilominus hoc tempore valere me confido, quam 
valuerim semper apud omnes: prò nostra summa 
necessitudine j parique inter nos, et mutua beni- 
volentia abs te peto, ut ita de Volaterranis me- 
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in perpetuo quella terra da ogni pericolo; di mo- 
do che non so dubitare eh' egli, il quale va pro- 
cacciandosi nuove aderenze, non voglia conser- 
vare i suoi vecchi benefizii. È dunque della tua 
saggezza o seguire l'autorità di colui, il cui parti- 
to e comando seguito hai con somma tua dignità, 

0 almeno riserbarne a lui tutto intero il giudizio. 
Ben di ciò non devi dubitare, che tu non abbi a 
volerti obbligare in perpetuo con un tuo sommo 
benefizio una terra si rispettabile , sì potente , sì 
onorata. Ma quello che fin qui ti ho scritto, ten- 
de ad esortarti, a persuaderti; resla quello che 
spetta al pregarti, onde non ti pensi ch'io ti con- 
sigli solamente per tuo riguardo, ma sì che ti ri- 
cerco e prego di cosa che sommamente mi tocca. 
Mi farai dunque grandissimo favore, se vorrai che 

1 Volaterrani si restino intatti e salvi in tutto ciò 
che li riguarda. Raccomando pertanto alla fede, 
alla giustizia e bontà tua i loro domicilii, le stan- 
ze, le robe, le fortune, le quali conservate furono 
dagli Dei immortali e dai più prestanti cittadini 
della nostra repubblica, con favore sommo del se- 
nato e del popolo romano. Se la condizione del 
tempo presente mi concedesse la facoltà, secondo 
le mie pristine forze, di poter difendere i Vola- 
terrani nel modo ch'io soleva difendere i miei, 
non ommetterei nessun uffizio, non cimento di 
sorte alcuna, con che gli potessi giovare. Ma poi- 
ché confido di potere appresso di te niente meno 
di quello che ho potuto sempre appresso gli altri, 
ti chieggo per la nostra somma amicizia e per la 
pari e mutua nostra benevolenza, che tu per sif- 
fatto modo fayoreggi i Volaterrani , che stimine* 
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rearej ut existimentj eum quasi divino Consilio 
isti negotio praepositum esse, apud quem unum 
nosj eorum perpetui defensoreSj plurimum vale- 
re possemus. 



NOTE 

Anno 708, da Roma, nel mese di ottobre. Avendo Cesare pre- 
posto Quiuto Valerio a dividere alquanti terreni fra i soldati che 
gli aveano assicurata la vittoria, Tullio raccomanda allo stesso Va- 
lerio che gli piaccia proteggere i Volaterrani, chè il loro territo- 
rio non soggiaccia ad alcuna divisione. 



DCXLII. 

Q. VALERIO Q. F. ORCA E LEG. PROPRAET. S. 

Non moleste ferOj eam nccessitudinem, quae 
mihi tecum est, notam esse quam plurimis: ne- 
que tamen ob eam causam f quod tu optime exi- 
stimare potes J te impedio, quo minus susceptum 
negotium, prò tua fide, et dilìgentia, ex volun- 
tate CaesariSj qui Ubi rem magnamj dijficilem- 
que commisitj gerere possis. IV a m quum multi 
a me petant multa , quod de tua erga me volun- 
tate non dubitent, non committo , ut ambitione 
mea conturbem ojficium tuum. C. Curtio ab 
ineunte a e tate Jamiliarissime sum usus. Eius et 
Sultani temporis iniustissirna calamitate dolili: 
et quum iiSj qui similem iniuriam acceperantj 
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essere stata a codesto affare quasi per divino con- 
siglio commessa tal persona, presso alla quale io 
solo, loro perpetuo difensore, valer potessi mol- 
tissimo. 



t. importante mio benefizio] Console non permise che i tri- 
buni della plebe proponessero di dividere le terre dei Volaterrani. 

2. tempi di Siila) Siila divise le terre che spettavano a quelli 
che aveano seguito il partito di Mario. 

3. nella legge Agraria] Nella quale propose, nel suo primo 
consolato, che si dividessero tra i soldati le terre della Campania. 

DCXLTL 

A QUINTO VALERIO ORCA, FIGLIO DI QUINTO, 
LEGATO E PROPRETORE 

Non mi grava punto che queir amichevole vin- 
colo che mi strigne teco, sia noto a quanti più si 
può ; nè però per questo, come puoi tu stesso scor- 
gere ottimamente, metto ostacolo che tu non pos- 
sa l'impreso negozio governare nel modo che alla 
fede e diligenza tua si conviene , secondando la 
volontà di Cesare che affare grande e difficile ti 
affidò. Perciocché siccome molti di molte cose 
mi pregano, perchè non dubitano della tua vo- 
lontà verso di me , non voglio però che la mia 
brama di compiacere altrui conturbi punto il do- 
ver tuo. Ho vivuto sino da' primi anni in grande 
familiarità con Caio Curzio. Mi dolse l' ingiustis- 
sima calamità che sofferse al tempo di Siila; ed 
allorquando a coloro che aveano patita la mede- 
sima sciagura, parve che, perdute le sostanze, si 
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amissis omnibus fortunisj reditus tamen in pa- 
triam voluntate omnium concedi videreturj adiu- 
tor incolumitatis fui, Is habet in Volaterrano 
possessionemj quum in camj tamquam e naufra- 
gio j reliquias contulisset. Hoc autem tempore 
eum Caesar in senatum legit: quem ordinem il- 
le, ista possessione amissa, tueri vix potest. Gra- 
vissimum autem est, quum superior factus sit 
ordine j inferiorem esse fortuna : minimeque con- 
vcnitj ex eo agrOj qui Caesaris iussu dividatur, 
eum moverij qui Caesaris beneficio senator sit. 
Scd mihi minus libet multa de aequitate rei seri- 
bere j ne causa potius apud te statuisse videar> 
quam gratia. Quamobrem te in maiorem modum 
rogOj ut C. Curtii rem, meam putes esse : quid- 
quid mea causa faceres , ut id C. Curtii causa 
quum feceriSj existimeSj quod ille per te habue- 
ritj id me habere abs te. Hoc te vehementer 
etiam atque etiam rogo. 



NOTE 

Aimo 708, da Roma, nel mese di ottobre. Gli raccomanda Cur- 



DCXLIIL 

M. RUTILIO S. 

Quum et mihi conscius essemj quanti te face- 
rem j et tuam erga me benivolentiam expertus 
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concedesse almeno, per generale consentimento, 
che potessero tornare in patria, cooperai alla sua 
salvezza. Egli ha nel Volaterrano una possessione, 
dove , quasi da naufragio , ricoverò le reliquie di 
sua fortuna. Di presente poi Cesare lo ha nomi- 
nato senatore; grado che, perdendo quella pos- 
sessione, appena egli può conservare. Ella è gran- 
dissima sciagura , eh' essendo fatto superiore in 
dignità, si trovi inferiore in fortuna; nè punto 
conviene che dalle terre che si dividono per or- 
dine di Cesare, sia scacciato colui che per Bene- 
fizio di Cesare fu nominato senatore. Ma non mi 
aggrada scrivere più a lungo della equità della 
cosa, onde non sembri ch'io abbia potuto presso 
di te più pel merito della causa , che pel tuo fa- 
vore. Laonde quanto so e posso ti prego, chè le 
sostanze di Caio Curzio tu le reputi mie; e che 
facendo a mio riguardo checché farai a prò di 
Curzio , tu abbi per certo , che quanto egli avrà 
ottenuto col mezzo tuo, tèrrollo io come ottenuto 
da te. Egli è questo, di che colla maggiore istanza 
ti prego. 



zio, e il prega chè gli voglia conservare intatti i beni ohe pos- 
sedè nel Volaterrano. 



DCXLIII. 

A MARCO RUTILIO 

Essendo consapevole a me stesso quanta è la 
stima che ti professo, e conoscendo per prova la 
benevolenza che mi porti, non ho esitato a ri- 
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essem, non dubitavi a tè petere, quod mihi pe- 
tendum esset. P. Sextium quanti faciam, ipse 
optime scio: quanti autem facere debeam, et tu, 
et omnes homines sciunt. Is quum ex aliis te 
mei studiosissimum esse cognosset, petivit a me, 
ut ad te quam accuratissime scriberem de re C 
Albini senatoris; cuius ex filia natus est L. Sex- 
tius, optimus adolescenSj filius P. Sex Hi. Hoc 
idei reo scripsi, ut intelligeres , non solum me 
prò P. Sextio laborare debere , sed Sextium 
etiam prò Albino. Res autem est haec: a M. 
Laberio C. Albinus praedia in aestimationem 
accepit : quae praedia Laberius emerat a Cae- 
sare de bonis Plotianis. Ea si dicam non esse e 
re publica dividi, docere te videar, non rogare. 
Sed tamen quum Caesar Sullanas venditiones et 
assignationes ratas esse velit, quo firmiores exi~ 
stimentur suae: si ea praedia dividentur , quae 
ipse Caesar vendidit, quae tandem in eius ven- 
ditionibus esse poterti àuctoritas? Sed hoc quale 
sii, tu prò tua prudentia considerabis. Ego te 
piane rogo, atque ita, ut maiore studio, iustio- 
re de causa, magis ex animo rogare nihil pos- 
sim, ut Albino parcas, praedia Laberiana ne 
attingas. Magna me affeceris non modo laetitia, 
sed etiam quodammodo gloria, si P. Sextius no- 
mini maxime necessario satisjecerit per me, 
quam ego UH uni plurimum debeam. Quod ut 
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cercarti quello, di che mi occorre ricercarti. Qual 
conto io faccia di Publio Sestio , non v' ha chi il 
sappia meglio di me, e quanto conto io debba 
farne, e tu e le persone tutte il sanno. Avendo 
egli inteso da altri, che tu mi sei affezionatissi- 
mo, mi chiese ch'io ti scrivessi con la massima 
premura a prò del senatore Caio Albino, dalla 
cui figlia è nato Lucio Sestio, giovane eccellente, 
figlio di Publio Sestio. Ti ho scritto tutto questo, 
acciocché tu conosca che non io per Publio Se- 
stio, ma che Sestio eziandio è in debito di ado- 
perarsi per Albino. Ecco la cosa come sta. Caio 
Albino ebbe in pagamento da Marco Laberio al- 
cuni poderi a stima; quali poderi gli avea Labe- 
rio comperati da Cesare de' beni di Plozio. Se ti 
dirò non essere del pubblico interesse che codesti 
poderi sieno divisi, parrà ch'io ti voglia addottri- 
nare, non pregare. Nondimeno, siccome Cesare 
intende che le vendite e le assegnazioni fatte da 
Siila sieno valide e stabili , onde le sue si sti- 
mino più ferme; se si divideranno le terre che 
lo stesso Cesare ha vendute, qual fede finalmen- 
te potrassi avere alle vendite sue ? Ma che sia 
di ciò, tu tei vedrai colla tua prudenza. Io ti 
prego solamente , ed in guisa che di verun' altra 
cosa non potrei pregarti con maggior caldezza, 
nè per più giusta cagione, ne più intensamente 
di cuore, che tu abbi rispetto ad Albino, nè toc- 
chi i poderi venutigli da Laberio. Di grande leti- 
zia non solo , ma in certo modo anche di gloria 
mi colmerai, se Publio Sestio col mio mezzo sod- 
disferà a persona che gli è sì strettamente con- 
giunta ; essendo che io gli sono singolarmente te- 
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faciaSj te vehementer etiam atque etiam rogo. 
Maius miài dare beneficium nullum potes . Id 
mihi intelliges esse gratissimum. 



NOTE 

Anno 708, da Roma, nel mese di ottobre. Prega Rutìlio, che 
nella divisione delle terre non tocchi i poderi di Albino. 

1. Rutìlio] Avea Cesare incaricato Rutìlio della divisione delle 
terre nella Gallia Cisalpina. 

1. Publio Sestio ] Quegli che , tribuno della plebe , avea piò 
che altri contribuito al richiamo in patria di Cicerone. 



DCXLIV. 
clvv 1 o s. 

Quum in Galliam proficiscens j prò nostra 
necessitudine tuaque summa in me observantia, 
ad me domum venisses^ locutus sum tecum de 
agro redigali municipii Atellani > qui esset in 
Gallia: quantoque opere eius municipii causa 
laborarem, tibi ostendL Post tuam autem prò- 
fectionemj quum et maxima res municipii ho- 
nestissimi mihique coniunctissimi , et summum 
meum ojficium ageretur, prò tuo animo in me 
singulari existimavij me oportere ad te accura- 
tius scribere: etsi non sum nesciusj et quae tem- 
porum ratio j et quae tua potestas sit, tibique 
negotium datum esse a C. Caesare j non indi- 
cium j praeclarc intelligo. Quare a te tantum 
peto j quantum et te facere posse ; et libenter 
mea causa facturum esse arbitror. Et primum 
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BUto. Al che fare ti prego quanto più so e posso; 
né puoi farmi grazia maggiore: conoscerai di aver- 
mi sommamente obbligato. 



3. a slima] Per legge di Cesare, le terrò che si davano in pa- 
gamento ai creditori, dovevano essere stimate al valore che ave- 
vano prima della guerra civile. 

4- si strettamente congiunta ] Era Albino suocero di Publio 
Seslio. 



DCXLIV. 

A C L U V I O 

Allorché , partendo per la Gallia , venisti per 
la nostra stretta amicizia e per la somma tua os- 
servanza verso di me a ritrovarmi a casa, ti par* 
lai delle terre che pagano pensione al municipio 
di Atella, le quali sono nella Gallia; e ti palesai 
quanta cura io prendo di questo municipio. Indi, 
dopo la tua partenza, trattandosi e di cosa molto 
importante per codesto nobilissimo ed a me con- 
giuntissimo municipio, e insieme del molto debito 
che a lui mi strigne, ho stimato, per la singolare 
affezione che mi porti, di avertene a scrivere con 
alquanto più di accuratezza ; benché non ignoro 
e qual sia la condizione dei tempi e quale il tuo 
potere, e so perfettamente che Caio Cesare ti ha 
commesso di eseguire, non di giudicare. Laonde 
ti chieggo quel tanto solamente ch'io penso che 
tu puoi fare, e che farai volentieri a mio riguardo. 
E bramo primieramente che tu ti persuada, come 
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velim existimes, quod res est, municipio foriti* 
nas omnes in isto vectigali consistere: his autem 
temporibus hoc municipium maximis oneribus 
pressum , summis affectum esse difficultatibus . 
Hoc etsi commune videtur esse cum multis; ta- 
men, mihi crede, singulares huic municipio ca- 
lamitates accidisse. Quas idcirco non commemo- 
ro, ne de mìseriis meorum ne cessar iorum con- 
querens , homines, quos nolo, videar offendere. 
Itaque , nisi magnam spem haberem, C. Caesari 
nos causam municipii probaturos: non erat cau- 
sa , cur a te hoc tempore aliquid contenderem. 
Sed quia confido, mihique persuasi, illum et di- 
gnitatis municipii, et aequitatis, etiam voluntatis 
erga se imbitumili esse rationem: ideo a te non 
dubitavi contendere, ut itane causam UH integram 
conservares. Quod etsi nihilominus a te peterem, 
si nihil audivissem te tale fecisse: tamen maio- 
rem spem impetrandi nactus sum, posteaquam 
mihi dictum est, hoc idem a te Regienses impe- 
travisse. Qui etsi te aliqua necessitatine atlin- 
gunt : tamen tuus amor in me sperare me co- 
git, te, quod tuis necessariis tribueris, idem esse 
tributurum meis ; praesertim quum ego prò his 
unis petam; habeam autem, qui simili causa la- 
borent, complures necessarios. Hoc me non sine 
causa facere, neque aliqua levi ambitione coni- 
motum a te contendere, etsi te existimare arbi- 
tror: tamen mihi aj firmanti credas velim, me 
huic municipio debere plurimum; nullum um- 
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e il vero, tutte le sostanze di quel municìpio con- 
sistere in codesta pensione; in questi tempi poi 
essere il medesimo oppresso da grandissimi cari* 
chi, e avvolto in molte difficoltà. Benché sembri 
che questa sciagura gli sia comune con molti al- 
tri municipii, a questo però, mei credi, avvennero 
singolari calamità. Non le rammemoro qui, ac- 
ciocché dolendomi delle sventure de' miei amici, 
non sembri ch'io faccia offesa alle persone che 
non voglio. Quindi, se non avessi grande speranza 
di convincer Cesare della giusta causa del muni- 
cipio, non ci sarebbe stato motivo che io ti facessi 
presentemente alcuna istanza su di ciò. Ma per- 
chè confido e mi persuado ch'egli avrà riguardo 
alla dignità del municipio, all'equità e al buon 
volere dello stesso verso di lui; non ho dubitato 
d'instare presso di te, acciocché tu riserbi a lui 
intatta la cognizione di questa causa. Il che seb- 
bene ti chiederei, quand'anche non avessi udito 
che fatto hai la cosa stessa per altri; nondimeno 
Tenni in maggiore speranza di ottenerla, poiché 
mi fu detto che hanno impetrato da te il medesi- 
mo que'di Reggio. Co' quali benché tu abbia una 
particolare relazione; tuttavia l'amor tuo verso 
di me mi fa forza a sperare, che quello che con- 
ceduto hai agli amici tuoi, vorrai pur concederlo 
a' miei ; massimamente che ti prego per questi 
soli, benché io ne abbia parecchi nitri che trovan- 
ti per la stessa ragione in travaglio. Sebbene sti- 
mi, ne sono certo, che ora fo questo non senza 
motivo, e che non mi mosse a pregarti veruna 
frivola ambizione ; nondimeno bramo che tu pre- 
sti fede al mio detto, essere io debitore di molto 
vol. xi ' 4 
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quam fuisse tempus ncque honorum^ neque lobo- 
rum meorufrij in quo non huius municipii stu- 
dium in me exstiterit singulare. Quapropter a te 
etiam atque etiam, prò nostra summa coniunctio- 
ne, proque tua in me perpetua et maxima beni- 
volentia^ maìorem in modum peto atque conten- 
do , ut, quum Jortunas agi eius municipii intelli- 
gaSj quod sit mihi necessitudine , oJJiciiSj benivo- 
lentia coniunctissimum j id mihi des; quod erit 
huiusmodij ut* si a Caesare, quod speramuSj im- 
petrar imusj tuo beneficio nos id consecutos esse 
iudicemus; sin minuSj prò eo tamen id habeamuSj 
quum a te data sit operaj ut impetraremus. Hoc 
quum mihi gratissimum feceriSj tum viros opti' 
moSj homines honestissimos^ eosdemque gratissi- 
moSj et tua necessitudine dìgnissimoSj summo 
beneficio in perpetuimi tibi tuisque devinxeris. 



NOTE 

Anno 708, da Roma, nel mese di ottobre. Chiede a Curio, in- 
caricato da Cesare della divistone tra' soldati de' terreni della Gal- 
]ia Cisalpina, che lasci illesi quelli spettanti al municipio di Atella 



DCXLF. 

CORNIFICIO COLLEGAE S. 

Quod extrevmm fuit in ea epistola quam a 
te proxime accepi, ad id primum respondebo. 
Animum adverti enim^ hoc vos magnos oratores 
facere nonnumquam . Epistolas requiris meas . 
Ego autem numquam , quum mihi denuntiatum 
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a questo municipio, ne esservi mai stato per me 
tempo o di onori o di sventure, che non mi abbia 
egli mostrato una singolare affezione. Laonde ti 
prego e nel maggior modo ti scongiuro, per la no- 
stra grande amicizia e per la tua somma e verso 
di me perpetua benevolenza, che, conoscendo 
trattarsi di lutto V essere di un municipio a me 
cosi stretto per affettuosa relazione, per uffizii e 
per benevolenza, tu mi faccia questo favore; 
donde avverrà, che se otterremo da Cesare quello 
che speriamo, stimeremo di averlo ottenuto per 
tuo benefìzio ; se no, per tale nondimeno lo avre- 
mo, poiché ti sarai affaticato per ottenerlo. Cosi 
a me farai cosa graditissima ; e con si grande be- 
nefizio obbligherai in perpetuo a prò tuo e de' tuoi 
persone nobilissime, riconoscenti, e dell'amicizia 
tua degnissime. 



i. che pagano pensione] Que* terreni, situati nella Gallia, pa- 
gavano un'annna pensione al municipio di Atclla, città della Cam- 
pania tra Capua e Napoli. 

'ì. alle persone che non foglio] A'Cesarianì. 



DCXLV. 

A CORNIFICIO SUO COLLEGA 

Alla parte estrema della tua lettera ch'ebbi 
ultimamente, a quella primieramente risponderò ; 
perciocché mi avvenne di osservare che voi, gran- 
di oratori, costumate talvolta di fare lo stesso. Ti 
Jagni chè non ti mando mie lettere ; io poi, quan- 
do i tuoi mi avvisarono che alcuno partiva, non 
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esset a tuis, ire aliquem , non (ledi. Quod mihi 
videor ex tuis literis intelligere j te nihil com- 
missurum esse temere j nec ante > quam scisses* 
quo iste j nescio qui > Caecilius Bassus erumpe* 
retj quidquam certi constituturum: id ego et spe- 
raramj prudentia tua fretus, et, ut confiderem * 
fecerunt tuae gratissimae mihi literae : idque ut 
facias quam saepissime , ut, et quid tu agas, et 
quid agatur j scire possimj et etiam quid actu- 
rus sis, valde te rogo. Etsi periniquo patiebar 
animo* te a me digredii tamen eo tempore me 
consolabar , quod et in summum otium te ire 
arbitrabar, et ab impendentibus magnis negotiis 
discedere. Utrumque contra accidit. Istìc enim 
bellum est exortum; hic pax consecuta; sed ta- 
men eiusmodi paXj in qua* si adesseSj multa te 
non delectarent : ea tamen, quae ne ipsum Cae- 
sarem quidem delectant. Bellorum enim civilium 
hi semper exitus suntj ut non ea solum fiant, 
quae velit Victor j sed etiam, ut iis mos geren- 
dus sit j quibus adiutoribus sit parta Victoria. 
E quidem sic iam obdurui, ut ludis CacSaris no* 
stri aequissimo animo viderem T. Plancumj au- 
direm Laberii et Publii poèmata. Nihil mihi tam 
deesse scito j quam quicum haec familiariter docte» 
que rideam. Is tu eris , si quam primum veneris. 
Quod ut facias j non mea solum, sed etian\ tua in- 
teresse arbitror. 



NOTE 

Anno 708, da Roma, nel mese di ottobre. Si scusa della scar- 
sezza di sue lettere ; loda la gravità c prudenza di ComiGcio; 
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lasciai di mandartene. Comprendo, per quanto mi 
sembra dalle tue lettere, che non farai alcun che 
spensieratamente, nè piglierai alcuna ferma riso- 
luzione prima di sapere dove codesto non so quale 
Cecilio Basso andrà a scoppiare; e ciò appunto io 
sperava, confidato nella tua prudenza; e che con- 
fidassi, fu effetto delle tue graditissime lettere: 
e pregoti assai, che tu mi scriva spessissimo, sic- 
ché io possa sapere che fai, che si fa, e ancora che 
pensi di fare. Benché io soffrissi di mal cuore che 
tu ti dilungassi da me ; nondimeno io allora mi 
confortava , stimando che tu andassi a goderti 
somma quiete e a discostarti da sovrastanti gran- 
di travagli. Accadde affatto il contrario; percioc- 
ché sorse costà la guerra , qui é seguita la pace ; 
pace tale nondimeno, nella quale, se tu fossi qui, 
molte cose non ti darehbon diletto ; le quali pe- 
rò non dilettano nemmeno lo stesso Cesare. Per- 
ciocché tal è sempre l'esito delle guerre civili, 
che non si fanno solamente le cose che vuole il 
vincitore, ma che ancora é forza fare a modo di 
coloro, coli' aiuto de' quali si è ottenuta la vitto- 
ria. Io, del resto, sono sì fattamente incallito, che 
ne' giuochi dati dal nostro Cesare, ho veduto tran- 
quillamente Tito Planco, ed udito i poemi di La- 
berio e di Publio. Sappi che più che altro, mi 
manca taluno, col quale familiarmente e dotta- 
mente ridere di tutto ciò. Sarai tu quello, se ver- 
rai presto. Il che fare penso che a me non sola- 
mente, ma importi molto anche a te. 



duolsi dello stato infelice della repubblica, die però non è da 
mettersi tutto a carico di Cesare. 
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i. Cornificio, suo collega] Nell'augurato. Cesare lo avea no- 
minato governatore dell' Africa. 

i. Cecitio Basso] Era stato prima partigiano di Pompeo. Gli si 
rimproverava di aver ucciso Sesto, parente di Giulio Cesare, oude 
impadronirsi della legione ch'era comandata da Cassio. Uomo 
senza carattere, non tardò molto a dichiararsi contro la repub- 
blica. 

= r 

DCXLFI. 

P. VATINIO IMPERATORI S. 

Grata Ubi mea esse officia non miror. Cogno- 
vi enim te gratissimum omnium: idque numquam 
destiti praedicare. Nec enim tu mihi Imbuisti 
modo gratiam, verum etiam cumulatissime retu- 
listi. Quamobrem reliquis tuis rebus omnibus, 
pari me studio erga te, et eadem voluntate co- 
gnosces. Quod mihi feminam primariam, Pom- 
peiam , uxorem tuam , commendas : cum Sura 
nostro statim tuis literis lectis locutus sum, ut 
ei mei ver bis dicere t, ut, quidquid opus esset, 
mihi denuntiaret ; me omnia, quae vcllet summo 
studio curaque facturum: itaque faciam, eamque, 
si opus esse videbitur, ipse conveniam. Tu tamen 
ei velim scribas, ut nullam rem, ncque tam ma- 
gnani , ncque tam parvam putet, quae mihi aut 
difficilis, aut parum me digna vidcatur. Omnia, 
quae in tuis rebus agam, et non laboriosa mihi, 
et honesta videbuntur. De Dionysio, si me amas, 
con/ice. Quamcumque ei fidem dederis, praesta- 
bo. Si vero improbus fuerit, ut est : duces eum 
inter captivos in triumpho. Dalmatis dii male 
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5. ne' giuochi dati ] Dati da Cesare al suo ritorno della Spa- 
gna, dove avea sconfitti i figli di Pompeo. 

4- Tito Pianto] Bursa , nemico di Cicerone, condannato nel 
tempo della repubblica per delitto di violenza, poi richiamato da 
Cesare. 

5. di Laberio e di Publio] Celebri mimi. Il giovane Publio Si- 
ro contese col vecchio Laberio e lo vinse, come si ha da Macrobio. 



DCXLVI. 

A PUBLIO VATIjNIO IMPERATORE # 

Non mi maraviglio che gli uffìzii miei ti rie- 
scano grati; perciocché ti ho sempre conosciuto 
l'uomo più grato del mondo, nò ho mai cessato 
di dartene lode pubblicamente. Diffatti, non mi 
hai solamente ringraziato, ma pur anche pienis- 
simamente ricambiato. Laonde in ogni altra oc- 
correnza tua mi conoscerai egualmente pronto e 
disposto verso di te. Per quello che mi raccoman- 
di la rispettabile donna e moglie tua Pompeia, ap- 
pena lette le tue, ho parlato subito al nostro Su- 
ra, acciocché le dicesse a nome mio, che di qua- 
lunque cosa abbisognasse, me ne facesse avverti- 
to ; imperciocché avrei fatto con ogni studio e cu- 
ra maggiore checche volesse, e così farò ; e se Ha 
d'uopo, andrò in persona a visitarla. Scrivile per- 
tanto, te ne prego, che nessuna cosa reputi gran- 
de tanto, o tanto piccola, che sembrar la mi possa 
o difficile, o poco degna di me. Tutto quello che 
farò in tuo servigio, parrammi non faticoso ed ono- 
revole. Finisci , se mi ami, quella briga con Dio- 
nisio; qualunque promessa gli farai, gliela man- 
terrò. Se poi sarà, com'è, un briccone, lo trarrai 
tra i prigionieri nel tuo trionfo. Gli Dei mandino 



56 

jaciant, qui libi molesti sunt. Scd, ut scribis, 
brevi capientur j et illustrabunt res tuas gestas. 
Scmper enim habìti sunt bellicosi. Vale, 



NOTE 

Anno 708, da Roma, nel mese di ottobre o novembre. Loda 
l'animo grato di Vatinio; promette assistenza alla di luì moglie; 



DCXLVII. 

CURIUS M. CICERONI SUO S. 

Si vales, bene est: sum enim xpv<ru (tip tuus, 
%T*j<ru 3i ittici nostri. Ergo fructus est tuuSj man- 
cipium illius: quod quidem si inter senes coèm- 
plionales proscripserit , egerit non multum. At 
illa nostra praedicatio quanti est, noSj quod si- 
mus, quod habeamuSj quod homines existimemur, 
id omne abs te habere? Quare, Cicero mi, per- 
severa constanter nos conservare, et Sulpicii 
successori nos de meliore nota commendaj quo 
facilius tuis praeceptis obtemperare possimus , 
teque ad ver lubentes videre, et nostra, refigere 
deportareque luto possimus. Sed, amice magne, 
noli hanc epistolam Attico os tender e. Sine eum 
errare, et putare, me virum bonum esse, nec so- 
lere duo parietes de eadem fidelia dealbare. Er- 
go, patrone mi, bene vale, Tironemque me uni 
saluta nostris verbis. Dat. a. d. ir. hai Novemb. 
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il malanno ai Dalmati che ti dan noia; ma in 
breve, come scrivi, saranno còlti, e daran lustro 
alle imprese tue ; perciocché furono sempre sti- 
mati bellicosi. Sta sano. 



gli raccomanda di arrestare Dionisio, schiavo che gli avca rubati 
alquanti libri e se n era fuggito. In fine gli offre V idea lusin- 
ghiera del dalmatico trionfo. 



DCXLV1I. 

CURIO AL SUO CICERONE 

Godo che tu sia sano, perciocché, quanto al- 
l' uso, sono tuo; quanto alla proprietà, del nostro 
Attico. Il frutto è tuo, il dominio suo ; che se met- 
terammi in vendita tra gli schiavi vecchi, non 
ne trarrà gran somma. Ma che prezzo importa 
quel mio incessante predicare ; che, se sono vivo, 
se posseggo alcun che, se godo di qualche consi- 
derazione, tutto ciò il riconosco da te solo? Laon- 
de , o mio Cicerone, persevera costantemente a 
conservarmi, e mi raccomanda di buon inchiostro 
al successore di Sulpicio, acciocché io possa più 
facilmente obbedire a'tuoi precelti, e rivederti lie- 
tamente in primavera, e levar le mie robe di qua 
e sicuramente trasportarle. Ma non mostrare, o 
mio grande amico , questa mia ad Attico. Lascia 
ch'egli si stia in errore, e mi stimi uomo dabbe- 
ne, e non tale che soglia imbiancar due muri col- 
lo stesso pennello. Adunque, o mio difensore, sta 
sano, e saluta a mio nome il tuo Tirone,» Li ven- 
tinoye di ottobre. 



1 
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NOTE 

Anno 708, li ventiuove di ottobre, da Patrasso. Ricorda i bene- 
fizi di Cicerone, e lo prega che il voglia caldamente raccomandare 
al successore di Sulpicio. 

1. se sono vivo] Curio era stato difeso da Cicerone in causa ca- 
pitale. 



DCXLVIII. 

P. VATINUS CICERONI SUO S. 

Ego post supplicationes mihi decretas, in Dal- 
mutui 111 profectus stim ; sex oppida vi oppugnan- 
do cepi: Ulcinium; hoc, quod erat 
maximum, quater a me iam captum. Quatuor enim 
turresj et quatuor muros cepi, et arcem eorum 
totam : ex qua me nives, frigora, imbres detru- 
serunt: indigneque, mi Cicero, oppidum captum, 
et bellum iam confectum relinquerc sum coactus. 
Quare te rogo, si opus erit, ad Caesarem meam 
causam agas, meque tibi in omnes partes defen- 
dendum putes ; hoc existimans , neminem te tui 
amantiorem habere. Vale. Data non. decembri- 
bus, Narona. 



NOTE 

Anno 708, li cinque di ottobre, da Narona. Frammento di lettera. 
Narra Vatinio le sue bellicose imprese nella Dalmazia, e prega 
l'amico chè il voglia sostenere appresso Cesare. 

1. supplicazioni] Nelle comuni edizioni questo frammento viene 
annesso alla lettera di Vatinio, che nella edizione nostra porta il 
numero DCLIVj ma è più credibile che si riferisca alle supplica- 
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2. tollo stesso pennello] Modo proverbiale, relativo a quelli 
che accarezzano ad un tempo stesso due diverse persone. Il testo 
ha fidelia, vaso, mastello; ho sostituito pennello , come ha il Pre- 
vost, che presenta un'idea meno ignobile. 



DCXLVIII. 

PUBLIO VATINIO AL SUO CICERONE 

Dopo le supplicazioni che mi sono state decre- 
tale, me n'andai in Dalmazia; ho preso colla for- 
za sei terre Licinio ; questa eh' è la più 
grande, l'ho già presa quattro volte; perciocché 
ho preso quattro torri e quattro mura e tutta la 
rocca; donde le ne\i, i freddi e le piogge m'han- 
no forzatamente scacciato, e fui costretto di ab- 
bandonare una guerra già finita. Laonde ti prego, 
se fia d'uopo, di trattare la mia causa presso Ce- 
sare, e di assumere in checche sia la mia difesa ; 
convinto che non hai persona che ti ami meglio 
di me. Sta sano. Li cinque di dicembre, daNarona. 



zioni decretategli per le imprese fatte neirilliria, dopo le quali era 
passato in Dalmazia, ed avea chieste nuove supplicazioni. 

a. sei terre ] Mancano i nomi di cinque ; non ci è rimasto che 
quello di Vlcinio. 

3. presso Cesare] Allora dittatore per la quinta volta. Morto 
Cesare, fa Vatinio sconfitto dagl'Ulirii, e «ritirò a Durazzo, schiu- 
dendone in appresso le porte a Bruto. 
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DCXLIX. 

DOLABELLAE S. 

Gratulor Baiis nostris ; siquidem > ut scribis , 
salubres repente factae sunt; nisi forte te amante 
et tibi assentantur, et tamdiUj dum tu adeSj sunt 
oblitae sui. Quod quidem si ita est> minime mi- 
ror j coelum edam et terras vim suam, si tibi 
ita conveniate dimittere. Oratiunculam prò De- 
iotarOj quam requirebas, habebam mecum, quod 
non putaram. Itaque eam Ubi misi: quam velini 
sic legas j ut causam tenuem et inopem , nep 
scriptione magno opere dignam. Sed ego hospiti 
veteri et amico munusculum mittere volui levi- 
dense ; crasso filo , cuiusmodi ipsius. solent esse 
munera. Tu velim animo sapienti fortique sis; 
ut tua moderatio et gravitas aliorum infameè 
iniuriam. 



NOTE 

Anno 708, dalla villa presso Pozzuolo, nel mese di dicembre. 
Si congratula con Dolabella, chè i bagni di Baia gli abbiano su- 
bitamente fatto prò, e gli manda V orazioncella in difesa di De- 
iotaro. 

1. in un istante salubri] Era celebre e notissima la salubrità 
de' bagni di Baia, come si ha da Plinio e da Strabone; ma forse 
l'utile effetto non soleva di subito palesarsi, come sembra acca- 
desse a Dolabella. 
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DCXLIX. 

A DOLABELLA 

Mi congratulo co' nostri bagni di Baia, che sono 
divenuti, come scrivi, in un istante salubri; se 
forse non sono innamorati di te e ti accarezzano, 
e mentre tu ci sei , dimenticano la lor natura. Il 
che se è vero , non mi maraviglio che il cielo e 
la terra, se ciò ti giovi, lascino la loro proprietà. 
L' orazioncella in difesa di Deiotaro, che mi chie- 
di, l'ho qui meco; il che io non credeva. Te la 
mando adunque, e ti prego di leggerla come cosa 
tenue e magra , ne degna gran fatto d' essere po- 
sta in iscritto. Ma ho voluto spedire ad un vec- 
chio ospite ed amico questo regaluccio di poco 
valore, tessuto di filo grosso, come sogliono essere 
i suoi stessi regali. Tu mostrati uomo di senno ed 
animo forte, acciocché la tua moderazione e gra- 
vità adontino l'ingiustizia altrui. 



a. vecchio ospite ed amico) Deiotaro, re della Galazia, alleato 
fedele del popolo romano. Era stato accusato dì avere attentato 
alla vita di Cesare, quando questi, al suo ritorno dalla Spagna, 
alloggiò presso di lui. Cicerone lo difese colla orazione che ci 
resta; ma Cesare che forse non lo amava, nè assolse, nò condan- 
nò Deiotaro, e rimise la sentenza e un più maturo esame ad al- 
tro tempo; il che però non ebbe mai luogo. 

3. i" suoi stessi regali) Taccia il nostro oratore anche altrove 
la non regia liberalità di Deiotaro. 



VCL. 

ATTICO S. 

O hospitem tam grafemi mihi duETaufryTo?. 
Fuit enim periucunde. Sed quum sccundis Sa- 
turnalibus ad Philippum vesperi venisset , villa 
ita completa militibus estj ut vix triclinium, ubi 
coenaturus ipse Caesar esset, vacar et: quippe 
hominum ciò ciò. Sane sum commotus, quid fu- 
turum esset postridie ; ac mihi Barba Cassius 
subvenit; custodes dedit. Castra in agro; villa 
defema est. Ille tertiis Saturnalibus apud Phi- 
lippum ad horam vii > nec qucmquam admisit. 
Rationes opinor cum Balbo. Inde ambulavit in 
litore. Post horam riti in balneum; tum audivit 
de Mamurraj vultum non mutavit; unctus est; 
accubuit; i(itrt*if9 agebat. Itaque et edit et bibil 
àSeùq et iucunde ; opipare sane, et apparate ; nec 
id solum, sed bene cocto 

Condito sermone bono, et, si quaeris, libenter. 
Praelerea tribus tricliniis accepti oi ittpX aàròw 
valde copiose. Libcrtis minus lautis servisque 
nihil defuit. Nam lautiores eleganter accepti. 
Quid multa? homines visi sumus. Hospes tamen 
non is , cui diceres: amabo te> eodem ad me 
quum revertere. SemeP satis est. "ZnovSalop oòSh 
in sermone: fiXóXoya, multa. Quid quaeris? dele- 
ctatus estj et libenter juit. Puteolis se aiebat 
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DCL. 

AD ATTICO 

Oh ospite assai costoso ! però non me ne incre- 
sce, che fu di umore lietissimo. Arrivalo la sera 
del venti alla casa di Filippo, la fu riempiuta 
tutta di soldati sì fattamente, che appena rimase 
libera una sala, dove Cesare cenasse; perciocché 
aveva seco due mila soldati. Per verità, venni in 
qualche pensiero, che sarebbe di me il di seguen- 
te ; se non che mi soccorse Barba Cassio ; mi die- 
de alquante guardie. I soldati accamparono alla 
campagna ; la casa fu difesa. Egli rimase presso 
Filippo il ventuno sino ad un'ora dopo mezzo- 
giorno, ne ricevette alcuno: credo facesse conti 
con Balbo. Indi passeggiò lungo il lido ; alle due 
nel bagno ; poi gli si parlò di Mamurra ; non can- 
giò viso ; si fece ungere ; si pose a tavola ; aveva 
stabilito di vomitare ; quindi mangiò e bevette 
senza riguardo, allegramente ; per verità, con lau- 
tezza e squisitezza: ne questo solo; ma con belli 
e fini motti Cj mei credi a di buonissima voglia. 
Inoltre la gente di sua corte fu ammessa a tre 
tavole molto abbondanti : ai liberti di seconda 
classe ed ai servi non mancò nulla ; i liberti di 
primo ordine furono trattati con eleganza. Che 
più ? venni in concetto d' uomo di vaglia. Non è 
però questi uno di quegli ospiti, a cui diresti: 
deh, ti prego, favoriscimi nuovamente al tuo ri- 
torno. Basta di una volta. Nò ragionari ; nulla di 
Servio; molta letteratura. Che vuoi? gradi la 
cosa e ci stette volentieri. Diceva che si sarebbe 
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unum diem jore j altcrum ad Baias. Habes ho- 
spitiunij sive èmara^filaw odiosarrij mihij dixi, non 
molestarti. Ego paulisper hicj deinde in Tascu- 
lanum. Dolabellae villam quum praeteriretj omnis 
armatorum copia dextra sinistra ad equumj nec 
usquam alibi. Hoc ex Nicia. 



NOTE 

Anno 708, il terzo giorno de' Saturnali, cioè li ventuno di di- 
cembre , dalla sua villa presso Pozzuolo, dove alloggiò Cesare e 
la sua comitiva; grave spesa, che però non gì' incresce. 

1. Filippo] Lucio Marco Filippo; avea sposata Azzia, figlia 
di Giulia, sorella di Cesare. 

2. alle due nel bagno ] In casa di Cicerone , dov' era di gii 
passato. 

3. Bf amarra] Costui, essendo capo degli operai negli esercii! 
di Cesare, avea potuto accumulare immense ricchezze ; onde quei 
celebri versi che Catullo scagliò contro di lui , e che , sebbeo» 



DOLI. 

ATTICO S. 

Venit ille ad mej xaì pala xarq^jq et ego : 
Sì 3y ti avppovq; Rogas? inquitj cui iter instetj ti 
iter ad bellum, idque quum periculosum y tum 
edam turpe. Quae vis igitur ? inquam. Aes in- 
quitj alienum: et tamen ne viaticum quidem. Hoc 
loco ego sumpsi quiddam de tua eloquentia. Nam 
tacui. At ille: sed me maxime angit avunculm- 

Quidnam? inquam. Quod mihij inquitj iratus est 

» 
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fermato un giorno a Pozzuolo, ed un altro a Baia. 
Hai qual fu l'ospizio, ossia quale V accoglimento; 
spesa alquanto grave, a me però non increscevole. 
Io rimarrommi qui alcuni giorni ; poi recherommi 
al Toscolano. Quando passò davanti alla villa di 
Dolabella, tutti gli armati spartiti a destra ed a 
sinistra del suo cavallo ; così non altrove mai. Lo 
seppi da Nicia. 



indirettamente, più forse colpi?»no Cesare, che lo stesso Ma- 
murra. 

4- stabilito di vomitare] Solevano i Romani per lo più vomi- 
tare dopo cena, onde sgravarsi Io stomaco ; e perciò si abbando- 
navano alla crapula più liberamente. 

5. ma con belU e fini motti] Versi di Lucilio. 

6. davanti alla villa di Dolabella] Non già per tema di Do- 
labella che gli era amicissimo e fidatissirao, ma anzi per ono- 
rarlo. 

7. Nicia J Curzio Nicia grammatico, familiare di Cesare. 



DOLI. 

AD ATTICO 

Venne egli a trovarmi alquanto malinconico ; 
ed io a lui: perchè cosi pensieroso? 11 chiedi, 
disse , ad uno che sta per partire, e gire ad una 
guerra non solamente piena di pericoli, ma ezian- 
dio di disonore ? E che ti sforza ? dissi. I miei de- 
biti, rispose; e non ho nemmeno F occorrente pel 
viaggio. A questo luogo mi presi alquanto della 
tua eloquenza , perciocché tacqui ; ed egli : ma 
soprattutto mi dà pena il zio. Per qual motivo ? 

VOL. xi 5 
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Cur pateris ? inquam. Malo enim ita dicere, 
quam, cur committis? Non patiar, inquit. Cau- 
sati* enim tollam. Et ego, rectissime quidem. Sed 
si grave non est, velim scire , quid sit causae. 
Quia, dum dubitabam quam ducerem, non satis- 
faciebam mairi, ita ne Mi quidem. Nunc nihil 
mihi tanti est. Faciam quod volunt. Feliciter 
velim, inquam, teque laudo, Scd quando? Nihil 
ad me, inquit, de tempore, quoniam rem probo. 
At ego, inquam, censeo prius, quam proficisca- 
ris. Ita patri quoque morem gesseris. Faciam, 
inquit, ut censes. Hic dialogus sic conclusus est 



Sed he us tu, diem meum scis esse iti non, 
Jan.: aderis igitur. 

Scripseram iam: ecce tibi, orat Lepidus ut 
veniam. Opinor augures nil habere ad templum 
ejfandum. Eatur. (Uaapa Bpvót;! Videbimus te igi- 
tur. 



NOTE 

Anno 708, sul finire di dicembre, dal Toscolauo. Suo dialogo 
col giovine Quinto. Invita Attico a celebrare il suo di natalizio. 
A inchiesta di Lepido sta per recarsi a Roma. 

1. renne egli] Il figlio di suo fratello Quinto. 

a. alia guerra) Che meditava Cesare contro i Parti: la chia- 
ma guerra per lui di disonore, perchè vi andava meno per ge- 
nio, che per sottrarsi alla irruzione de' suoi creditori. 
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dissi. Perchè, soggiunse, è meco sdegnato. Ma per- 
chè, dissi, il permetti? (perciocché amo usare que- 
sta espressione, piuttosto che, perchè gliene dai 
cagione?) Noi permetterò, disse; perocché ne torrò 
via la cagione. Ed io : egregiamente. Ma , se non 
ti grava, vorrei sapere qual è questa cagione. Per- 
chè, rispose, standomi in dubbio qual donna aves- 
si a sposare, dispiacqui a mia madre e conseguen- 
temente a mio zio. Ora non mi curo più di nulla. 
Farò quello che vogliono. Ti sia, dissi, con buona 
ventura, e te ne lodo. Ma quando? Non mi cale, 
disse , del tempo , poiché approvo la cosa. iWvi- 
serei , dissi , prima che tu parta ; così appagherai 
anche tuo padre. Farò, disse, come avvisi. Qui 
ebbe fine il dialogo. 

Ma di' : tu sai che il mio natale ricorre a* tre di 
gennaio ; dunque sarai meco. 

Com'ebbi scritto questo, eccoti Lepido che mi 
prega di venire a Roma. Stimo che gli auguri 
non sieno a numero per consacrare il tempio. 
Vadasi. Sacrilegio sotto manto di religione ! Adun- 
que ti vedrò. 



3. sarai meco ] A cenare nel Toscolano. 

4- Lepido ] Marco Emilio Lepido che comandava la cavalleria 
di Cesare. 

5. li tempio] Quello forse che pensava Cesare d'innalzare a 
Marte. 

6. sacrilegio] Specie di motto passato in proverbio, ed appli- 
cato a Cesare, che fattosi tiranno della sua patria, osava qua»i 
cousecra re il SUO delitto coli* erigere un tempio. 
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scritte l'auro di roma occix 

é 

DAL PBIMO DI GENNAIO AL PRIMO DI MARZO 

NEL CONSOLATO 

DI CAIO GIULIO CESARE 

E 

DI MARCO ANTONIO 
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DCLIL 

CURIO A 

Ego vero te nec hortor, ncc rogo, ut domum 
redeas ; quin hinc ipse evolare cupio 3 et aliquo 
pervenire > ubi nec Pelopidarum nomen, nec fa- 
cta audiam. Incredibile est, quam turpiter miìii 
facere videar, qui his rebus intersim. Nae tu vi- 
deris multo ante providisse, quid impender et tum 3 
quum hinc profumisti. Quamquam haec etiam au- 
ditu acerba suntj tamen audire tolerabilius est, 
quam videre. In campo certe non fuistij quum 
H. //. comitiis quaestoriis institutis, sella Q. Maxi- 
mi , qucm UH consulem esse dicebant, posita es~ 
set: quo murtuo nuntiatOj sella sublata est. II- 
le autem, qui comitiis tributis esset auspicatus , 
centuriata habuit ; cos* H. ni. renuntiavit, qui 
usque ad kalendas Ian. esset; quae erant futu- 
rae mane postridie. Ita Caninio consule scito 
neminem prandisse. Nihil tamen eo consule mali 
factum est. Fuit enim mirifica vigilantia y qui 
suo toto consulatu somnum non viderit. Haec ti- 
bi ridicula videntur. Non enim ades. Quae si 
videre s, lacrjrmas non tenere s. Quid si cetera 
scribam? Sunt enim innumerabilia generis eius- 
dem i quae quidem ego non ferrem, nisi me in 
philosophiae portum contulissemj et nisi haòerem 
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DCLII. 

A CURIO 

Io poi uè ti esorlo, nè ti prego di tornare a casa ; 
chè anzi bramo io stesso di volarmene lungi di 
qua, e recarmi in qualche luogo, dove non udire 
nè il nome, nè le azioni de* Pelopidi. Non è da cre- 
dersi quanto io meco stesso mi vergogni, interve- 
nendo a codeste cose. Certo sembra che tu abbia 
molto innanzi preveduto quello che sin d'allora 
ci sovrastava , quando partisti di qua. Benché le 
cose che accadono, sieno acerbe anche ad udirsi, 
nondimeno è più tollerabile l'udire che il vede- 
re. Certamente non sei stato in campo Marzio, 
quando, all'ora seconda, nei comizii perla nomi- 
na de' questori, fu posta la sedia di Quinto Mas- 
simo che costoro dicevano essere stato console ; la 
cui morte annunziata, la sedia fu tolta via. Que- 
gli poi che avea presi gli auspizii pe' comizii tri- 
buti, tenne i centuriati; nominò nell'ora settima 
un console, il quale stesse sino al primo di gen- 
naio, che dovea essere la mattina del di seguente. 
Sappi adunque, che nessuno pranzò, essendo con- 
sole Caninio. Non fu però fatto nel suo consolato 
verun male; ch'egli ebbe una mirabile vigilanza, 
egli che non chiuse occhio in tutto il suo conso- 
lato. Le ti paion cose da ridere, perchè non sei 
qui; se le vedessi, non riterresti le lagrime. E 
che, se ti scrivessi le altre cose? chè ve n'ha senza 
numero di questo genere ; e certo io non potrei 
tollerarle , se non mi fossi ricoverato nel porto 
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socium studiorum meorum , Atiicum nostrum: 
cuius quum proprium te esse scribis mancipio 
et nexuj meum autem usu et fructUj contentus 
isto sudi. Id enim est cuiusque propriunij quo 
quìsque fruitur atque utitur. Sed haec alias plu- 
ribus. 

AciliuSj qui in Graeciam cum legionibus mis- 
sus estj max imo meo beneficio est. Bis enim est 
a me iudicio capitis, rebus salvis, defensus : et 
est homo non ingratuSj meque vehementer ob- 
servat. Ad eum de te diligentissime scripsi eam~ 
que epistolam cum hac coniunxi: quam ille quo- 
modo acceperitj et quid Ubi pollicitus sit^ velim 
ad me scribas- 



NOTE 

Anno 709, da Roma, sul principio di gennaio, essendo consoli 
Caio Giulio Cesare per la quinta volta, e Marco Antonio. Canì- 
nio, fatto console per poche ore in surrogazione al defunto Fa- 
bio Massimo. Scrive di aver raccomandato con molta diligenza 
Curio ad Acilio, proconsole della Gallia. 

1. de 1 Pelopidi ] Verso di antico poeta tragico, applicato qui 
a Cesare e a'Ccsariani. 

a. allora seconda] Verso, cioè, secondo il nostro modo di 
computare, l'ora ottava del mattino. 

3. essere stato console ] Che molti lo stimavano eletto ille- 
galmente. 

4- quegli poi] Cesare. 

5. tributi comizii ] In questi si eleggevano i magistrati inferiori, 
come edili della plebe, edili emuli, questori ec ; i maggiori si 
nominavano ne* comizii centuriati. 
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della filosofia, e se non avessi a compagno dei 
miei studii il nostro Attico ; al quale poiché scri- 
vi di appartenere quanto alla proprietà , e a me 
quanto all' uso ed al frutto , sono contento ; per- 
ciocché è propria la cosa, di cui si usa è si gode. 
Ma di ciò un'altra volta più a lungo. 

Acilio, spedito in Grecia con esercito, ha molti 
obblighi con me. L'ho difeso due volte in causa 
capitale, stando la repubblica; ed è uomo non 
ingrato, ed hammi in molta osservanza. Gli ho 
scritto con molta diligenza in tuo favore; la let- 
tera l'ho unita a questa: amerò che tu mi scriva 
in che modo l'ha ricevuta, e le promesse che ti 
ha fatte. 



6. nelV ora settima] Due ore a un dipresso dopo mezzogiorno, 
cioè dopo che tutti aveano di già pranzato. 

7. console Caninio] Caio Cannaio Rebilo ch'era stato legato 
di Cesare nelle Gallie. . 

8. non chiuse occhio] Non era probabile che avesse dormito 
avanti la mezza notte, dopo la quale cominciava subito il giorno 
civile che apparteneva al consolato seguente. 

9. quanto alla proprietà] Vedi la precedente lettera DCXLVII. 

10. Acilio .... con esercito] Eletto successore di Sulpicio nel 
governo della Gallia. Debbo aver detto in altra nota, che non tutti 
ì governatori ottenevano un esercito. 

11. in causa capitale] Così chiamavansi le cause che impor- 
tavano prigione o bando; la perdita della vita si riservava ai 
soli delitti di alto tradimento. 
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DCLIIL 

AUCTO PROC. S 

Sumpsi hoc mihij prò tua in me observantia, 
quam penitus perspexi, quamdiu Brundisii fui- 
in iis , ut ad te familiariter et quasi prò meo iure 
scriberemj si quae res esset, de qua valde labora- 
rem. M* Curius, qui Patris negotiatur, ita mihi 
familiaris est, ut nihil possit esse coniunctius. 
Multa illius in me officia, multa in illuni mea; 
quodque maximum est, s animus inter nos amor 
et mutuus. Quae quum ita sint, si ullam in ami- 
citia mea spem habes; si ea, quae in me offi- 
cia et studia Brundisii contulisti, vis mihi etiam 
gratiora efficere , quamquam sunt gratissima ; si 
me a tuis omnibus amari vides , hoc mihi da 
atque largire, ut M % Curium, sartum et tectm, 
ut aiunt, ab omni incommodo , detrimento, mo- 
lestia conserves. Et ipse spondeo, et omnes hoc 
Ubi tui prò me recipient, ex mea amicitia et ex 
tuo in me officio maximum te fructum, summam- 
que voluptatem esse capturum. 



NOTE 

Anno 709, da Roma, probabilmente in gennaio, come la pre- 
cedente. Gli raccomanda Curio che mercanteggia in Patrasso. 

1. Aucto) È sembrato così strano questo nome di Aucto, che 
Y Ernesti e Y Olivct con felice congettura stimano doversi leggere 
Acilioy successore di Sulpizio nel proconsolalo dell' Acaia. Ab- 
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DCLIII. 

AD AUCTO PROCONSOLE 

Mi sono arrogato , per la osservanza tua verso 
di me , che ho pienamente riconosciuta in tutto 
il tempo che fummo a Brindisi, di scriverti con- 
fidentemente e quasi di mio diritto, se ci fosse cosa 
che molto mi premesse. Manio Curio, che mer- 
canteggia in Patrasso, mi è tanto famigliare, che 
non vi può essere intimità maggiore. Molti servi- 
gj ha resi a me, io molti a lui; e ciò che più vale, 
è sommo e reciproco il nostro amore. Il che es- 
sendo così ; se metti fidanza alcuna nella mia ami- 
cizia ; se vuoi quegli uffizii e cortesie che mi usa- 
sti in Brindisi, rendermeli ancora più cari, ben- 
ché mi sono carissimi; se vedi che sono amato 
da tutti i tuoi, dammi e concedimi questo, che 
Manio Curio sia per te conservato illeso ed im- 
mune da qualsivoglia incomodo e danno e mole- 
stia. Ed io ti prometto, e per me faranti sicurtà 
tutti i tuoi, che della mia amicizia e della corte- 
sia tua verso di me, frutto e piacere sommo ne 
coglierai. 



biamo già veduto nella precedente, che Cicerone scrive a Curio 
di averlo raccomandato ad Acilio. 

9. che fummo in Brindisi] Negli anni 705-706, dopo la pugna 
di Farsaglia. 

3. se metti fidanza alcuna) E come no, egli ch'era stato due 
volle salvato dalla eloquenza di Tullio in causa capitale? 
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DCLIV. 

P. VATINIUS CICERONI SUO S. 

S. V. B. E. E. Q. V. De Dionisio tuo adhuc 
nihil extrico: et eo miniiSj quod me jrigus Dal- 
maticum, quod illinc eiecit, etiam hic refrigera- 
va. Sed tamen non desistam, quin illuni aliquan- 
do eruam. 

Sed tu omnia mihi dura imperas. De C. Ati- 
ìio nescio quid ad me scripsisti deprecationis 
diligentissimae. A page te cum nostro Sexto Ser- 
vino. Nam mehercules ego quoque illum amo. 
Sed huiuscemodi vos clientes j huiusmodi causa s 
ì*ecipitis? hominem unum omnium crudelissimum, 
qui tot ingenuoSj matresjamilias, cives Romanos 
occidit, arripuitj disperdiditj regiones vastavit? 
Simius non semissis homo contra me arma tulitj 
et eum bello cepi. Sed tamen j mi Cicero, quid 
facere possum? Omnia mehercules cupio , quae 
tu mi imperas. Meam animadversionem et sup- 
pliciunij quo usurus eram in eum, quem cepis- 
spìUj remino libi, et condono. Quid illis respon- 
dere possum, qui ob bona direpta, navcs expu- 
gnatas, fratres, liberos, parentes occisos, actio- 
nes postulanti Si mehercules Appii os haberem, 
in cuius locum sujjectus sum, tamen hoc susti- 
nere non possem. Quid ergo est? faciam omnia 
sedalo, quae te sciam velie. Dejenditur a Q. 
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DCLIV. 

PUBLIO VATINIO AL SUO CICERONE 

Del tuo Dionisio finora non Tengo a capo di 
nulla; e tanto meno, perchè quel freddo di Dal- 
mazia , che mi cacciò di là , anche qui alquanto 
incrudelisce. Tuttavolta non cesserò insino a tan- 
to che mi riesca una volta di trarlo fuori. 

Ma tu mi comandi sempre cose difficilissime. 
Mi hai scritto non so che di Caio Atilio con fer- 
vidissima preghiera. Via , passi col nostro Sesto 
Servilio; chè, in fede mia, lo amo anch'io. Ma 
voi proteggete simili clienti, simili cause? L'uo- 
mo il più crudele che esista, il quale uccise, 
prese, disperse tante persone di onesta condi- 
zione , tante illustri matrone , tanti cittadini ro- 
mani, che devastò tanti paesi? Codesta scimia, 
appena uomo per metà , impugnò l' armi contro 
di me, ed hollo preso in guerra. Nondimeno, che 
far posso, o mio Cicerone? Bramo, te ne accerto, 
quello stesso che hrami tu. La punizione, il sup- 
plizio ch'io destinava a colui eh' è mio prigione, 
lo rimetto, lo dono a te. Ma che posso risponde- 
re a quelli che mi chiedono ragione pe'beni de- 
predati, per le navi prese, pe' fratelli, figliuoli, 
genitori uccisi ? Se avessi , mei credi , la sfronta- 
tezza di Appio, al quale sono stato surrogato, non 
potrei nondimeno reggere a'ior rimproveri. E che 
dunque? farò con la massima premura tutto quel- 
lo che saprò esserti a gTado. Egli è difeso da Quin- 
to Volusio, tuo discepolo ; questa circostanza po- 
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VolusiOj tuo discipuloi si forte ea res poter U 
adversarios fugare. In eo maxima spes est. 

Nos, si quid erit istic opusj defendes. Caesar 
adìiuc mihi iniuriam facit; de meis supplicatio- 
nibus, et rebus gestis Dalmaticis adhuc non re- 
fert; quasi vero non iustissimi triumphi in Dal- 
matia res gesserim. Nam si hoc exspectandum 
estj dum totani bellum conficiam ( viginti oppi- 
da sunt Dalmatiae antiqua, quae socia sibi asci- 
verunt amplius sex agiata J; haec nisi omnia ex- 
pugno, si mihi supplicationes non decer nuntur , 
longe alia conditione ego sum, ac ceteri impe- 
ratores. 



NOTE 

Anno 709, in gennaio, o poco più tardi, dall' llliria. Non ancora 
gli riuscì di far arrestare Dionisio, schiavo di Cicerone, fuggito. 
Fe' prigione Caio Atilio, crudelissimo corsale. Chiede che gli si 
decretino le supplicazioni per le imprese fatte in Dalmazia. 



DCLV. 

CORN1FICIO S. 

Libentissime legi tuas literas; in quibus incuta 
dissimum mihi fui t, quod cognovi meas tibi red- 
ditas esse. Non enim dubitabam, quin eas luben- 
ter lecturus esses. Verebar, ut redderentur. Bel- 
lum, quod est in Sjrria, Sjrriamque provinciam 
tibi tributam esse a Caesare, ex tuis literis co- 
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tra forse mettere in ruga gli avversarli : questa è 
Ja mia massima speranza. 

Tu, laddove occorra, piglierai costì la mia di- 
fesa. Cesare persiste a farmi torto ; non ha riferlo 
ancora in senato nè delle mie supplicazioni , nè 
delle mie imprese in Dalmazia, quasi che non 
avessi fatto cose degnissime di trionfo. Percioc- 
ché, se si vuole aspettare che io abbia finita del 
tutto la guerra (ci sono nella Dalmazia venti an- 
tiche città, che se ne associarono altre sessanta e 
più ) ; se non mi si decretano le supplicazioni si- 
no a tanto che non avrolle tutte espugnate, è la 
mia condizione assai peggiore di quella di tutti 
gli altri imperatori. 



i. del tuo Dionisio] V. la lettera DCXVIII. 
a. Appio ] Essendo egli morto, forse Vatiuio gli succedette nel- 
l'augurato. 

3. Quinto Volusio ] Quello che fu della corte di Cicerone nella 
Cilicia. 



DCLV. 

A CORNIFICIO 

Ho letta la tua con grandissimo piacere; e ciò 
che in essa più rallegrommi, si fu 1 intendere che 
avevi ricevuta la mia ; perciocché io non dubitava 
che tu non l'avessi a leggere volentieri: temeva 
che non ti fosse stata consegnata. Ho inteso dalla 
tua, che Cesare ti ha commessa la guerra che 
arde nella Siria, ed il governo della Siria stessa. 
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gnovi. Eam rem tibi volo bene et feliciter ève* 
nire. Quod ita fore confido j fretus et industria 
et prudentia tua. Sed de Parthici belli suspicio- 
ne quod scribisj sane me commovit. Quantum 
copiarum haberes , quum ipse coniectura conse- 
gui poteram, tum ex tuis literis cognovi. Itaque 
opto, ne se illa gens moveat hoc tempore , dum 
ad te legiones eae perducantur, quas audio duci. 
Quod si pares copias ad confligendum non habc- 
biSj non te fugiet uti Consilio M. Bibuli, qui 
se oppido munitissimo , et copiosissimo tamdiu 
tenuitj quamdiu in provincia Parthi fuerunt. Sed 
haec melius ex re et ex tempore constitues. Mihi 
quidem usque curae erit, quid agas, dum, quid 
egeris^ sciero. Literas ad te numquam habui cui 
darem, quin dederim. A te, ut idem facias, peto : 
in primisque, ut ita ad tuos scribas, ut me tuum 
sciant esse. . 



NOTE 

Addo 709, ia febbraio, da Roma. Si coogratula coti Cornificio, 
che gli abbia Cesare commesso il governo della guerra della Si- 
ria e della Siria stessa. 



DCLVI. 

CURIO S. 

* 

Facile perspexi ex tuis literis quod semper 
studuij et me a te plurimi fieri j et te intelligere, 
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Bramo che la cosa ti riesca a liene e prosperamen- 
te; e spero che così sarà, confidato nell'industria 
e prudenza tua. Ma quello che mi scrivi della 
guerra partica, per verità, mi colpì. Quanto sia 
il numero delle tue genti, ed io il poteva sapere 
per congettura e 1' ho scorto dalle tue ; hramo 
pertanto che quella nazione non si muova pre- 
sentemente, sino a tanto che non sieno giunte le 
legioni, le quali odo che ti vengono. Che se non 
avrai forze eguali per combattere, non lascerai di 
valerti del consiglio di Marco Bihulo, il quale si 
tenne chiuso in un castello fortissimo e abbon- 
dantemente provvigionato , tutto il tempo che i 
Parti stettero nella provincia. Ma tu saprai pren- 
dere il miglior partito, secondo le circostanze ed 
il tempo. Io certo sarò sempre in pensiero di ciò 
che fai, sino a tanto che saprò quello che avrai 
fatto. Non ebbi mai a chi dar mie lettere per te, 
che non le dessi: pregoti a fare lo stesso ; e sopra 
tutto che tu scriva a' tuoi per tal modo, che sap* 
piano ch'io sono cosa tua. 



i. ricevuta la mia] Quella che si è data sotto il num. DCXIV. 
a. la guerra che arde nella Siria] La guerra di Cecilio Basso 
contro Sesto, parente di Cesare. 



DCLYI. 

A CURIO 

Ho finalmente compreso dalle tue lettere quel- 
lo' ch'io m'ebbi sempre a cuore i che tu fai gran 
vol. xi 6 
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quam mihi carus esses. Quod quum uterque no- 
strum consecutus est: reliquum est, ut o/ficiis 
certemus inter nos: quibus aequo animo vel vin» 
cani te, vel vincar abs te. Acilio non fuisse ne- 
cesse meas duri literas j facile patior. Sulpicii 
Ubi opera intelligo ex tuis literis, non multum 
opus fuisse , propter tuas res ita contractas, ut, 
quemadmodum scribis , nec caput, nec pedes, 
Equidem veliera, uti pedes haberent, ut aliquan- 
do redires. Vides enim exaruisse iam veterem 
urbanilatem ; ut Pomponius noster suo iure pos- 
sit dicere: nisi nos pauci relineamus gloriam 
antiqua™ Atticam. Ergo is tibi, nos ei succedi- 
mus. Veni ìgitur, quaeso, ne tamen semen urba- 
nitatis una cum re publica intereat. 



MOTE 

Aimo 7<>(), in febbraio, da Roma. Lo invila a bella gara di 
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conto di me , c che conosci quanto mi sei caro. Il 
che riuscito essendo ad aiuhidue , resta che lot- 
tiamo insieme di buoni uffizii ; nel che di buon 
grado o vincerotti, o sarò vinto da te. Soffro sen- 
za pena, che non sia stato necessario spedire la 
mia lettera ad Acilio. Sento dalla tua, che non 
hai avuto gran bisogno dell'opera di Sulpicio, per 
essere le cose tue sì fattamente in se ristrette, che 
non v'ha, come scrivi, nè capo ne piedi. Vorrei, 
per verità , che avessero i piedi , acciocché una 
volta tu tornassi. Perciocché vedo essersi già dis- 
seccata quell'antica urbanità; sicché può il no- 
stro Pomponio dire a buon diritto: se non conser- 
viamo noi pochi l'antica gloria sinica. Egli suc- 
cede a te, io a lui. Vieni adunque, te ne prego, 
acciocché il seme della urbanità non perisca in- 
sieme colla repubblica. 



scambievoli uffizii, e lo sollecita di tornare a Roma, onde non 
si spenga del tutto il seme della urbanità. 

i. la mia lettera ad Jcilio] Vedi la precedente nura. DCl«II. 
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LETTERE 



DI ANNO E MESE INCERTO 

SCRITTE PERÒ 
TRA OLI À!T*I DCCVI E DCCIX. 
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DCLVII. 

P A E T O S. 

Airi tandem? insanire Ubi videris, quod imitere 
verborum meorum , ut scribiSj fulmina ? tum in- 
sanireSj si consegui non posses. Quum vero etiarn 
vincas, me prius irrideasj quam te, oportet.*Qua- 
re nihil Ubi opus est ilìud a Trabea, sed potius 
àizÓTtvyti* meum. Verumtamen quid Ubi ego in 
epistolis videor? nonne plebcio sermone agere 
tecum? nec enim sempcr eodem modo. Quid enim 
simile habet epistola aut iudicio, aut concioni? 
quin ipsa iudicia non solemus omnia tractare 
uno modo. Privatas causas, et eas tenues, agimus 
subtilius; capitisi aut jamac scilicct ornatius. 
Epistolas vero quotidianis verbis texere solemus. 



Sed tamen, mi Paete, qui Ubi venti in meri- 
tem negare, Papirium quemquam umquam, nisi 
plebeium fuisse ? Fuerunt enim patricii mino- 
rum gentiunij quorum princeps L. Papirius Mu- 
gillanuSj qui censor cum L. Sempronio Atratino 
fuitj quum antea consul cum eodem fuisset, annis 
post Romam conditam cccxn. Sed tum Papisii di- 
cebamini. Post hunCj xiu fuerunt sella curuli 
ante L. Papirium Crassum, qui primum Papisius 
est vocari desitus. Is dictalor, cum L. Papirio 
Cursore, magistro equitum, jactus est, annis post 
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DCLVII. 

A P E T O 

Che dici mai, che ti seinhra d' impazzare, imi- 
tar volendo i fulmini, come scrivi, delle mie pa- 
role? Allora impazzeresti, se tu non potessi pa- 
reggiarli; ma poiché anzi li superi, dovresti di 
me piuttosto heffarti, che di te. Non occorre dun- 
que che tu citi il passo di Trahea; che il difelto 
anzi è mio. Del resto, quale ti semhro io nelle 
epistole? non uso forse teco uno stile pleheo? 
certo eh' e' non deve essere sempre ad un modo. 
In che somiglia una lettera, ad una aringa, o ad 
una concione? Anzi le stesse cause giudiciali non 
le sogliamo tutte trattare in un modo solo: le 
private e di poca importanza, più sottilmente ; le 
capitali, o che toccano l'onore, più ornatamente. 
L' epistole poi le sogliamo tessere con parole di 
uso giornaliero. 

Se non che , come ti venne in mente , o mio 
Peto, di dire che non vi fu mai ver un Papirio, se 
non se pleheo? Perciocché furono patrizii delle 
genti minori, capo de' quali fu Lucio Papirio Mu- 
gillano, stato censore con Lucio Sempronio Atra- 
tino, essendo stato prima console col medesimo 
l'anno di Roma trecento e dodici. Ma allora vi 
chiamavate PapisiL Dopo di lui furono tredici 
quelli che ottennero sedia curule prima di Lu- 
cio Papirio Crasso, il quale primo lasciò di essere 
chiamato Papisìo. Egli fu fatto dittatore , ed eb- 
be a maestro de' cavalieri Lucio Papirio Cursore 
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Romam conditemi ccccxv., et quadriennio post 
consul cum K. Duilio. Hunc secutus est Cursor, 
homo valde honoratus: deinde L. Maso, aedili- 
cius : inde multi Masones; quorum quidem tu 
omnium patriciorum imagines habeas volo. Dein- 
de Carbones, et Turdi insequuntur. Hi plebeii 
fuerunt: quos contemnas censeo. Nani praeter 
hunc C. Carbonem, quem Damasippus occidit , 
civis e re publicaj Carbonum nemo juit. Cogno- 
vimus Gn. Carbonem , et eius fratrem scurram. 
Quid his improbius ? de hoc amico meo , Ru- 
briae filio, nihil dico. Tres UH fratres fuere, P. 
M. C. Carbones. Publius, Fiacco accusante j con- 
demnatus ; fugit Marcus ex Sicilia; Caius, ac- 
cusante L. Crasso, cantharidas sumpsisse dicitur. 
Js et tribunus plebis seditiosusj et P. Africano 
itti» attulisse existimatus est. Hoc vero, qui Li- 
lybaei a Pompeio nostro est interfectus , impro- 
bior nemo, meo iudicio , juit . Iam pater eius 
accusatus a M. Antonio, sutorio atramento ab- 
solulus putatur. Quare ad patres censeo rever- 
tare. Plebeii quam fuerint importuni, vides, 



NOTE 

Anno incerto. Tesse la storia dei Papirìi, e prova che alcuni 
di essi furono patrizi!. 

i. il passo di Trabea] Poeta comico, di cui Peto gli avea ci- 
tato alcun passo. 

1. patrizii delle genti minori ] Così noraavansi quelle fami- 
glie che Tarquinio il vecchio, a rinforzo di sua dominazione, 
scelse tra le plebee, innalzandole al patriziato. 
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Tanno di Roma quatlrocento e quindici; e quat- 
tro anni dopo fu console con Cesone Duilio. Dopo 
questo venne Cursore, uomo assai riputato; poi 
Lucio Masone, Tedile; poi molti Masoni; tutti 
patrizii, de' quali voglio che tu abbia le immagi- 
ni. Seguono di poi i Carboni e i Turdi. Questi fu- 
rono plebei, de quali, a parer mio, non devi fare 
alcun conto ; perciocché, tranne questo Gneo Car- 
bone che fu ucciso da Damasippo, non ci fu al- 
cun Carbone che sia stato utile cittadino. Abbia- 
mo conosciuto Gneo Carbone e quel buffone di 
suo fratello. Chi più scellerato di costoro? Non 
dico nulla di questo amico mio, figlio di Rubria. 
V'ebbero que'tre fratelli, Publio, Marco e Caio 
Carboni; Publio, accusato da Fiacco, fu condan- 
nato; Marco fuggì dalla Sicilia; Caio, accusato 
da Lucio Crasso, dicesi che siasi avvelenato colle 
cantaridi. Fu costui sedizioso tribuno della plebe, 
e creduto autore della morte di Publio Africano. 
Ma non v'ebbe più grande scellerato di colui che 
fu ucciso a Lilibeo dal nostro Pompeo. E già si 
tiene che il padre suo, accusato da Marc' Antonio, 
siasi sottratto al giudizio col veleno. Sono dunque 
di avviso che tu ritorni ai patrizii : quanto i ple- 
bei sieno stati tristi, il vedi. 



3. che ottennero sedia curuìe] L'avevano i consoli, i tribuni 
militari, i censori e gli edili curuli. 

4. uomo assai riputato ] Fu console cinque volte, e anche 
ditutore. 

5. ucciso da Masippo] Per ordine del giovine Mario, V anno 
di Roma 671. 

6. autore della morte di Publio Africano] Se ne accusa prò 
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priamenle Sempronia, sua moglie, e Sorella dei Gracchi ; ma certo 
ne fu complice quel Carbone, e forse anche stromento. 

7. di colui che fu ucciso a Lilibeo ] Fu console tre volte; 
guerreggiò contro Siila, e finalmente vinto e scacciato dall' Italia, 
fu fatto uccidere in Sicilia da Pompeo. 



DCLFIII. 

P A E T O S. 

Amo verecundiam, tu potius libertatem loquen- 
di. Atque hoc Zenoni placuitj homini mehercule 
acuto: etsi Academiae nostrae cum eo magna 
rijca est. Sed, ut dicOj placet Stoicis, suo qua in- 
clite rem nomine appellare. Sic enim disserunt: 
nihil esse obscoenum, nihil turpe dieta. Nani, si 
quod sit in obscoenitate flagitium, id aut in re 
essej aut in verbo : nihil esse tertium. In re non 
est. Itaque non modo in comoediis res ipsa nar- 
ratori ut ille in Demiurgo ( nosti canticum ; 
meministi Roscium J: ita me destituit nuclum. 
Totus est sermo verbis tectuSj re impudentior. 
Sed edam in tragoediis. Quid est enim illudi 
Quae mulier una — ? Quid, inquam , est: Usur- 
pat ea duplex cubile — ? Quid illud: Pheraei 
ltic cubile inire est ausus — ? Quid est: Virginem 
me quomdam invitam per vim violai Jupiter — ? 
Benej violat ; sed alterum nemo tulisset. Atqui 
idem significai. Vides igitur 3 quum eadem res 
sitj quia verba non sint, nihil videri turpe. Ergo 
si in re non estj multo minus in verbis. Si enim 
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S. col veleno ] II testo ha : tutorio atramente , che propria- 
mente significa uo liquore tintorio, nel quale dominava il vitriok». 
Questa n è la più probabile interpretazione, secondo il Manuzio 

* ■ : 

DCLVI1J. 

A PETO 

Amo la verecondia nelle parole; tu piuttosto 
la libertà. Questa piacque anche a Zenone, uomo 
in vero acuto ; se non che la nostra Accademia 
è in grande rissa con lui. Ora , come dico , piace 
agli Stoici chiamare ogni cosa col suo nome. Per- 
ciocché sostengono non esservi oscenità, non tur- 
pitudine nelle parole. Diffatti, se v'ha peccato 
nella oscenità, convien che sia o nella cosa, o 
nella parola ; non v' ha niente di mezzo. Nella 
cosa non v'ha sconcezza; ond'e che la si narra 
qual è, non solamente nelle commedie, come co- 
lui nel Demiurgo ( conosci la poesia, ti sovviene 
di Roseto ) , ita me destituit nudum ; tutto il di- 
scorso è qui coperto, quanto alle parole; quanto 
alla cosa, è alquanto immodesto ; ma eziandio nel- 
le tragedie. Che altro si è quello, quae mulier 
una — ? che quello, usurpai ea duplex cubile — ? 
che T altro, Pheraei ìiic cubile inire est ausus — ? 
che, Virginem me quomdam invitam per vim vio- 
lai Jupiter — ? Quel violai ben detto; che l'altro 
termine corrispondente niuno l'avrebbe tollera- 
to ; e nondimeno significa lo stesso. Vedi dunque 
che la cosa essendo la medesima, e le parole non 
essendo turpi , non esservi nella cosa niente di 
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quod perbo significatur, id turpe non est, verbum, 
quod significata turpe esse non potest. Anum ap- 
pellas alieno nomine: cur non suo potius? Si 
turpe estj ne alieno quidem : si non est, suo po- 
tius. Caudam antiqui penem vocabant: ex quo 
est propter similitudinem penicillus. At hodie pe- 
nis est in obscoenis. At vero Piso ille Frugi in 
Annalibus suis queritur, adolescentes peni dedi- 
tos esse. Quod tu in epistola appellas suo nomi- 
ne, ille tectius penem. Sed quia multi ', factum 
est tam obscoenumj quam id ver bum j quo tu usus 
es. Quid, quod vulgo dicitur, cum nos te volui- 
mus convenire, num obscoenum est? M emini, in 
senatu disertum consularem ita eloqui : hanc pul- 
pam maiorem, an illam dicam ? potuit obscoe- 
nius? Non, inquis. Non enim ita sensit. Non 
ergo in verbo est. Docui autem in re non esse. 
Nusquam igitur est. Liberis dare operam, quam 
honeste dicitur. Etiam patres rogant filios. Eius 
operae nomen non audent dicere. Socratem fi- 
dibus docuit nobilissimus fidicen. Is Connus vo- 
citatus est. Num id obscoenum putas? Quum lo- 
quimur terni, nihil Jlagitii dicimus. At quum bi- 
ni, obscoenum est. Graecis quidem, inquies. Nihil 
est ergo in verbo, quum et ego graece scio ; 
et tamen Ubi dico, bini; idquc tu facis , quasi 
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turpe. Se dunque non v ha turpitudine nella co- 
sa, molto meno nelle parole. Perciocché, se quel- 
lo che si significa colla parola, non è turpe, la pa- 
rola che lo significa, non può essere turpe. Il culo 
lo chiami con altro nome; perchè non piuttosto 
col suo ? Se è cosa sconcia , nemmeno con altro 
nome ; se non è sconcia, piuttosto col suo. Gli an- 
tichi chiamavano la coda il pene; donde per so- 
miglianza pennello; ma oggi il vocabolo pene è 
tra gli osceni. Nondimeno quel Pisone Frugi si 
lagna ne' suoi Annali , che i giovani sieno dediti 
al pene. Quello che nella tua lettera tu chiami 
col suo nome, egli più velatamente chiamò pene. 
Ma perchè molti usarono tal voce, essa diventò 
tanto disonesta, quanto quella che hai adopera- 
ta. E che? quello che comunemente si usa dire, 
cum nos te voluimus convenire, è forse osceno? 
Mi sovviene che in senato un eloquente consola- 
re disse: hanc pulpam maiorem, an illam dicami 
Potè usare espressione più oscena ? No, dici, per- 
chè egli non ci appose quel senso. Non istà dun- 
que l' oscenità nella parola. Ho poi mostrato che 
non ce nera nella cosa. Dunque non ce n'ha in 
verun luogo. Quanto onestamente non si dice, at- 
tendere ad aver prole ? I padri stessi ne pregano 
i figliuoli; ma però non osano nominar Tatto. So- 
crate apprese a suonar la lira da un valentissimo 
maestro. Egli si chiamava Connus : la ti sembra 
forse parola oscena? Quando diciamo terni, non 
diciamo cosa sconcia ; è oscena , quando diciamo 
bini. Pe Greci, dirai. Non v'ha dunque niente di 
sconcio nella parola ; chè anch' io so il greco , e 
nondimeno dico bini; e tu fai lo stesso, come 
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ego graecej non latine dixerim. Ruta et men- 
ta , vede utrumque. V olo meniam pusillam ita 
appellare, ut rutulam: non licet. Bella tecloriola: 
die ergo etiam pavimenta isto modo. Non potes. 
Viden igitur nihil esse j nisi ineptias ; turpitudi- 
nem nec in verbo esse, nec in re: itaque nus- 
quam esse. Igitur in verbis honestis obscoena po- 
ni mus. Quid eninij non honestum verbum est di- 
visio? At inest obscoenum, cui respondet inter- 
capedo. Num hacc ergo obscoena sunt? JVos autem 
ridicule. Si dicimus: ille patrem strangulavit , 
honorem non praefamur. Sin de Aurelia aliquidj 
aut Lollia : honos praefandus est . Et quidem 
iam etiam non obscoena verba prò obscoenis sunt 
Batuit, inquitj impudenter: depsit, multo impu~ 
dentius. Atqui neutrum est obscoenum. Testes, 
verbum honestissimum in iudicio: alio loco, non 
nimis. At honesti colei lanugini; cliternini non 
honesti. Quid? ipsa res modo honesta j modo 
turpis. Suppedit, Jlagitium est. Iam si erit nu- 
dus in balneoj non reprehendes. Habes scholam 
Stoicanij ó oofbq ev^vppvjfLov^an, Quam multa ex uno 
verbo tuo? Te adversus me omnia audere gra- 
tum est. Ego servo et serbabo, sic enim assuevij 
Plalonis verecundiam. Itaque tectis verbis ea ad 
te scripsi , quae apertissimis agunt Stoici. Sed 
UH etiam crepitus aiunt aeque liberos ac ructus 
esse oportere. Honorem igitur kalendis Mari. 
Tu me diligeSj et valebis. 
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se io parlato avessi greco, non latino. Ruta e men- 
ta, l'uno e l'altro si dice Lene. Voglio dire una 
piccola menta, come dico ruttila una piccola ruta; 
non lece. Bella tectoriola ; di' dunque allo stesso 
modo pavimenta : non puoi. Vedi pcrtanlo che le 
sono tutte inezie; che non v'ha oscenità uè nella 
cosa, nè nella parola: dunque in nessun luogo. 
Diamo dunque un senso disonesto a parole one- 
ste. E che? non è onesta la parola divisio? ma 
l'oscenità ci è dentro; al che corrisponde inter- 
capedo. Sono dunque parole oscene? In verità, 
siamo ridicoli. Se diciamo, egli strangolò suo pa- 
dre, non premettiamo alcuna scusa: se usiamo 
]a slessa parola, parlando di Aurelia o di Lollia, 
bisogna premetterla. Ed anche alcune parole non 
disoneste si pongono per disoneste. Batuit è pa- 
rola laida; depsit più laida ancora; eppure nè 
l'una, nè l'altra è oscena. Testes è parola onestis- 
sima in giudizio; in altro luogo non troppo. Si 
dice onestamente colei lanugini j non onestamen- 
te colei cliternini. E che ? la stessa cosa ora è 
onesta, ora turpe. Suppedit è bruttissimo; noi ri- 
prenderai, se uno sarà nudo nel bagno. Hai la dot- 
trina degli Stoici: il saggio si espiente sempre li- 
beramente e con nude parole. Quante chiacchiere 
da una tua sola parola ! Mi è caro che tu osi meco 
tutto ciò che tlaggrada. Per me, mantengo e man- 
terrò, che cosi ho sempre costumato, la verecon- 
dia di Platone. Ti ho dunque scritto con parole 
coperte quello che gli Stoici trattano con parole 
apertissime. Ma essi dicono che anche i peti deb- 
bono essere niente meno liberi che i rutti. Ono- 
riamo dunque le calende di marzo. Tu mi ame- 
rai e baderai a star sano. 
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NOTE 

Anno incerto. Avendo Peto usata in una sua a Cicerone una 
parola oscena, questi gli svolge sul proposito tutta la dottrina 
degli Stoici , i quali volevano che ogni cosa fosse chiamata col 
nome suo proprio. Cicerone però preferisce la verecondia di Pla- 
tone. Lettera difficilissima a tradursi; ond'ò che ho ritenute le 
parole latine che sono il soggetto della discussione. 

E. colui nel Demiurgo] Commedia di Turpilio con questo ti- 
tolo. 

2. li sovviene di Roselo ] Che accompagnava la musica col 
gesto. 

3. ita me destituii] Secondo Grevio, qui desìi tue re vale com- 
primere. 

4- eziandio nelle tragedie ] Di che adduce quattro escropii, 
tratti da tragici greci, ma perù tronchi così, che a poco ci servono. 

5. termine corrispondente] Qual sarehbe, p. e., exagitat. 

6. Pisone Frugi] Avea scritto in istile poco colto la storia di 
Roma. 

7. cum nos] Si reputava osceno tal modo, perchè la pronun- 
cia, sdrucciolando, rendeva quasi cunnos. Così Quintiliano con- 
danna il dire cum hominibus , perchè dicendolo continuato, e 
calcando e strignendo i labbri sul cum, risultava quasi cunno. 

À ! I ■ ' I | 

DCLIX. 

TIR O N I S. 

Spero ex tuis UteriSj Ubi melius esse : cupio 
certe. Cui quidem rei omni ratione cura ut in- 
servias: et cave suspiceris, contra meam volun- 
talem te facere j quod non sis mecum. Mecum 
esj si te curas. Quare malo te valitudini tuae 
servire, quam meis oculis et auribus. Etsi e nini 
et audio te et video libenter ; tamen hoc multo 
eritj si valebiSj iucundius. Ego hic cesso j quia 
ipse niliil scribo: lego autem Ubentissime. Tu istic, 
si quid librarii mea manu non intelligentj mon- 
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S. hanc pulpam ] Le comuni edizioni leggono pulpam ; ma dove 
allora l'oscenità? Il Donato notò celarsi un non so che dì osceno 
nel pulpamentuni di Terenzio } il che indusse il Poliziano, poi 
l' Emesti a leggere pulpam. 

9. (■■ini) Nel greco presenta un'idea sconcia. 

10. non lece] Perchè ne uscirebbe mentula. 

11. non puoi) Perchè darebbe pavimentala, 

il. V oscenità sta dentro] Nel tristo, che significa peditùm feri* 
tris emitto ; e così nel pedo, peteggiare. 

i3. baUtit] Significa propriamente battere, pestare in mortaio. 
i4- depsit] Corrisponde al subigere. 

15. non troppo] Quando si usa per testicoli. 

16. colei lanupini] Sacchi di pelle che si lavoravano egre- 
giamente in Lanuvio; senza raggiunto lanugini s'intendevano i 
cogl 

17. suppedit) Su pp edere, cioè visi re, peteggiare. 

18. da una sola tua parola] Dalla parola mentula, usata con 
libertà stoica da Peto in una lettera a Cicerone. 

19. le colende di marzo ] Festeggiate dalle matrone romane 
in onore della dignitosa e vereconda Giunone. 



DCLIX. 

A TIRONE 

Piglio speranza dalla tua lettera, che tu sia 
meglio ; certo il bramo. Al che fa di attendere 
per ogni modo ; e guardati dal sospettare che il 
non essere meco , ciò sia contro il mio volere : 
meco sei, se curi te stesso. Per lo che amo me- 
glio che tu serra alla tua salute , che agli occhi 
ed agli orecchi miei. Perciocché, sebbene io ti 
odo e ti veggo con gran piacere, nondimeno riu- 
scirammi questo assai più caro , se sarai sano. Io 
mi sto qui neghittoso, perocché nulla scrivo; leg- 
go poi molto volentieri. Tu coslì, se ci sarà alcun 
vol. zi 7 
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strabis. Una omnino interposi tio difficilior est, 
quam ne ipse quidem facile legere soleo, de qua- 
drimo Catone. De triclinio cura, ut facis. Tertia 
aderitj modo ne Publius rogatus sit. D emetri us 
iste numquam omnino Phalereus futi. : sed nunc 
piane Bilienus est. Jtaque te do vicarium. Tu 
rum observabis. Etsi: verumtamen de illis: nosti 
cetera. Sed tamen si quem cum eo sermonem 
habuerisj scribes ad me, ut mihi nascatur epi- 
stolae argumentum, et ut tuas quam longissimas 
literas legam. Cura , mi Tiro, ut valeas. Hoc 
mihi gratius facere nihil potes. Vale. 



NOTE 

Dalla villa; forse nel 707, o 708. Gli raccomanda di rimettersi 
in saluto. Aiuti, occorrendo, i copisti a dicifrare i passi difficili. 
Pochi altri cenni. 

1. C interposizione] Avea scritto nell' autografo tra linea e li- 
nea alcun che difficile a dicifrarsi. 

1. Catone di qualtr'anni] Allude forse all'elogio che avea tes- 
suto di Cicerone. Si narrava che Catone, in età di anni quattro, 
minacciato da taluni per ischerzo, che V avrehbon gittato giù dalla 
finestra se non prometteva di far ciò che gli sarebbe imposto, 
imperterrito resistette, nè si lasciò spaventare dalle minacce. 



DCLX. 

T I R O N I S 

Video, quid agas. Tuas quoque epistolas vis 
referri in volumina. Sed ficus, tu, qui xarm* esse 
meorum scriptorum soles, unde illud tam axvpor, 
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luogo che i copisti non intendano, fa di loro di- 
cifrarlo. Una sola è l'interposizione alquanto dif- 
fìcile, che io stesso non soglio leggere facilmente, 
là dove di Catone di quattr'anni. Bada, come fai, 
che il tinello sia acconciato. Terzia verrà, purché 
non sia invitato Puhlio. Questo Demetrio non fu 
mai certo il Falereo ; ma di presente è veramente 
Bilieno. Perciò ti costituisco mio vicario ; osser- 
valo. Benché - nondimeno di quelle cose -conosci 
il resto. Tuttavolta, se terrai alcun discorso con 
esso lui, me ne, scrivi; onde mi nasca l'argomen- 
to di una lettera, ed io m'ahhia alcuna tua più che 
mai lunghissima. Attendi, o mio Tirone, a rimet- 
terti in salute ; non mi puoi fare cosa più grata. 
Addio. 



3. Terzia ] Si crede che fosse la Terzia, sorella di Bruto e mo- 
glie di Cassio; altri, che intenderai debba della terza pensione, 
ossia rata che Dui a bella gli doveva; quasi dica: fa acconciare, 
adornare il tinello ; per le spese occorrenti avremo la tersa rata 
di Dolabella : questi non incarichi Publio di pagarmela, verso il 
quale sono io stesso debitore. 

4- Falereo ] Cioè non dotto, non saggio, come Demetrio Fale- 
reo. Avea forse costui nome Beitene, ma Cicerone il tramuta in 
Bilieno, per notarne il carattere maligno. 

5. Benché -nondimeno] Modo strano e rotto di parlare, usato 
da colui. 



DCLX. 

A TIRONE 

Vedo a che miri. Vuoi che anche le tue lettere 
sieno raccolte in volumi. Ma , olà , tu che suoli 
essere il regolatore de' miei scritti, donde quel 
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VJUTUDUrt FIDEIITER 1NSERFIENDO ? linde lìt 

istum lacum fideliter venit? cui verbo domici- 
lium est proprium in officio, migrationes in alie- 
nimi multae. Nam et doctrina, et domuSj et ars, 
et ager edam, fidelis dici potesti ut sit, quo- 
modo Theophrasto placet, verecunda tralatio. 
Sed haec coram. Demetrius venit ad me: quo 
quidem comitatu ò.rouiXr l oac, satis scis. Tu eum 
videlicet non potuisù videre. Cras aderii. Vide- 
bis igitur. Nam ego hinc perendie mane cogito. 
Valitudo tua me valde sollicitat : sed inservi, et 
fac omnia. Tum te mecum esse, tum mihi cumu- 
latissime satisfacere putato. Cuspio quod operam 
dedisti, mihi gratum est. Falde enim eius causa 
volo. Vale. 



NOTE 

Dalla villa, forse nel 707. Riprende Tirone, perchè abbia usato 



DCLXI. 

T IRÒ N I S. 

Sollicitat, ita vivam, me tua, mi Tiro, vàlitu- 
do; sed confido, si diligentiam, quam instituistì, 
adhibueris, cito te firmum fore. Libros compone; 
indicem, quum Metrodoro lubebit, quando eius 
arbitratu vivendum est. Cum olitore , ut videtur. 
Tu potes kalendis spedare gladiatores, postridie 
redire : et ita censeo. Veruni, ut videbitur. Cura 
te, si me amas, dilìgenter. Vale. 
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modo cotanto improprio, valitudini fideliter inser- 
yiendi ? DoncT è venuto a intrudersi in questo luo- 
go quel fideliter ?\\ domicilio proprio di questa pa- 
rola egli è nelle cose di dovere ; sono poi molte le 
trasmigrazioni in altro senso. Perciocché e la dot- 
trina e la casa e l'arte ed anche il campo si pos- 
sono dire Jedelij purché, come piace a Teofrasto,il 
traslato sia verecondo. Ma di questo a voce. De- 
metrio venne a trovarmi; con quali compagni, tu 
abbastanza il sai. Non hai potuto ancora vederlo; 
domani verrà ; dunque il vedrai. Quanto a me , 
penso posdomani partirmi di qua. Mi dà molta 
pena la tua salute; ma prendine cura, e non om- 
mettere nulla. Allora sarai meco; allora, mei cre- 
di, mi recherai pienissima soddisfazione. Mi hai 
fatto cosa grata, adoperandoti per Cuspio, chè gli 
voglio gran bene. Addio. 



fuor di luogo il vocabolo fideliter. Lo prega di curare la sua salute. 



DCLXI. 

A T1RONE 

Mi dà pena, tei giuro, o mio Tirone, la tua sa- 
lute; confido però, che usando la diligenza che 
cominciasti, sarai presto ristabilito. Metti in or- 
dine i libri; l'indice poi, quando piacerà a Me- 
trodoro, giacche ci bisogna vivere a modo suo. 
Quanto all'ortolano, fa come slimi. Puoi il primo 
del mese vedere i gladiatori ; il dì appresso tor- 
nare; così penso: nondimeno, come li parrà. Cu- 
stodisciti, se mi ami, con diligenza. Addio. 
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NOTE 

Tirone curi la sua salute; metta in ordine i libri ■ veda i gla- 
diatori; poi, se gli piace, ritorni. 



DCLXIL 

T IRÒ NI S. 

Omnia a te data mihi putu ho , si te valentem 
videro. Stimma cura exspectabam adventum Me- 
nandrij quem ad te miserarti. Curaj si me diligis, 
ut valeas: etj quum te bene confirmariSj ad nos 
venias. Vale, ir idus Aprii. 



NOTE 

Questa letteruccia pare scritta l' anno 699, dal Cumano, l' anno 

DCLXI1I. 

T I R O N I S. 

Menandrus postridie ad me venit* quam ex- 
spectaram, Itaque habui noctem plenam timoris 
ac miseriae. Tuis literis nihilo sum factus certior 
quomodo te haberes: sed tamen sum recreatus. 
Ego omni delectatione literisque omnibus careo; 
quas ante* quam te videro* attingere non possum. 
Medico mercedis quantum poscet* promitti iu- 
beto. Id scripsi ad Ummium. Audio* te animo 
angi* et medicum dicere* ex eo te laborare. Si 
me diligisj excita ex somno tuas literas huma- 
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i. metti in ordine i libri] Nella biblioteca del Toscolano. 
% a Me ir odoro) Medico. 



DCLXII. 

A T I R O N E 

Stimerò ghe tu m'abbia dato quanto puoi dar- 
mi, se ti vedrò risanato. Aspetto con grande an- 
sietà Menandro che ti ho spedito. Se mi ami, at- 
tendi a rimetterti in salute ; e quando sarai bene 
ristabilito, vientene a noi. Addio. Li dieci di aprile. 



slesso, in cui fu manomesso Tirone. Lo esorta a far si di rimettersi 
in salute. 



DCLXI1I. 

A TIRONE 

Menandro venne un giorno più tardi di quello 
che io l'aspettava; ebbi quindi una notte piena 
di timore e di angoscia. La tua lettera non mi 
rese niente istrutto come tu ti stia; nondimeno 
sono alquanto riconfortato. Sono privo di ogni 
diletto, di quello stesso de' miei sludii, a' quali 
non posso por mano insino a tanto che non ti ve- 
drò. Ordina che si prometta al medico tutta quel- 
la mercede che chiederà ; l' ho già scritto ad Um- 
mio. Sento che hai l'animo travagliato, e che il 
medico dice, di qua venire il tuo male. Se mi 
ami, ridesta dal sonno i tuoi studii, e quella col- 
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nìtatemquej propter quam mihi es carissimus. 
Nunc opus est te animo valere , ut corpore pos- 
sis. Jd quum tua, tum mea causa facias, a te 
peto, Acastum retine j [quo commodius Ubi mi- 
nistretur. Conserva te mihi : dies promissorum 
adest: quem etiam repraesentaboj si adveneris, 
Etiam atque etiam vale, ir idus, hora vi. 



NOTE 

Scritta nel giorno stesso, in cui la precedente. Inquieto per la 
malattia di Tirone, lo esorta a curarsi con ogni diligenza. 

=g 

DCLX1V. 

TIR O N I S. 

Aegypta ad me venit pridie idus Apriles. Is 
ctsi mihi nuntiavitj te piane febri carere, et belle 
habere: tamen, quod negavit te potuìsse ad me 
scriberej curam mihi attuili, et eo magis, quod 
Hermia j quem eodem die venire oportuerat, 
non venerat. Incredibili sum sollicitudine de tua 
valitudine : qua si me UberariSj ego te omni cura 
Jiberabo. Plura scriberemj si iam putarem, liben- 
ter te legere posse. Ingenium tuiim, quod ego 
maximi facioj confer ad te mihi tibique corner- 
vandum. Cura te etiam atque etiam diligenter. 
Vale. S cripta iam epistola j Hermia venit. Ac- 
cepi titani epistolamj vacillanti bus literulis: nec 
mirumj tam gravi morbo. Ego ad te Aegjrptam 
remisi j quod nec inhumanus est* et te visus est 
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tara di spirito , per cui cotanto mi sei caro. Ora 
importa che tu abbia V animo sano, acciocché pos- 
sa essere sano anche il corpo. Ti prego di ciò fare 
per tua e mia cagione. Ritieni Acasto , onde tu 
abbia miglior servigio. Conserva ti a me: si avvi- 
cina il tempo della promessa ; ed anche anticipe- 
rollo , se verrai. Addio , addio. Li dieci , alle ore 
sei. 



i. fi tempo della promessa) Di manomettere Tirone; il che 
sembra essersi fatto Tanno 699. 



DCLXIV. 

A TIRONE 

Tornò Egipta li dodici di aprile. Benché recom- 
mi che sei assolutamente senza febbre e che ti 
porti benino ; tuttavia , perchè mi disse che non 
mi avevi potuto scrivere, mi pose in travaglio ; e 
tanto più, che Ermia, il quale dovea venire quel 
giorno medesimo , non era venuto. Sono in gran 
pena per la tua salute ; dalla quale se mi torrai , 
torrotti io da qualsiasi pensiero. Scriverei più a 
lungo , se stimassi che tu potessi leggere volen- 
tieri. Metti quell'ingegno tuo, che sommamente 
apprezzo, a conservarti per te, per me. Governa, 
te ne prego, la tua salute con la maggior diligen- 
za. Addio. Ermia è giunto appena scritta questa 
tua. Ebbi la tua con letteruccie vacillanti ; ne ma- 
raviglia dopo sì grave malattia. Ti rimando, per- 
chè stia teco, Egipta; ch'egli ha buone maniere. 
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mihi diligere, is tecum esset: et cura eo cocum, 
quo utere. Vale. 



NOTE 

Scritta li dodici aprile, probabilmente Tanno 699. È sempre 



DCLXV. 

TIR O N I S. 

Ego vero cupio te ad me venire: sed viam 
timeo. Gravissime aegrotasti : inedia, et purgatio- 
nibuSj et vi ipsius morbi consumptus es. Graves 
solent offensiones esse ex gravibus morbis, si qua 
culpa commissa est. Iam ad id biduum, quod 
fueris in via, dum in Cumanum veniSj accedent 
continuo ad reditum dies quinque. Ego in For- 
miano a. d. ni kalend. esse volo. Ibi te ut fir- 
mum of/endamj mi Tiro, effice. Literulae meae, 
sive nostraej tui desiderio oblanguerunt. Hac ta- 
men epistola, quam Acastus attulit, oculos pauU 
lum sustulerunt. Pompei us erat apud me, quum 
haec scribebam, hilare et libenter. Ei cupienti 
audire nostra, dùci sine te omnia mea muta esse. 
Tu Musis nostris para ut operas reddas. Nostra 
ad diem dictam fient. Docui enim te, fides trvfiop 
quod haberet. Fac piane ut valeas. Nos ad sum- 
mum. Vale, xìv kal. 
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e mi è sembrato che ti ami; e con lui anche un 
cuoco, di cui valerti. Addio. 



io travaglio per la salute di Tirone. Egipta , uno degli schiavi 

di Cicerone. 



DCLXV. 

A TIRONE 

Bramo certo la tua Tenuta, ma temo il viaggio. 
Sei stato tanto gravemente ammalato: il digiuno, 
le purgagioni, la forza stessa del male ti hanno 
rifinito. Sono gravi le ricadute dopo grave malat- 
tia, quando si abbia commesso qualche disordine. 
Ai due giorni che metterai nel cammino per giun- 
gere a Cuma, se ne aggiungeranno seguitamente 
altri cinque. Io voglio essere nel Formiano li ven- 
totto. Fa , o mio Tirone , eh' io ti trovi quivi fer- 
mo in salute. I miei piccoli studii , o , a meglio 
dire, i nostri, per la tua lontananza si sono illan- 
guiditi ; nondimeno per la lettera che recommi 
Acasto, rialzarono alquanto gli occhi. Mentre ti 
scrivo questo, è qui meco Pompeo, lietamente e 
di buonissimo umore. Bramando egli ch'io gli 
leggessi alcun che di mio , risposi che ogni cosa 
mia è muta senza di te. Apparecchiati a ridonare 
l'opera tua alle nostre Muse. Si faranno le fac- 
cende nostre nel dì stabilito; perciocché ti ho già 
insegnata la derivanza della parola fede. Rimettiti 
pienamente in salute; quanto a me, la godo per- 
fetta. Addio. Li diciotto, 
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NOTE 

Brama il ritorno di Tirone , ma teme i disagii del viaggio. 



DCLXFL 

TULLIUS TIRONI S. 

Quid igitur? non sic oportet? Equidem censeo 
sic : addendum etiam, suo. Sed, si placet, invidia 
viteturi quam quidem ego saepe contempsi. Tibi 
duMpóprioiv gaudeo prqfuisse. Si vero edam Tuscu- 
lanum , dii boni! quanto mihi illud erit anni bi- 
li us! Sedj si me amasi quod quidem aut facis, 
aut perbelle simulas, quod tamen in modum pro- 
cediti sed ut est, indulge valitudini tuae : cui 
quidem tu adhuc , dum mihi deservis , senùsti 
non satis. Ea quid postulet, non ignoras : né^tp , 

àxo7rfa>, nipinarof avuutvpov rép^/ir^ tvXvataw^ xoiXiaq* 

Fac bellus revertare. Non modo te, sed etiam 
Tusculanum nostrum plus amem. Parhedrum ex* 
cita, ut hortum ipse conducat. Sic olitorem ipsum 
commovebis, Salaco nequissimus H-S cu dabat, 
nullo aprico hortOj nullo emissario, nulla mace- 
ria, nulla casa. Iste nos tanta impensa derideat? 
caljace hominem, ut ego Mothonem. Itaque abu- 
tor coronis. De Crabra quid agatur, etsi nunc 
quidem etiam nimium est aquae, tamen velim sci- 
re. Horologium miitam, et libros, si erit sudum. 
Sed tu nullosne tecum libellos ? an pangis ali* 
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t. nel di stabilito] Per la promessagli manomissione. 

2. fede] Da fieri; quia Jit, dice Manuzio, id quod promUtilur. 



DCLXVI. 

TULLIO A TIR ONE 

E che adunque ? Così non conviene ? Anzi pen- 
so dovervisi anche aggiungere , al suo. Ma , se ti 
piace, schiviamo l'invidia altrui, che ho però sem- 
pre non curala. Godo che l'abbondante traspira- 
zione ti ahhia giovato ; se poi anche V aria del To- 
scolano, hontà degli Dei! quanto maggiormente 
amerollo! Ma, se mi vuoi hene, il che fai, o bel- 
lamente simuli si, che non me ne accorgo, co- 
munque sia, abbi cura della tua salute, alla qua- 
le finora, mentre servi a me, non hai abbastanza 
serv ito. Non ignori ciò eh' ella chiede : buona dige- 
stione ^ non affaticar si di troppo ^moderati passeggi, 
cuore allegro^ ventre obbediente. Fa di tornare a 
me bellino: amerò vieppiù te non soltanto, ma 
pur anche il nostro Toscolano. Stimola Paredro , 
perchè tolga egli Torto a fitto; cosi darai una buo- 
na scossa allo stesso ortolano. Quel solenne bric- 
cone dava mille sesterzii per un orto senza sole, 
senz'acqua, senza muraglia, senza abitazione. Che 
ci abbia costui a deridere dopo tanta spesa? In- 
fiamma colui , come io Motone ; diffatti fo strage 
di fiori. Vorrei sapere come va la faccenda della 
Cabra, benché al presente di acqua ne ho anche 
troppo. Ti manderò i 1 orologio ed i libri , se non 
pioverà. Ma non hai teco alcun libriccino ? ovve- 
ro , scrivi alcun che alla foggia di Sofocle ? Fa che 
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quid Sophocleum? fac opus appareat. A. Ligu* 
riuSj Caesaris familiaris, mortuus est, bonus 
homo et nobis amicus. Te quando exspectemuSj 
fac ut scia m. Cura te diligenter. Vale. 



NOTE 

L' anno probabilmente 708, dalla villa. Raccomandata a Tu o 
ne la cura di sua salute, tocca alcune cose domestiche. 

1. così non conviene) Cicerone avea messo nella soprascritta, 
almeno per quanto appare, Marcus Tullius Cicero, Marco Tul- 
lio Tironi : avrebbe anzi voluto aggiungere suo; se non che de- 
stato avrebbe troppa gelosia negli altri domestici. 

1. sì, che non me ne accorgo ] Non giurerei che il testo im- 
portasse tal senso ; P Ernesto medesimo vi sospetta alcun vizio. 

3. Stimola Paredro ] Sembra che il vecchio ortolano ricusasse 



DCLXVII. 

TIRONI S. 

* 

Exspecto tuas literas de multis rebus : te ipsum 
multo magis. Demetrium redde nostrum, et aìiud , 
si quid potest boni. De Aufidiano nomine nihil 
te hortor. Scio, Ubi curae esse. Sed con/ice. Et 
si ob eam rem moraris, accipio causam. Si id 
te non tenet, advola. Literas tuas valde exspecto. 
Vale. 



NOTE 

Si crede scritta l' anno 707 , poco dopo la lettera DCLXI 
Aspetta sue lettere; gli /accia Demetrio benevolo; del credito 
che tiene con Àufidio. 

j. Demetrio) Di che vedi le lettere DCLIX-DCLX 
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il tuo lavoro si veda. È morto Aulo Ligurio, fa- 
migliare di Cesare , uomo dabbene e amico mio. 
Fa eli io sappia quando debbo aspettarti. Cura 
con diligenza la tua salute. Addio. 



di accrescere il fitto , benché Cicerone vi avesse fatto di molti 
miglioramenti, rendendolo più soleggiato, procurandogli acqua, 
cingendolo di muro, ed aggiungendovi una casuccia. 

4- come io Motorie ] Forse costui avea preso a fìtto , e con 
patti più vantaggiosi pel locatore, un altro orto spettante a Ci- 
cerone. 

5. fo strage di Jìori] Oltre il fìtto in danaro, vi si soleva ag- 
giungere qualche giornaliero regaluccio di fiorì, di frutta ec 

6. della Cabra ] Per la quale, onde dedurla nell' orto, pagava 
al municipio di Toscolo un'annua pensioncella. 



DCLXVII. 

A TIRONE 

Aspetto tue lettere di molte cose ; ma te stesso 
assai più. Fa mio Demetrio, e se altro di bene si 
può. Non ti esorto più oltre, quanto al mio credito 
con Aufidio: so che lo hai a cuore; ma finisci. E 
se ritardi per questa ragione, te la fo buona. Ma 
se questo non ti ritiene, vientene di volo. Aspet- 
to tue lettere con impazienza. Addio. 



S. credito con Aufidio] Nomen Aufidianum, credito con Au- 
fidio ; modo di dire tratto dall' uso di scrivere in apposito libretto 
i nomi de' debitori e de* creditori. È chiaro che Aufidio era il 
debitore, Cicerone il creditore. 



DCLV11L 

Q. CICERO M. CICERONI FRATRl S. . 

De Tironej mi Marce, ita te, meumque Cice- 
ronem, et meam Tulliolam, tuumque filium vi- 
deam, ut mihi gratissimum f ecisti j quum eum , 
indignum illa fortuna, nobis amicum, quam ser- 
vum esse maluisti. Mihi crede, tuis et illius li- 
te vis perle ctis, exsilui gaudio, et Ubi et ago gra* 
tias et gratulor. Si enim mihi Statii fidelitas et 
frugalitas est tantae voluptati : quanti esse in 
isto haec cadcm bona debent, additis literis, 
sermonibus, humanitate, quae sunt his ipsis coin- 
modis potiora? Amo te omnibus cquidem maxi- 
mis de causis, verum etiam propter hanc, vel 
quod mihi sic, ut debuisti, nuntiasti. Te totum 
in literis vidi. Sabini pueris et promisi omnia, 
et faciam. 



NOTE 

Sembra scritta dalla Bretagna, dov'era Quinto, legato di Cc- 



DCLXIX. 

QUINTIO GALLO S. 

Etsi plurimis rebus spero /ore, ut perspicìam, 
quod tamen iampridem perspicio, me a te amari: 
tamen nunc ea causa tibi datur, in qua facile 
declarare possis tuam erga me benivolentiam. L. 
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DCLXVIII. 

QUINTO AL FRATELLO MARCO CICERONE 

Quanto a Tirone, così mi sia dato, o mio Mar- 
co, di te rivedere e il mio Cicerone e la mia Tul- 
lia e il figlio tuo , come fatto mi hai cosa gratis- 
6Ìma , quando amasti meglio ch'egli, indegno di 
quella fortuna , ci fosse piuttosto amico che ser- 
vo. Mei credi, letta la tua e la sua lettera, bril- 
lai di gioia, e ti ringrazio e teco mi rallegro. Per- 
ciocché se tanto mi diletta la fedeltà e la fruga- 
lità di Stazio, quanto più non debbono pregiarsi 
queste qualità medesime in Tirone, aggiuntovi 
l'amore delle lettere, il bel favellare e la dolcez- 
za del costume, cose ancor più pregevoli di quel- 
le? Ti amo per mille grandissime ragioni; ma 
certo per questa ancora, ed anche per avermene 
scritto, come dovevi, nel modo che hai fatto. Ti 
ho veduto tutto intero nella tua lettera. Ho pro- 
messo, e farò ogni cosa pe' famigli di Sabino. 



sarc, l'anno Chjij. Applaude al fratello per la libertà data a Ti- 
fone. L'avea già data Quinto a Stazio sino dall'anno 6$5. 



DCLXIX. 

A QUINZIO GALLO 

Sebbene avverrà , spero , per molle maniere , 
ch'io conosca, come già conosco da gran tempo, 
che mi ami ; ora nondimeno tale occasione ti si 
appresenta , che puoi manifestarmi facilmente la 

VOL. xi 8 
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OppiuSj M. F.j Philomeli negotiatur, homo mihi 
familiaris. Eum Ubi unice commendo: coque ma- 
gis, quod quum ipsum diligo, tum quod negotia 
procurat L. Egnatii Rufi : quo ego uno equite 
Romano familiarissime utor ; et qui consuetudine 
quotidiana, tum ojficiis plurimis maximisque mihi 
coniunctus est. Oppium igitur praesentem ut di- 
ligasi Egnatii absentis rem ut tue are , aeque a 
te peto, ac si mea negotia essent. Velim, memo- 
riae tuac causa, des literarum aliquid, quae Ubi, 
in provincia reddantur: sed ita conscribas , ut 
tum, quum eas IcgeSjJacile recordari possis huius 
meae commendationis diligentiam. Hoc te vehe- 
menter ctiam atquc etiam rogo. 



NOTE 

Scritta verso l' anno 709. A Gallo raccomanda Oppio , 



DCLXX. 

GALLO S. 

Etsi ex tuis, et ex L. Oppii, familiarissimi 
mei, literis cognomi, te memorem commendationis 
meae fuisse, idque, prò tua summa erga me be- 
nivolentia, proque nostra necessitudine , minime 
sum admiratus: tamen etiam atque etiam tibi L. 
Oppium praesentem, et L. Egnatii, mei familia- 
rissimij absentis negotia commendo. Tanta mihi 
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tua benevolenza. Lucio Oppio , figlio di Marco , 
traffica in Filomelo , uomo che mi è amicissimo. 
Te lo raccomando in modo singolare ; e tanto più, 
quanto ch'egli mi è caro molto, e inoltre procura 
gli affari di Lucio Egnazio Rufo, cavaliere roma- 
no, con cui vivo in somma famigliarità, e il qua- 
le, sì pel giornaliero conversare, sì pe* moltissimi- 
e grandi servigi che gli ho reso, èmmi congiunto. 
Ti prego dunque e di amare Oppio presente e di 
proteggere gl'interessi d' Egnazio assente, niente 
meno che se fossero affari miei. Vorrei che, a sov- 
venirtene, tu mi dessi una qualche riga da esserli 
presentata quando sarai nella provincia ; ma scrit- 
ta in maniera, che, leggendola, tu possa facilmen- 
te ricordarti il fervore di questa mia raccoman- 
dazione. Di ciò ti prego quanto più so e posso. 



il quale traffica in Filoinclo, città della grande Frigia. 



DCLXX. 

A GALLO 

Benché dalle tue e da quelle di Lucio Oppio, 
mio famigliarissimo , io abbia conosciuto che sei 
ricordevole della mia raccomandazione, né per la 
somma benevolenza tua verso di me e per la no- 
stra stretta relazione io me ne sia punto maravi- 
gliato; nondimeno ti raccomando di nuovo e Lu- 
cio Oppio presente e gli affari di Lucio Egnazio 
assente , mio amicissimo. Ho tanta intima conli- 
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cum co necessitudo est familiaritasque , ut, si mea 
res e ss et, non magis laborarem. Quapropter gra- 
tissimum mihi feceriSj si curaris, ut is intelligat, 
me a te tantum amari , quantum ipse existimo. 
Hoc mihi gratius facere nihil potes. Idque ut 
facias, veliementer te rogo. 



NOTE 

Scritta avanti l'anno 709. Raccomanda nuovamente Oppio à 
Gallo, non che gli affari di Egnazio. 

— ■ -n 
DCLXXI. 

APULEIO PROQUAESTORI S. 

L. Egnatio uno equite Romano vel j a miliari s- 
òirue utor. Eius Anchialum scrvum, negotiaquCj 
quae habet in Asia, Ubi commendo, non minore 
studio, quam si rem meam commendar em. Sic 
enim existimes velim, mihi cum eo non modo 
quotidianam consuetudinem summam intercedere , 
sed edam officia magna et mutua inter nos esse. 
Quamobrem etiam atque etiam a te peto, ut cu- 
res, ut intelligat, me ad te satis diligenter scrip- 
sisse ; nam de tua erga me voluntate non du- 
bitabat. Jd ut facias, te etiam atque etiam rogo. 



NOTE 
Scritta a\auli l'anno 709. 
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denza , tanta famigliarità con lui , che se si trat- 
tasse de' miei proprj affari, non ne piglierei tanto 
pensiero. Laonde grata cosa ol tremotio mi farai, 
se procurerai eh' egli conosca essere io tanto ama- 
to da te , quanto mei credo. Ne puoi farmi cosa 
più grata ; e che tu il faccia, colla maggiore istan- 
za ten prego. 



t. della mia raccomandazione] Vedi la lettera precedente 



DCLXXL 

AD APULEIO PROQUESTORE 

Vivo nella maggiore intrinsichezza con Lucio 
Egnazio , cavaliere romano. Ti raccomando il di 
lui servo Anchialo e gli affari ch'egli ha nell'Asia 
con non minore diligenza , che se ti raccoman- 
dassi i miei proprii. Perciocché voglio che tu sap- 
pi , x;he non solamente vivo con esso lui in som- 
ma e quotidiana dimestichezza , ma che ci sia- 
mo resi l'uno l'altro importanti e mutui servigii. 
Laonde ti prego quanto più posso di adoperarti 
in modo, ch'egli conosca averti io scritto con la 
massima diligenza ; eh' ei non dubita del tuo buon 
volere verso di me. Ti prego dunque e ti riprego 
che così ti piaccia fare. 



Gli raccomanda il servo e gli affari di Egnazio. 



DCLXXII. 



APULEIO PROQUJESTORl S. 

L. Nostius Zoilus est coheres meus : heres aiu- 
tali patroni sui. Ea re utrumque scripsi, ut et 
miìd cum ilio causam amicitìae scires esse , et 
hominem probum existimares , qui patroni iudi- 
ciò ornatus esset. Eum tibi igitur sic commendo, 
ut unum ex nostra domo. Valde mihi gratum 
eritj si curar isj ut intelligat j liane commenda- 
tionem sibi apud te magno adiumento fuisse. 



NOTE 

Scritta avanti l' anno 709. 



DCLXXIIL 
sino s. 

Quid ego tibi commende m eum, quem tu di- 
ligis? Sed tamen, ut scires j cum a me non di- 
ligi solum, verum etiam amari, ob eam rem tibi 
haec scribo. Omnium tuorum ojficiorum, quae 
et multa et magna sunt, mihi gratissimum fuerit, 
si ita tractaris Egnatiunij ut sentiat, et se a me, 
et me a te amari. Hoc te vehementcr etiam at- 
que etiam rogo. Illa nostra scilicet ceciderunt. 
Utamur igitur vulgari consolatione : quid si me- 
Uus hoc? Sed haec coram. Tu fac, quod facis, 
ut me amesj teque amari a me scias. 



NOTE 
Lettera scritta l'anno 709. 
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DCLXXIL 

AD APULEIO PROQUESTORF. 

Lucio Nostio Zoilo è mio coerede , ed è erede 
del suo patrono. Noto l'uria cosa e l'altra, accioc- 
ché tu sappia aver io cagione di essergli amico, 
e perchè , onorato del giudizio del suo patrono , 
tu lo reputi uomo dabbene. Te lo raccomando 
adunque così, come se uno fosse della stessa mia 
casa. Riuscirammi grato moltissimo, se farai per 
modo ch'egli conosca essergli stata di grande van- 
taggio presso di te questa mia raccomandazione. 



Loda e gli raccomanda Lucio Nostio. 



DCLXXIII. 

A SILIO 

A che raccomandarti uno che ami? Nondime- 
no ti scrivo questa, perchè tu sappia che non so- 
lamente lo amo , ma lo amo con la maggiore te- 
nerezza. Di tutti i favori che mi hai compartiti, 
che e molti e grandi sono, questo mi fia sopra 
ogni altro più accetto, se tratterai di tal maniera 
Egnazio, che conosca essere egli amato da me, io 
da te. Di ciò ti prego istantemente. Que' nostri di- 
segni al certo caddero a vóto. Usiamo dunque di 
quella volgare consolazione: e se ciò fosse per lo 
meglio? Ma di questo a bocca. Tu fa, come fai, 
di amarmi, ed abbi per certo che ti riama 



Gli raccomanda gli affari di Egnazio. 
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DCLXXIV. 

C SEXT1L10 RUFO QUAEST. S. 

Omnes tibi commendo Cyprios, sed magis Pa~ 
phios; quibus tu quaecumque commodaris, erunt 
mihi grettissima. Eoque facio libentius , ut eos 
tibi commendemj quod et tuae laudi, cuius ego 
f autor siun , conducere arbitror , quum primus 
in eam insulam quaestor veneris , e a te institue- 
re J quae sequantur alti: quae, ut spero, faci- 
lius consequere, si et P. Lentuli, necessairi lui, 
legem, et ea, quae a me constituta suntj sequi 
volucris. Quam rem tibi confido magnae laudi 
/ore. 



NOTE 

Scritta certo dopo il ritorno di Cicerone dalla Cilicia. Gli rac- 
comanda i Cipriotti c massimamente quei di Paflb. 

i. primo questore] Per lo avanti il questore della Cilicia era 
eziandio questore di Cipro. Crede Manuzio ebe Sestilio sia stalo 
spedilo da Cesare questore in Cipro Tanno 704. 

• 

DCLXXV. 

P. CAESIO S. 

P. Messienum , equitem Romanum, omnibus 
rebus ornatum, meumque perfamiliarem tibi com- 
mendo ca commendatane, quae potest esse dili- 
genlissima. Peto a te et prò nostra, et prò pa- 
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DCLXXTV. 

A CAIO SESTILIO RUFO QUESTORE 



Ti raccomando tutti quei di Cipro, ma più an- 
cora quei di Paffo: tutti i favori che userai loro, 
gli avrò gratissimi. E tanto più volentieri te li rac- 
comando, quanto che, essendo tu il primo que- 
store venuto in codesta isola, stimo che contri- 
buir debba alla tua lode, della quale sono fauto- 
re , che tu tali ordinamenti istituisca , che sieno 
di poi seguiti dagli altri; il che, spero, otterrai 
facilmente , se ti piacerà conformarti alla legge 
di Publio Lentulo, amico tuo, e a quanto fu da 
me stabilito; di che ho fidanza che sia pervenirti 
gran lode. 



a. Publio Lentulo } Era già stato proconsole della Cilicia , e 
quindi anche di Cipro. 
3. fu da me stabilito] Nel suo proconsolato della Cilicia. 



DCLXXV. 

A PUBLIO CESIO 

Ti raccomando con la più calda raccomanda- 
zione che si possa, Publio Messieno, cavaliere ro- 
mano, adorno delle più egregie qualità e mio fa^ 
migliarissimo. Pregoti e per la nostra e per la pa- 
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terna amicitiaj ut eum in tuam fidem recipiaSj 
eiusque rem famamque tueare. Virum bonum, 
tuaque amicitia dignum libi adiunxeris* mihique 
gratissimum feceris. 



NOTE 

Lettera scrìtta forse Tanno 707. 



DCLXXVl. 

REGI S. 



A. Licinius Aristoicles j Melitensis > antiquis- 
simus est hospes meus, et praeterea coniunctus 
magno usu familiaritatis. Haec quum ita sintj 
non dubito j quin Ubi satis commendatus sit. Ete- 
nim ex multis cognoscOj meam commendationem 
plurimum apud te valere. Hunc ego a Caesare 
liberavi. Frequens enim fuerat nobiscum; atque 
etiam diutius est, quam noSj in causa commora- 
tus ; quo melius te de eo existimaturum arbitror. 
Fac igitur, mi Rex, ut intelligat^ has sibi lite- 
ras plurimum projuisse. 



NOTE 

Scritta forse l'anno 708. Gli raccomanda Aulo Licinio Aristo- 
tele. 
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terna amicizia, che tu il pigli nella tua protezio- 
ne , e ne difenda le sostanze e la fama. Ti obbli- 
gherai un uomo dabbene, degno della tua amici- 
zia, e a me farai cosa oltremodo grata. 



Gli raccomanda Publio Messieno. 

— 



DCLXXVI. 

A R E G E 

Aulo Licinio Aristotele, di Malta , è mio anti- 
chissimo ospite, e inoltre a me congiunto per uso 
di grande famigliarità. Il che essendo così , non 
dubito ch'egli non ti sia bastantemente raccoman- 
dato ; perciocché per molte prove conosco valere 
assai presso di te una mia raccomandazione. Io 
gli ottenni il perdono da Cesare ; perciocché l'ebbi 
meco frequentemente, e durò egli nel partito più 
lungo tempo di me; ragione, per cui, credo, il 
terrai in maggiore estimazione. Fa dunque in mo- 
do, o mio Rege, ch'egli si accorga essergli stata 
questa mia di grandissimo giovamento. 



i. Kege] Cognome della famiglia Marcia. 
1. nel partito] Pompeiano. 
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LETTERE 

SCRITTE 

DOPO LI QUINDICI DI MARZO 
l' ANNO DI ROMA DCCII 
ESSENDO CONSOLI 

MARC' ANTONIO E DOLABELLA 
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DCLXXFIL 

BASILO S. 

Tibi gratulor ; mihi gaudeo ; te amo ; tua 
tue or ; a te amari j et quid agas j quidque nga- 
tur, certior fieri volo. 



NOTE 

Anno 709, dopo li quindici di marzo. Significazioni eli letica 
e di beuevoglicuza. 



DCLXXFIIL 

BITHVNICUS CICERONI S. 

Si mihi tecum non et multae, et iustae cali- 
sae amieitiae privatim essent, repeterem initia 
amicitiae ex parentibus nostris: quod faciendum 
iis existiniOj qui paternam amicitiam nullis ipsi 
ojficiis persecuti sunt. Itaque contentus ero no- 
stra ipsorum amicitia: cuius fiducia peto a te, 
ut absentem me , quibuscumque in rebus opus 
fueritj tuearej si nullum ojficium tuum apud me> 
intermoriturum existimas. Fale. 



NOTE 

Anno 709 , di mese incerto, dalla Sicilia. Assente , cUicdc d>« 
Cicerone il protegga. 
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DCLXXVII. 

A BASILO 



Mi congratulo teco ; meco mi rallegro ; ti amo ; 
le cose tue mi stanno a cuore; bramo sapere da 
te che mi ami, e quello che fai e quello che co- 
sti si fa. 



i. Sasilo) Si stima essere codesto Basilo quello stesso che 
sappiamo aver congiurato cogli altri contro Cesare, della cui 
uccisione sembra che qui si meni esultanza. 



DCLXXVIIL 

BITLMCO A CICERONE 



Se non avessi con teco nel mio particolare e 
molle e giuste cagioni di amicizia, ne ripeterei 
l'origine da' nostri genitori; il che dee farsi, pen- 
so, da coloro, i quali non hanno essi stessi con- 
tinuata la paterna amicizia con alcuna sorte di 
uftizii. Mi contenterò pertanto dell'amicizia pro- 
priamente nostra; alla quale affidato, ti prego di 
proteggermi nella mia assenza in checche fosse 
per occorrere, se 6ei persuaso che nessuno uffizio 
tuo mai non yerrà meno nel mio cuore. 



i. Bitini'co) Aulo Pompeo Bitinico, cesariano, pretore in que- 
st'anno nella Sicilia. Sembra temere drgli uccisori di Cesare. 
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DCLXXIX. 

ATTICO S. 

t 

Doverti ad illurrij de quo tecum mane. cc Nihil 
perditius ; explicari rem non posse. Etenim si 
ille tali ingenio exitum non reperiebat , quis 
mine reperietPjj Quid quaeris? periisse omnia 
ai chat; quod haud scio an ita sit; verum ille 
gaudens ; ajfirmabatque minus diebus xx tumul- 
tuili Gallicum; in sermonem se post idus Mari., 
praeterquam Lepidi, venisse neminis; ad sum- 
manij non posse isthaec sic abire. O pudentem 
Oppiunij qui nihilo minus illuni desideratj sed 
loquitur nihil j quod quehiquam bonum offendati 
Sed haec hactenus. Tu, quaeso , quidquid novi 
C multa autem exspecto J scribere ne pigrere. 
In hiSj de Sexto satisne certuni; maxime autem 
de Bruto nostro; de quo quidem ille, ad quem 
deverti „ Caesarem solitum dicere: magni refert, 
hic quid velit; sed quidquid volet, valde volet; 
idquc eum animadvcrtisse , quum prò Deiotaro 
Niceae diceret ; valde vehementer enim visum 
et libere dicere. Atque etiam ( ut enim quidque 
succurritj libet scribere J, proxime, quum Sextii 
rogatu apud eum fuissem, exspectaremque se- 
densj quoad vocarcr, dixissc eum, ego dubitera 
quin Mimmo in odio 9Ìm, quura M. Cicero se- 
deal, nec suo coimnodo me convenire possit ? 



i 

DCLXXIX. 

AD ATTICO 

Mi sono recato alla casa di lui, del quale ti ho 
fatto un cenno questa mattina. Tutto è spaccia- 
to; non si ha più rimedio alla cosa; perciocché 
se quegli, di tale ingegno fornito j non ci trovava 
riparo , chi ora il troverà ? Che vuoi ? diceva s 
tutto essere perduto; il che non so se sia vero; 
ma egli ne godeva ; ed affermava che in meno 
di venti giorni i Galli si sarebbero sollevati; che 
dopo il quindici di marzo egli non avea parlato 
con chicchessia, eccetto Lepido; in somma, non 
poter codeste cose camminar così lungamente. Oh 
Oppio, uomo discreto! il quale niente meno pian- 
ge Cesare, ma non proferisce parola che offenda 
alcuno de'buoni. Ma basta di ciò. Di grazia, non 
ti gravi mandarmi le nuove che ci sono ( e ne 
aspetto di molte ). Tra queste, se di Sestio la cosa è 
certa ; massimamente del nostro Bruto, del quale 
colui, alla cui casa sono andato, mi raccontò che 
Cesare soleva dire: importa assai quello che co- 
stui vuole ; ma checché vorrà, vorrallo fortemen- 
te ; di che si era accorto, quando Bruto gli parlò 
in Nicea a favore di Deiotaro , che gli era sem- 
brato parlare con grande veemenza e libertà. Ed 
anche aggiunse ( giacché piace lo scrivere tutto ciò 
che presentasi alla memoria), che essendo iò anda- 
to, non ha molto, alla casa di Cesare, pregato da 
Sestio, e standomi a sedere sino a che fossi chia- 
mato , egli avea detto : potrei dubitare di non es- 
sere sommamente odiato , poiché Marco Cicerone 
VOL. xi » 9 
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atqui si quisquam est facilis , bic est : tamen 
non dubito, quin me male oderit. Haec et eius- 
modi multa. Sed ad propositum. Quidquid erit, 
non modo magnum, sed etiam parvum, scribes. 
Equidem nihil intermittam. 



NOTE 

Anno 709, verso li quattro di aprile, da un suo podere sub- 
nrbauo. Racconta quanto avea inteso da Mario. 

1. alla casa di lui] Di Maiio, come si ha dalle lettere susse- 
guenti, famigliare di Cesare, e dolentissimo della sua morte. 

2. ne godeva) Sperava che gli uccisori di Cesare non avreb- 
bero cólto alcun frutto dal loro atroce misfatto. 

3. si sarebbero sollevati ] Come avessero udita la morte di 
Cesare. 

— ■ = 

DCLXXX. 

ATTICO S. 

Duas a te accepi epistolas neri. Ex priore 
theatrum Publiumque cognomi; bona signa con- 
sentientis multitudinis ; plausus vero j L. Cassio 
datuSj etiam facetus mihi quidem visus est. Al- 
tera epistola de Madaro scripta, apud quem nul- 
lum aaiXaxaviafiay ut putas. Processi enim, sed 
minus. Diutius sermone enim sum retentus. Quod 
autem ad te scripseram, obscure fortasse, id eius- 
modi est: aiebat, Caesarem secum, quo tempore 
Sextii rogatu veni ad eum, quum exspectarem 
sedensj dixisse: ego nunc tam sim stultùs , ut 
li une ipsum facilem hominem putem mihi esse 
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si sta a sedere, nè può a piacer suo parlarmi; ep- 
pure, se vha persona facile, egli è desso; pure 
non dubito ch'egli non mi odii cordialmente. Que- 
ste e molte altre cose somiglianti mi disse. Ma 
torno al proposito. Scrivimi checché ci sarà non 
solo di grande, ma eziandio di piccola importan- 
za. Dal canto mio non cesserò. 



4- non avea parlato con chicchessia ] Era Mazio , come si 
scorge da sua lettera che daremo in appresso, uomo saggio, mo- 
derato, e che dava all' amicizia ciò che si deve, e ciò che si deve 
alla patria. 

5. camminar così lungamente ] Diffatti non ci fu tra i Cesa- 
riani e i congiurati che una brevissima amnistia. 

6. la cosa sia certa] Che fosse alla testa di grosso esercito. 

7. a favore di Deiotaro ] Onde conservasse almeno una parte 
de' suoi stati. 



DCLXXX. 

AD ATTICO 

Ho ricevuto ieri due tue lettere. Dalla prima 
intesi del teatro e di Publio ; buoni segni del con- 
sentimento del* popolo : il plauso poi fatto a Lu- 
cio Crasso mi è sembrato anche ridevole. L'altra 
è relativa a Madaro, presso il quale nessuna lau- 
tezza , come stimi ; perciocché me ne partii , per 
Terità, alquanto tardi; che il chiacchierare mi ri- 
tenne un po' più a lungo. Quanto a quello che 
ti ho scritto, forse oscuramente, egli è di tal gui- 
sa: Mazio diceva che Cesare, quel dì ch'io ven- 
ni a lui, pregato da Sestio, e che mi stava seduto 
aspettando, gli avea detto: sarei ora così balor- 
do da credere che costui, uomo pur facile, mi 
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amicum, quum tamdiu sedens meura comrao- 
duiri exspectet? Habes igitur ^aXdxpo/ia y inimi- 
ci ss imam odi, id estj Bruti. In Tusculanwn 
hodie; Lanuvii cras ; inde Asturae cogitabam. 
Piliae paratum est hospìtium: sed vellem Jtti- 
cam C verum tibi ighosco J; quarum utrique sa- 
lutoni. 



NOTE 

Anno 709 , di aprile, da un suo podere suburbano. Risponde 
a due lettere di Attico. 

1. del teatro e di Publio] Dei plausi fatti nel teatro a Bruto 
e a Cassio, allorché Publio commediante ebbe a dire alcuni 
versi che potevansi applicare a lor lode. 

a. anche ridevole ] Uno degli uccisori di Cesare fu Caio Cassio, 



DCLXXXL 

ATTICO S. 

Tranquillae tuae quidem literae; quod uti- 
7utm diutius! nam Matius posse negabat. Ecce 
a idem structores nostri ad frumentum profecù, 
quum inanes redissent , rumorem afferunt ma- 
gnum, Romae domum ad Antonium frumentum 
ornile portavi; nafixbv certe; scripsisses enim. 
Corumbus Balbi nullus adhuc ; sed mihi notum 
nomen. Bellus enim esse dicitur architectus. Ad 
obsignandum tu adhibitus non sine causa videris. 
Folunt enim nos ita putare. Nescio cur non ani- 
mo quoque sentiant. Sed quid haec ad nos ? Odo- 
rare tamen Antonii 9Mtotp: quem quidem ego 
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possa essere amico, mentre si sta da sì lungo tem- 
po seduto aspettando il mio comodo ? Hai dun- 
que ciò che pensa il Calvo , unnicissimo della 
quiete, cioè di Bruto. Oggi al Toscolano, domani 
a LanuTÌo ; poi, credo, ad Astura. L* ospizio è pre- 
parato per Pilia; ma vorrei Attica (nondimeno 
ti scuso) : saluti all'una e all'altra. 



non Lucio, suo fratello, che non ebbe in quel fatto nè merito, 
nè parte alcuna. 

3. Madaro ] Nome derivato dal greco, che corrisponde a Cal- 
vo; ed appunto Mazio era calvo. Altrove lo chiama Cai vena. 

4- me ne partii ] Non cenò presso Mastio. 

5. filmicissimo della quiete] Come quello che presagiva dal- 
l' uccisione di Cesare non altro che immensi guai e rovine. 



DCLXXXI. 

AD ATTICO 

Certo la tua lettera annunzia tranquillità; il 
che pur possa durar lungamente ! perciocché Ma- 
zio nega che possa. Eccoti che i nostri muratori, 
andati a provvedersi di grano , tornati colle mani 
vote, menan grande rumore, dicendo che tutto il 
frumento viene trasportato a Roma alla casa di 
Antonio. Egli è certo un terror vano ; chè me lo 
avresti scritta Corumbo , servo di Balbo , non si 
è ancora visto ; questo nome però mi è noto : si 
dice ch'egli sia un architetto di vaglia. Pare che 
ti adoperino a suggellare i lor testamenti non sen- 
za cagione 5 vogliono che così crediamo ; non so 
perchè noi sentano intimamente. Ma ciò che im- 
porta a noi? Suhodora nondimeno i disegni di An- 
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epularum magis arbitror rationem habere, quam 
quid qua ni mali cogitare. Tu, si quid pragmati- 
con habes, scribe ; sin minus, populi im<Triuaoiar % 
et mimorum dieta perscribito. Piliae et Atticae 
salutem. 



NOTE 

Anno 709, li nove di aprile, dal Toscolano. Cenno degli affari 
pubblici e di alcun altro privato. 

t. muratori] Che Cicerone per avventura adoperava nelle sue 
fabbriche. 



DCLXXX1I. 

ATTICO S. 

Nunc quid putas me Lanuvii? at ego te istic 
quotidie aliquid novi suspicor. Tument negotia. 
Nam quum Matius, quid censes ceteros? Equi- 
dem doleoj quod numquam in idi a c Untate ac- 
ciò it, non una cum Ubertate rem publicam re- 
cuperatami H orribile est, quae loquantur, quae 
minitentur. Ac vereor Gallica edam bella: ipse 
Sextus quo evadat. Sed omnia licet concurrant, 
idus Martiae consolantur. Nostri autem rpue;, 
quod per ipsos confici potuit, gloriosissime et 
magnificentissime confecerunt. Reliquae res opes 
et copias desiderante quas nullas habemus. Haec 
ego ad te, ut, si quid novi f nam quotidie ali- 
quid exspectojj confestim ad me: et, si novi 
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tonio, il quale però credo badi a lauti pranzi, 
piuttosto che pensare ad alcun che di male. Tu, 
se hai cosa d'importanza, me la scrivi; dove no, 
mandami i plausi del popolo e i motti de' com- 
medianti. Saluto Attica e Pilia. 

■ 

a. a suggellare ] Sembra che alcuni Cesariani, nella incertezza 
de pubblici avvenimenti, incitassero Attico, qual testimonio, alla 
suggellatura de' loro testamenti, onde fargli credere che gli erano 
amici. . 



DCLXXXU. 

A D A T T I C O 

Ti pensi forse eh* io m'abbia qui a Lanuvio al- 
cun che di nuovo? Bensì presumo che tu ne ab- 
bi ogni giorno. Gli affari ribollono. Perciocché se 
Mazio così, che stimi pensare gli altri? Vedo certo 
con dolore cosa non accaduta mai in altra città , 
non esservi insieme colla liberta ricuperata la re- 
pubblica. Fa spavento ciò che dicono, ciò che mi- 
nacciano. £ temo anche di guerra per parte dei 
Galli ; e dove sia per riuscire lo stesso Sesto. Ma 
benché tutto sia scompigliamento, il tredici di 
marzo mi consola. I nostri eroi però , quanto si 
potè fare per essi, l' hanno fatto con gloria e gran- 
dezza d'animo maravigliosa. 11 rimanente addo- 
manda uomini e danari , di che manchiamo del 
tutto. Ti scrivo questo , acciocché se avvi alcuna 
novità (che ne aspetto ogni giorno), tu subito me 
la mandi; se non ve n'ha, non però si soffra per 
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nihil, nostro more tamen ne patiamur intermitti 
literulas. Equidem non committam. 



NOTE 

Anno 709, li dicci di aprile, da Lanuvio. Duolsi che, ricuperata 
la libertà, non siasi ricuperata pur anche la repubblica. 

1. se Mazio cosi) Disperava Mazio della pace, come si ha 
dalla lettera precedente. 



DCLXXXIIL 

ATTICO S. 

Spero tibi iam esse, ut volumus, quoniam qui- 
dem ìjlvuoacy quum leviter commotus esses ; sed 
tamen velini scire, quid agas. Signa bella, quod 
Calvena moleste fert, se suspectum esse Bruto. 
Illa signa non bona, si cum signis legiones ve- 
niunt e Gallia. Quid tu illas putas, quae fuerunt 
in Hispania , nonne idem postulaturas ? quid, 
quas Annius trans portavit? Caninium volai, sed 
(iffi/iQnnÒ9 àfidpriina. Ab aleatore <pvppòq woMq. Nam 
ista quidem Caesaris libertorum coniuratio fa- 
cile opprimer etur , si recta saperet Antonius. 
Meam stultam verecundiam, qui legari noluerim 
ante res prolatas, ne deserere viderer hunc re- 
rum tumorem; cui certe si possem mederi, de- 
esse non deberem. Sed vides magistratus; si qui- 
dem UH magistratus ; vides tiranni satellites in 
imperiis; vides eiusdem exercitus; vides in Inte- 
re veteranos; quae sunt tùplmoz* omnia; eos au* 
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noi che, secondo l'uso nostro, s'intermetta il corso 
delle nostre letteruccie. Io certo noi farò. 



2. mi consola] Brevissimo conforto; ch'egli stesso, non ancora 
spirato il mese, scriveva ad Attico (lettera DCXCI): Attico mio, 
temo che quel tredici di marzo non altro ci abbia recato che 
allegrezza, ed il piacere di aver saziato f odio e la vendetta. 



DCLXXXIII. 

A D A T T I C O 

Spero che già sia la tua salute quale la voglia- 
mo, poiché, leggermente incomodato, ti sei aste- 
nuto da ogni cibo ; vorrei nondimeno sapere come 
stai. Sono bei segni, che spiaccia a Calvena d'es- 
sere sospetto a Bruto ; non sono buoni segni , se 
le legioni vengono colle loro insegne dalla Gallia. 
Che pensi sarà di quelle che furono in Ispagna? 
Non faranno la stessa domanda? £ di quelle che 
A n nio trasportò in Grecia? Volli dire Caninio: 
mi fallì la memoria. Il giuocatore scompiglia tut- 
to; che questa congiura de' liberti di Cesare si sa- 
rebbe facilmente spenta, se Antonio mirasse ret- 
to. Mia matta vergogna , che non ho voluto una 
legazione avanti le ferie , per non parere di ab- 
bandonare questo sconvolgimento di cose ; al qua- 
le se potessi porgere rimedio» dovrei certo non 
mancare di usarlo. Ma tu vedi i nostri magistrati, 
se pur sono magistrati; vedi insigniti di comando 
i satelliti del tiranno ; vedi gli eserciti di lui ; 
vedi starci a fianco i veterani; tutte materie in- 
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tem, qui orbis terrae custodiis non modo septi, 
verum edam magni esse debebant, non tantum 
laudari atque amari , se parietibus continere. 
Atqui UH quoquo modo beati; civitas misera. 
Sed velim scire, quid adventus Octavii; num 
qui concursus ad eum, num qua e tmrtfHff/iov sus~ 
picio. Non puto equidem: sed tanica quicquid 
est, scire cupio. Haec scripsi ad te proficiscens 
Astura ni idus. 



NOTE 

Auuo 709, li undici di aprile, da Lanuvio. Teme la totale mina 
della cosa pubblica. 

1. Calvena] Ma zio, cosi detto, perchè era calvo, come si ha 
dalle note precedenti Se egli si doleva che Bruto lo avesse in 
sospetto, dunque, benché Cesariano nel cuore, voleva mostrarsi 
non avverso ai congiurati ; dunque il loro partito non gli pareva 
disperato. 

a. le legioni vengono dalla Gallia) A chiedere le ricompense 
promesse loro da Cesare. 

3. Annio trasportò in Grecia ] Per comando di Cesare che 
meditava la guerra contro i Parti. 

4. Caninio) Cantnio Bibulo. 

5. ti giuocatore ] Antonio. Vedi la Filippica seconda. 

6. liberti di Cesare ] Si erano accordali per eccitare alla se- 
dizione la feccia di Roma. 

7. una legazione ) Si domandavano talvolta queste legazioni 



DCLXXXIV. 

ATTICO S. 

Pridie idus Fundis accepi tuas Uteras cenans. 
Primum igitur melius esse: deinde meliora te 
nuntiare. Odiosa Ma enim fuerantj legiones ve- 
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rianimabili. Quelli poi che avrebbono dovuto es- 
sere non solo guardati e difesi da tutto il mondo, 
ma fatti grandi, invece che lodati ed amati, starsi 
rinchiusi tra le domestiche pareti. Eglino però so- 
no in qualunque modo beati ; la misera è la città. 
Ma vorrei sapere che sia della venuta di Ottavio ; 
se la gente corre a lui; se v'ha sospetto di novità. 
Noi credo ; bramo però sapere checché ci sia. Ti 
scrivo nell'atto di partire da Àstura, gli undici 
di aprile. 



straordinarie, titolo senza funzione, onde con questo pretesto as- 
sentarsi alcun tempo da Roma. 

8. i nostri magistrati] Antonio e Dolabella, creati da Cesare. 

9. satelliti del tiranno] Irzio e Planco comandavano nella Gal- 
lia; Lepido nella Spagna citeriore; Poilione nella ulteriore; Asinio, 
Caninio, Vatinio, Pansa, Comincio ec. 

10. gli eserciti di lui] Che aspettavano in Roma per partire 
con lui a combattere i Parti. 

11. starci « fianco i veterani] Collocati nella Campania, dove 
aveano Urre assegnate loro da Cesare. Ottavio poi li trasse a sè. 

11. rinchiusi tra le domestiche pareti ] Bruto e Cassio, che 
dopo I* orazione recitata da Antonio ai funerali di Cesare, dovet- 
tero nascondersi , onde sottrarsi al furore del popolo , e pochi 
dì poi uscire di Roma. 

i3. venuta di Ottavio] Spedito da Cesare in Grecia per averlo 
seco nella guerra contro i Parti, com' ebbe intesa in Apollonia la 
sua morte, mosse col suo esercito alla volta di Napoli. 

■ 1 11 1 - 

DCLXXXIV. 

A D A T T I C O 

Ho ricevuta la tua in Fundi, mentre io mi sta- 
va cenando. Primieramente adunque che stai me- 
glio di salute; poi che annunci nuove migliori; 
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nire. Nam de Octavio susque deque. Exspecto 
quid de Mario; quem quidem ego sublatum re- 
bar a Caesare. Antonii colloqui um cum heroi- 
bus nostris prò re nata non incommodum. Sed 
tamen adhuc me nìhil delectat praeter idus 
Mart. Nanij quoniam Fundis sum cum Ligure 
nostro j discruciorj Sextilii fundum a verberone 
Curtilio possideri : quod quum dicOj de toto ge- 
nere dico. Quid, enim miserius , quam ea nos 
tuerij propter quae illuni oderamus? Etiamne 
consules et tribunos plebis in biennium j quos 
ille voluti? nullo modo reperto , quemadmodum 
possim noUxriiaàai. Nihil enim tam oóXoixon quam 
rvpa,9voxró9ovq in coelo essej tiranni facta defen- 
di. Sed vides consules ; vides reliquos magistra- 
ta , si isti magistratus ; vides languorem hono- 
rum. Exultant laetitia in mimici piis. Dici enim 
non poteste quanto opere gaudeant j ut ad me 
concurrantj ut audire cupiant verba mea ea de 
re; nec ulla interea decreta. Sic enim nnoXiTsé- 
pfàa> ut victos metueremus. Haec ad te scripsi 
apposita secunda mensa; plura et noXmxóTtpa. po- 
ste a: et tUj quid agaSj quidque agatur. 



NOTE 

Anno 709, li dodici di aprile, da Fuudi, luogo tra Formio c 
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eh* era increscevole quella , che le legioni venis- 
sero. Quanto ad Ottavio, non me ne prendo pen- 
siero. Aspetto ciò che sia di Mario; chè, per ve- 
rità, io il credeva tolto di vita da Cesare. L' ab- 
boccamento di Antonio co' nostri eroi, nelle at- 
tuali circostanze, non mi spiace; nondimeno sino 
ad ora non altro mi diletta, fuorché il tredici di 
marzo. Perciocché, standomi qui in Fundi col no- 
stro Ligure , mi martoria il vedere le possessioni 
di Sestilio in mano di quel briccone di Curtilio; 
e quando dico questo, intendo di tutto il partilo. 
Diffatti, qual onta per noi maggiore, quanto con- 
servar quelle cose , per le quali appunto odiava- 
mo colui? Conserveremo dunque anche gli stessi 
consoli, gli stessi tribuni della plebe, ch'egli no- 
minò per due anni ? Non trovo alcun modo di per- 
suadermi che ci sia repubblica ; perciocché non vi 
ha cosa più assurda, quanto mettere in cielo i ti- 
rannicidii e confermare i fatti del tiranno. Ma vedi 
i consoli; vedi gli altri magistrati, se pur sono ma- 
gistrati ; vedi il languore de'buoni. Si esulta di al- 
legrezza ne' municipii ; ché non si può dire quan- 
to gioiscano, come concorrano a vedermi, come 
bramino udirmi parlare di quel fatto; e intanto 
non è nato alcun decreto. Perciocché abbiamo go- 
vernata in guisa la repubblica, che temiamo i vin- 
ti. Ti ho scritto questo in sulla seconda portata ; 
in appresso più cose e più alla repubblica appar- 
tenenti: tu scrivi che fai e che si fa. 



Terracina. Duolsi, che mentre si lodano gli uccisori di Cesare, se 
ne difendano i fatti. 



i. di Mario] Costai, caccialo in bando da Cesare, perchè con 
impudente menzogna si spacciava per nipote di quel Mario che 
fu sette volte console, tornato, morto Cesare, a Roma, e macchi- 
nato avendo di trucidare il Senato, fa per ordine di Antonio 
messo a morte. 

i. briccone di Curtilio] II testo ha verberonem, quasi dicesse 
verberibus digitimi, oppure un tempo, qual servo verberibus 



DCLXXXV. 

D. BRUTUS BRUTO SUO ET C. CASSIO S. 

Quo in stata sìmus , cognoscite. II eri vesperi 
apiid me Hirtius fuit: qua mente esset J aloni us 
demonstravit ; pessima scili ce t , et infidelissima. 
Nani se neque mihi provinciam dare posse aie- 
batj neque arbitrari, luto in urbe esse quem- 
quam nostrum; adeo esse militum concitatos ani- 
mos et pie bis. Quod utrumque esse falsum, puto 
vos animadvertere ; atque illud esse verum, quod 
Hirtius demonstrabat : timer e eum, ne, si me- 
diocre auxilium dignitatis nostrae habuissemus , 
nullae partes iis in re publica relinquerenlur. 
Quii m in his angustiis versar er , placitum est 
mihi, ut postularem legationem liberam mihi re- 
liquisque no stris , ut aliqua causa proficiscendi 
honesta quaereretur. Haec se impetraturum pol- 
li citus est; nec tamen impetraturum confido: tan- 
ta est hominum insolentia et nostri in se et ut io. 
Ac si dederint quod petimus, tamen paullp post 
futurum puto, ut hostes iudicemur, aut aqua et 
igni nobis interdicatur. Quid ergo est, inquis, 
tui consilii? dandus est locus jortunae ; ceden- 
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3. conservar quelle cose) II Senato, radunatosi due giorni dopo 
la morte di Cesare, confermò tutte le leggi e regolamenti fatti dal 
dittatore; al che s\ indusse per tema dei veterani. 

4- non è nato alcun decreto } Che riguardi e difenda e pro- 
tegga Bruto e Cassio. 

5. temiamo i vinti] 1 Cesariani, e Antonio massimamente. 

• z 

DCLXXXV. 

DECIMO BRUTO AL BRUTO SUO E A CAIO CASSIO 

Abbiatevi in che stato siamo. Irzio iersera è ve- 
nuto alla mia casa; mi dimostrò qual fosse la 
mente di Antonio, pessima, cioè, e infedelissima. 
Perciocché diceva non essere in poter suo asse- 
gnarmi la provincia ; ed era di parere che nessu- 
no di noi si potesse stare sicuro in Roma : tanto 
erano concitati gli animi de 1 soldati e della plebe. 
Le quali due cose esser false, penso che voi stessi 
il veggiate ; bensì essere vero quello che Irzio af- 
fermava, temere Antonio che, se trovato avesse 
la dignità nostra ogni poco di aiuto, non sarebbe 
rimasta loro parte alcuna nella repubblica. Tro- 
vandomi in queste angustie, mi piacque il pen- 
siero di chiedere una libera legazione per me e 
per gli altri nostri, onde avere una onesta cagio- 
ne di partire. Promise d 1 impetrarla ; non però 
confido che l'impetri, tanta è l'insolenza di co- 
storo e T accanimento contro di noi. E se anche ci 
daranno ciò che domandiamo, nondimeno avverrà 
che poco di poi saremo giudicati nemici, e ci in- 
terdiranno l'acqua ed il fuoco. Quale è dunque, 
dici, il tuo diseguo? Bisogna dar luogo alla for- 
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dum ex Italia; migrandum Rhodum, aut aliquo 
terrarumj arbitror. Si melior casus fuerit, rever- 
teniur Romani; si mediocris, in exsilio vivemus; 
si pessimus , ad novìssima auxilia descendemus. 
Succurret /orlasse hoc loco alicui vestrum, cur 
novissimum tempus exspectemus potius, quam 
nunc aììquid moliamur? Quia ubi consistamus 3 
non habemusj, praeler Sex. Pompeium et Bas- 
sum Caecilium : qui mihi videntur , hoc nuntio 
de Caesare allato j firmiores futuri. Satis tempo- 
re ad eos accede mus , ubi, quid valeantj scieri- 
mus. Pro Cassio et te, si quid me velitis, reci- 
piam. Postulat enim hoc Hirtius ut faciam. Ro- 
go voSj quam primum mihi rescribatis. Nam 
non dubito j quin his de rebus ante horam quar- 
tam Hirtius certiorem me sit facturus, quem in 
locum convenire possimus. Quo me velitis veni- 
re j rescribite. Post novissimum Hirtii sermone m 
placitum est mihi postulare j ut liceret nobis es- 
se Romae publico praesidio ; quod illos nobis 
concessuros non puto. Magnani enim invidiam 
iis jaciemus. Nihil tamen non postulandum pit- 
tavi j, quod aequum esse statuerem. 



NOTE 

Anno 709, in aprile. Accenna P abboccamento avuto con Irzio ; 
c quale sia il partilo che si propone. 

1. Decimo Bruto] Nome troppo noto. Apparteneva alla fami- 
glia Giunta , chiaro per nascita e per ricchezze. Giulio Cesare , 
che lo amava, chiaraollo a parte della sua eredità; il che non 
valse a ritrarlo dal farsi assassino del suo benefattore. 

1. assegnarmi la provincia ] La Gallia citeriore , che gli era 
pure stata assegnata da Cesare. 

3. de soldati) De' veterani, attaccatissimi alla memoria di Cesare, 
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Urna: penso che si debba uscire (V Italia, andare a 
Rodi , o in qualsivoglia altra parte del mondo. Se 
la nostra sorte si farà migliore, torneremo a Roma; 
se sarà mediocre , vivremo in bando ; se peggio- 
rerà, discenderemo ai rimedii estremi. Qui forse 
parrà ad alcuno di voi, perchè si debba aspetta- 
re air ultimo, piuttosto che fare in presente qual- 
che tentativo? Perchè non abbiamo su che far fon- 
do, tranne Pompeo e Basso Cecilio, i quali mi sem- 
bra che, udito il caso di Cesare, sentiranno rinvi- 
gorirsi. Ci uniremo ad essi bastantemente a tem- 
po, tosto che sapremo quante sieno le loro forze. 
Assumerò, se così vi piace, qualche garanzia per 
Cassio e per te ; chè Irzio mi stimola a farlo. Vi 
prego di scrivermi quanto prima ; perciocché non 
dubito che Irzio non sia per darmi avanti Torà 
quarta contezza in qual luogo possiamo abboc- 
carsi intorno a codeste cose. Rescrivetemi dove 
volete eh' io venga. Dopo V ultima conferenza con 
Irzio, mi piacque di chiedere che ci fosse lecito 
stare in Roma sotto pubblica guardia ; il che, cre- 
do, non ci concederanno. Nondimeno non ho la- 
sciato di chiedere tutto quello che mi è sembrato* 
ragionevole. 



4- ogni poco di aiuto ] E lo avea trovato ; perciocché , dopo 
la morte di Cesare, ottennero dal Senato, Decimo la Gallia cisal- 
pina, Cassio la Siria, Marco Bruto la Macedonia. 

5. libera legazione) Si è già detto ch'era titolo purameute 
onorario, ma che autorizzava i senatori ad assentarsi da Roma, 
e procacciava loro nelle provincie onori e diminuzione di spesa. 

6. rimedii estremi] Il che si spiega con altra lettera posteriore, 
cioè sollevando le estere nazioni ed armando gli schiavi. 

7. Pompeo] Sesto, figlio dal Grande, allora nella Spagna. Basso 
Cecilio governava la Siria. 

VOL. XI IO 
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DCLXXXVI. 

ATTICO S. 

Postridie idus Paulum in Caieta vidi. Is 
mihi de Mario et de re publica alia quaedam 
sane pessima. A te scilicet nihil; nemo enim 
meorum. Sed Brutum nostrum audio visum sub 
L amivi o. Ubi tandem est futurus? Nam quum 
reliqua, tum de hoc scire aveo omnia. Ego e 
Formiano exiens xvn kal.j ut inde altero die 
in Puteolanum, scripsi haec. A Cicerone mihi 
literae sane ntirir»(iérai 9 et bene longae. Cetera 
autem vel fingi possunt : nito^ literarum significat 
doctiorem. Nunc magnopere a te peto, de quo 
sum nuper tee uni locutus, ut videas ne quid ei 
desit. Id quum ad ojficium nostrum pertinet, 
tum ad existimationem et dignitatem; quod idem 
intellexi Ubi videri omnino. Si ergo est, volo 
mense Quintili in Graeciam. Sint omnia Jacilio-. 
ra. Sed quum sint ea tempora, ut certi nihil 
esse possit, quid honestum mihi sit, quid li- 
ceat, quid expediat : quaeso da operam , ut il- 
lum quam honestissime copiosissime que tueamur. 
Haec et cetera, quae ad nos pertinebunt, ut so- 
les, cogitabis : ad meque, aut quod ad rem per- 
tineat, aut, si nihil erit, quod in buccam vene- 
rit, scribes. 
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DCLXXXVI. 

AD ATTICO 

• 

Li quattordici ho veduto Paulo a Caieta. Egli 
mi disse di Mario e della repubblica alcune altre 
cose, per verità, pessime. Da te nessuna lettera, 
perchè non venne alcuno de' miei. Ma sento che 
il nostro Bruto è stato visto ne' contorni diLanu- 
vio.Dove andrà finalmente a fermarsi? che amo sa- 
pere ogni altra Cosa , e di questa massimamente 
tutto. Ti scrivo uscendo dal Formiano li quindici, 
onde essere il dì appresso a Pozzuolo. Ho lettere 
dal mio Cicerone, per verità, eleganti e ben lun- 
ghe. 11 resto si può fingere; ma la bellezza dello 
stile il mostra più istrutto. Ora pertanto ti prego 
istantemente, come non ha guari te ne ho parla- 
to , far sì che nulla gli manchi ; il che appartie- 
ne al mio dovere, non che al mio decoro, alla mia 
dignità ; cosa , nella quale ho compreso che tu 
pure convieni. Se avrò dunque il danaro occor- 
rente , voglio nel mese di luglio recarmi in Gre* 
eia. Suppongo tutto appianato ; ma perchè i tem- 
pi sono tali , che saper non posso con certezza 
qual cosa mi sia dicevole , quale lecita e quale 
vantaggiosa, adopera, te ne prego, sì eh' io il pos- 
sa mantenere in uno stato orrevolissimo e abbon- 
dantissimo. Darai pensiero, come suoli, a questa 
ed alle altre cose che mi appartengono ; e mi scri- 
verai o di ciò che spetta a questo affare, o, qualo- 
ra non ci fosse nulla, checché verrà tti alla bocca. 
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NOTE 

Anno 709, li quindici di aprile, dal Formi.] no Chiede nuove 
di Bruto, c dove sia per fermarsi ; delle lettere avute dal suo Ci- 
cerone ; disegna di recarsi nella prossima estate in Grecia. 

1. Paulo] Lucio Emilio, ch'ebbe a collega nel consolato Caio 
Marcello, fratello di Marco Lepido. 



DCLX XXVII. 

ATTICO S. 

Tu me invi rebare j quum scribebas, in actis 
esse nostris: at ego acce pi xvn kal. in diver- 
soriolo Sinuessano tuas literas. De Mario pro- 
be ; etsi doleo L, Crassi nepotem. Optime, tam 
etiam Bruto nostro probari Antonium. Navi 
quod Iuniam scribis moderate et amice scriptas 
literas attutisse^ mini Paulus dedit ad se a fra- 
tre missas; quibus in extremis eratj sibi insi- 
dias fieri; se id certis auctoribus comperisse. 
Hoc nec mihi placebat, et multo UH minus. Re- 
ginae fuga mihi non molesta. Sed Clodia quid 
egerit, scribas ad me velim. De Byzantiis cu- 
rabis j ut cetera; et Pelopem ad te arcesses. 
Ego j ut postulaSj Baiana negotia^ chorumque 
illumj de quo scire vis, quum perspexero, tum 
scribamj ne quid ignores. Quid Galli > quid Hi- 
spani; quid Sextus agatj vehementer exspecto. 
E a scilicet tu declarabis, qui cetera. Nauseolam 
Ubi iuam causam otii dedisse facile patiebar. 
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a. di Mario] Di quel pseudo Mario, del quale nelle prece- 
denti DCLXXXV-DCLXXXVII. 
3. il resto si può fingere] La condotta, i costumi, l'economia. 



DCLXXXVIL 

AD ATTICO 

Tu stimavi, quando mi scrivevi, ch'io mi fossi 
ne' miei poderi marittimi; invece ho ricevuta la 
tua li quindici nella mia villetta di Sinuessa. Quan- 
to a Mario, molto bene ; benché provo dolore pel 
nipote di Lucio Crasso. Ottimamente che anche 
il nostro Bruto approvi quanto Antonio ha fatto. 
Perciocché, in quanto scrivi aver Giunia recate 
lettere scritte moderatamente e amicamente, Pau- 
lo mi mostrò quella che suo fratello gli ha scrit- 
ta; nel cui fine c'era che gli si tendevano insidie, 
e che l'avea saputo da persone degne di fede; il 
che nè a me piaceva, e molto meno a lui. La fu- 
ga della Regina non mi dà pena; ma scrivimi, te 
ne prego , che abbia fatto Clodia. Neil* affare dei 
Bizantini ti adoprerai , come in tutti gli altri , e 
chiamerai Pelope a te. Di quanto accadde a Baia 
e di quel coro di persone, di cui ami sapere, te 
ne scriverò, come brami, allorquando ne avrò 
fatta cognizione, acciocché niente ti resti ignoto. 
Aspetto con impazienza che si facciano i Calli» 
che gli Spagnuoli, che Sesto. Mi dichiarerai tutto 
questo, come fai del rimanente. Non mi dispiace 
che quella picciola nausea di stomaco ti abbia 



Videbare cnim mihi legenti tuas literas 
se paullispcr. De Bruto semper ad me omnia 
perscribiiOj ubi sit> quid cogilet: quem quidem 
ego spero iam tuto vel solum tota urbe vagari 
posse. Verumtamen...! 



NOTE 

Addo 709 , li diciotto di aprile, dalla sua villetta di Sinuessa. 
Risponde alla lettera di Attico, e il prega che non lasci di man- 
dargli qualsiasi pubblica nuova interessante. 

I. poderi marittimi] Il testo ha in actis, luoghi vicini al raarei 
onde anche Virgilio: litoris actum. 

a. di Mario] Di quel Mario che falsamente si spacciava per 
nipote di Crasso, l'oratore; Antonio il fece a buon diritto met- 
tere a morte. 

3. provo dolore] Ironicamente. 

4. Giunta] Sorella di Marco Bruto, e moglie di Marco Lepido. 

5. suo fratello gli ha scritte] Marco Lepido ch'era nella Gal- 
lia cisalpina con esercito. 

6. non piaceva a me] Si vedeva che gl'insidiatori miravano a 
turbolenze e novità. 



DCLXXXVIII. 

ATTICO S. 



De re publica multa cognomi ex tuis literis x 
quas quidem multiiuges acce pi uno tempore a 
Vestorii liberto. Ad ea autem^ quae requiris r 
brevi respondebo. Primum vehementer me Cìu- 
viana delectant. Sed quod quaeriSj quid arces- 
sierim Chrjsippum: tabernae mihi duae corrile- 
tuntj reliquaeque rimas agunt. Itaque non so- 
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dato motivo di starti in quiete; e ben mi accorsi, 
leggendo la tua , che avevi avuto alcun po' di ri- 
poso. Di Bruto scrivimi ogni cosa , dove sia , che 
pensi ; per verità , spero già poter egli andar va- 
gando sicuro per tutta la città. Nondimeno...! 



7. la fuga della Regina) Cleopatra. Amata già da Cesare, egli 
T avea licenziata da Roma carica di onori e di doni. Udita la di 
lui morte, frettolosamente se ne parti. 

8. che. abbia fatto Clodia) Non si sa a che alluda, e nem- 
meno qual si fosse 1* affare de* Bizantini. Abbiamo da Plutarco) 
ebe Cicerone avea scritta una lettera in greco a quel Pelope bi- 
zantino. • 

9. coro di persone] Accenna con quella parola coro i diver- 
timenti licenziosi di Baia. Coro propriamente si dice di una unio- 
ne di musici e danzatori Seneca chiamava Baia diversorium ri- 
tiorum. 

10. Nondimeno /] Manuzio sottointende, scrivimi di Bru- 
to; Gronovio, bada a non troppo fidarti. 



DCLXXXVIII. 

AD ATTICO 

Ho saputo molle cose intorno ai pubblici affari 
dalle tue lettere, che scritte in tempi diversi, ho 
ricevute in una sola volta dal liberto di Vestono. 
A quanto mi ricerchi risponderò brevemente. Pri- 
ma di tutto, i fondi lasciatimi da Cluvio grande- 
mente mi dilettano. Quanto poi alla domanda, 
perchè io abbia fatto chiamare Crisippo, due bot- 
teghe di mia ragione sono cadute; le altre sono 
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lum inquilini , sed mures etiam migraverunt . 
liane ceteri calamitatem vocant ; ego ne in- 
commodum quidem. O SocrateSj et socratici vi- 
ri! Numquam vobis gratiam referam. Dii im- 
mortale Sj quam mihi ista prò nihilo! Sed ta- 
men ea ratio aedificandi initurj consiliario qui- 
dem et auctore Vestorio, ut hoc damnum quae- 
stuosum sit. Hic turba magna est, eritque, ut 
audio, maior. Duo quidem quasi designati con- 
sules. O Vii boni! vivit tjrrannis, tyrannus oc- 
cidui Eius interfecti morte laetamur , cuius fa- 
cta defendimus! Itaque quam severe nos M. Cur- 
tius accusat , ut pudeat vivere ; ncque iniuria. 
Nam mori millies praestitit, quam haec pati, 
quae mihi videntur habitura edam vetustatem. 
Et Balbus hic est, multumque mecum : ad quem 
a Vetere literae datae pridie kal. Ianuar. quum 
a se Caecilius circumsederetur et iam tener e- 
tur, venisse cum maximis copiis Pacorum Par- 
thum; ita sibi esse eum ereptum, multis suis 
omissis ; in qua re accusat Volcatium. Ita mihi 
videtur bellum illud instare. Sed Dolabella et 
Nicias viderint. Idem Balbus meliore de Gallia. 
xxi die literas habebat ; Gernihnos illasque na- 
tiones, re audita de Caesare, legatos misisse ad 
Aurelium, qui est praepositus ab Hirtio, se, 
quod imperatum esset, esse facturos. Quid quae- 
ris? omnia piena pacis, aliter ac mihi Calvena 
dixerat. 
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piene di fessure; a modo che non solo i pigionan- 
ti , ma fin anche i topi se ne partirono. Gli altri 
la dicono calamità; io nemmeno incomodo. O So- 
crate, o uomini socratici, non vi renderò mai gra- 
zie che bastino. Quanto le ho per nulla codeste 
cose ! Nondimeno , dietro i consigli ed il disegno 
di Vestono, tal maniera si segue nel fabbricare, 
che questo stesso danno mi riesce fruttuoso. Qui 
v'ha gran turba di gente, e sarà, come sento, 
maggiore ancora; due certo quasi consoli desi- 
gnati. Oh buoni Dei! vive la tirannia, e il tiran- 
no perì. Ci rallegriamo della uccisione di colui, 
i cui fatti difendiamo. Quindi Marco Curzio ci 
accusa con grande severità; a modo tale, che è 
Tergogna il vivere, e non a torto: era mille volte 
meglio morire, che soffrire le cose che soffriamo, 
le quali, a parer mio, vogliono durare ancora lun- 
go tempo. Anche Balbo è qui, e si sta molto con 
meco ; al quale vennero lettere da Vetere , date 
l'ultimo di dicembre, dove c'è, che avendo egli 
circondato Cecilio e già già preso, venuto era con 
moltissime genti Pacoro, re de' Parti; che così gli 
era stato tolto di mano, con molta perdita de'suoi ; 
di che accusa Volcazio. Quindi mi sembra che 
quella guerra sia imminente. Ma sei veggano Do- 
labella e Nicia. Lo stesso Balbo annunzia nuove 
migliori della Gallia. Avea lettere scritte già da 
giorni ventuno, che i Germani e quelle altre na- 
zioni, udilo il caso di Cesare, spedito aveano am- 
basciatori ad Aurelio, messo a comandare colà da 
Irzio, significando che farebbero quanto fosse loro 
imposto. Che vuoi? tutto suona pace, diversamen- 
te da quello che Calvena mi avea detto. 
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NOTE 

Anno 709, li diciannove di aprile, da Pozzuolo. Di alcune po- 
che cose domestiche, poi delle pubbliche. 

1. fondi lasciatimi da C Invio] Erano assai presso a' suoi proprii. 
a. Crisippo ] Architetto. 

3. i topi se ne andarono altrove ] Anche in quel tempo, come 
oggidì pure da taluni, si credeva che i topi partissero da quelle 
case che minacciavano di rovinare. 

4. quasi consoli designati] Irzio e Pansa, designati da Cesare 
consoli per 1' anno venturo. 



DCLXXXIX. 

ATTICO S. 

Itane vero? hoc meus et tuus Brutus egit, 
ut Lanuvii esset ? ut Trebonius itineribus deviis 
proficisceretur in provinciam? ut omnia facta , 
scripta, dieta , promissa , cogitata Caesaris plus 
valerent, quam si ipse vivcret ? Meministi me 
clamare j ilio ipso primo Capitolino die, sena- 
tum in Capitolium a praetoribus vocari? Dii im- 
mortales! quae tum opera offici potuerunt, lae- 
tanti bus omnibus bonis, etiam sat bonis , fractis 
latronibus? Liberalia tu accusas. Quid fieri tum 
potuit ? Jam pridem perieramus. Meministine te 
clamare , cansam periisse , si funere elatus esset? 
At il le etiam in foro combustus laudatusque mi- 
serabilitcr ; servique et egentes in tecta nostra 
cum facibus immissi. Quae deinde? Ut audeant 
dicere: tunc contra Caesaris nutum? ffaec et alia 
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5. Marco Curzio] Cicerone ne avea già parlato con molto di- 
sprezzo nella precedente lettera DLXXVIII. 

6. da Vetere\ Antistio Vetere, cesariano. 

7. Cecilio] Quinto Cecili 0 Basso, pompeiano, che avea susci- 
tata la guerra nella Siria. Vedi Dione. 

8. Volcazio ] Altri leggono Lucio Stazio, che troviamo a quel- 
T epoca proconsole nella Siria. 

9. Dolabella ] lì Senato gli avea assegnato il governo della 
Siria; ed egli avea tratto seco Nicia, suo amicissimo. 



DCLXXXIX. 

AD ATTICO 

Ella è dunque così? Quanto ha operato il mio 
e tuo Bruto, non fu che per istarsene a Lanuvio? 
fu perchè Trebonio per distorte vie si recasse al- 
la sua provincia? perchè tutti i fatti, i detti, gli 
scritti, le promesse, i pensamenti di Cesare va- 
lessero più che s'egli fosse in vita? Ti ricorda 
come in quello stesso primo giorno gridai che i 
pretori chiamassero il senato al Campidoglio ? 
Eterni Dei! quai provvedimenti si sarebbono al- 
lora potuti fare, con gioia di tutti i buoni, ed an- 
che mediocremente buoni, e con annientamento 
degli scellerati ! Tu accusi quel dì delle feste di 
Bacco. Ma che si potè fare allora ? Eravamo già 
molto prima periti. Ti sovviene che gridavi esse- 
re la causa pubblica spacciata, se gli fossero fatti 
ì funerali? Ma egli fu anzi arso in mezzo al foro, 
e compassionevolmente lodato ; e i servi , i men- 
dici furono lanciati colle fiaccole in mano contro 
le nostre case. E che di poi ? giunsero sino ad osar 
dire: andrai contro i cenni di Cesare? No; que- 
ste ed altre cose non le posso soffrire. Penso per- 
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ferve non possum. Itaque tfp xpó yifc cogito. Tua 
tamen v^rifuoq. Nausea iamne piane abiit? Mihi 
quidcm ex tuis literis coniectanti ita òidebatur. 
Medeo ad Tebassos > Scaevas , Frangones. Hos 
tu existimas conjìdere se illa habituros, stanti- 
bus nobis ? in quibus plus virtutis putarunt, 
quam experti sunt. Pacis isti scilicet amatores, 
et non latrocinii auctores ? At ego quum Ubi 
de Curtilio scripsij Sextilianoque fundo , scri- 
psi de Censorino , de Mustela j de PlancOj de 
Postumio j de genere toto. Melius Juit periis- 
se , ilio inter/ectOj quod numquam accidisset , 
quam haec videre. Octavius Neapolim venit xrni 
hai,; ibi eum Balbus mane postridie: eodemque 
die me cum in C umano, illuni hereditatem a di tu- 
rimi. Sed, ut scribisj poitóSeuiv magnam cum An- 
tonio. Buthrotia mihi tua res est, ut debet erit- 
que curae. Quod quaeriSj iamne ad centena Clu- 
yianum; addentare vide tur ; sed primo anno ixxx 
detersimus. Q. pater ad me gravia de fdio, maxi- 
me quod matri nunc indulgeat, cui antea be- 
ne merenti Juerit inimicus. Ardentes in eum li- 
tcras ad me misit. Ille autem quid agatj si scis, 
neque dum Roma es profectus, scribas ad me ve- 
lim; et hercule , si quid aliud. Vehementer de- 
tector tuis literis. 
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tanto di andarmene lungi lungi vagando. 11 tuo 
podere però è alquanto esposto alle procelle. 
Quella tua nausea di stomaco ti lasciò ella del 
tutto? Veramente, congetturando dalle tue let- 
tere, mi pare che sì. Torno ai Tebassi, agli Sceva, 
ai Frangoni. Ti pensi tu che avran fiducia costo- 
ro di conservare que'loro beni finche saremo in 
vita noi? ne* quali però stimarono che fosse più 
valore, che non ne hanno provato. E saranno co- 
desti amatori di pace, e non piuttosto provocatori 
di ogni iniquità ? Del resto, quando ti scrissi del 
podere di Cur Lilio e di quello di Sestilio, intesi 
scrivere anche di quelli di Censorino, di Muste- 
la, di Planco, di Postumio, di tutto il partito. Me- 
glio era, ucciso lui, perire, il che però non sareb- 
be accaduto, che vedere codeste cose. Ottavio 
giunse a Napoli li diciotto; Balbo lo vide la mat- 
tina del dì seguente, e in quel dì stesso fu meco 
nel Cumano: reca ch'egli piglerebbe l'eredità; 
ma quindi, come scrivi, grandi contestazioni. Il 
tuo affare con que'di Butroto mi è, come deve, 
e sarammi a cuore. In quanto ricerchi se il po- 
dere cluviano di già mi frutti cento mila sester- 
zi, sembra che vi si accosti; ma nell'anno primo 
ve ne spendemmo sopra pttanta mila. Quinto , il 
padre , mi manda gravi querele contro il figlio , 
specialmente perchè ora compiace la madre, alla 
quale, quando era buona verso di lui, egli era av- 
verso. Mi spedì lettere contro di lui, piene di 
fuoco. Se il sai pertanto, e se non sei partito an- 
cora di Roma, scrivimi, ti prego, che si fa egli» 
e checche altro infatti ci fosse : mi recano le tue 
lettere sommo diletto. 
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NOTE 

Anno 709, li diciannove di aprile, dalla sua villa di Pozzuolo. 
Si duole che gli atti, i decreti, le promesse, i pensamenti di Cesare 
valgano più che s'egli fosse vivo; pensa di allontanarsi da Roma; 
alcune altre coserelle. 

1. per ristarsene a Lanuvio] Come quegli ch'era mal sicuro 
a Roma. 

2. Trebonio ] Era stato console Tanno innanzi; solo de' con- 
giurali che fosse consolare : avea il governo dell' Asia minore. 

3. in quello stesso primo giorno] Il testo ha: Capitolino die, 
cioè quel giorno stesso, in cui, ucciso Cesare, i congiurati si ri- 
pararono nel Campidoglio. 

4. 1 pretori] Erano pretori appunto Cassio e Bruto. Antonio 
•'era nascosti), e avea deposte le insegne della sua dignità. 

5. della festa di Bacco] Li diciotto di marzo; nel qual giorno 
il Senato decretò premii ai veterani, come dalla lettera DCXC11I. 

6. molto prima periti] Si era lasciato tempo ai Cesariani di 
riaversi dallo spavento: i veterani erano entrati in Roma armati 
a chiedere l'effetto delle promesse di Cesare. 

7. fatti i funerali] Era stato pensiero de' congiurati di gettare 
il corpo dell'ucciso Cesare nel Tevere; ma non osarono, temendo 



DCXC. 

ATTICO S. 

Nudius tertius de di ad te epistolam longio- 
rem: nunc ad ea, quae proxime. Velim meher- 
cule Asturac Brutus. 'AxoXaolav istorum scribis. 
An censebas aliter? E qui de ni etiam maiora exspe- 
cto. Quum equidem concionem lego, de tanto 
viro; de cibarissimo ari, /erre non queo: etsi 
ista iam ad risum. Sed memento: sic alitar con- 
suetudo perditarum concionimi ; ut nostri Mi, 
non heroesj sed diij futuri qui de m in gloria sem- 
piterna sintj sed non sine invidia, ne sine peri- 
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di Antonio e di Lepido. E Plutarco biasima Bruto di avere con- 
sentito , contro il parere di Cassio , che si celebrassero i fu- 
nerali di Cesare ; nei quali Antonio , nel bollore della orazion 
funebre che gli tessè, spiegata la vesta traforata e insanguinala, 
commosse il popolo sì fattamente, che corse infuriato per appic- 
care il fuoco alle case de' congiurati. 

8. il tuo podere ] Quello che Attico possedeva nell' Epiro. 

9. ai Tebassi J Soldati veterani di Cesare, per la cui liberalità 
possedevano terre già confiscate a" Pompeiani. 

10. non sarebbe accaduto] Era Cicerone persuaso che in quel 
primo giorno si sarebbe potuto facilmente vincere Antonio e i 
suoi aderenti. 

11. piglierebbe t eredità] Fu bello ardire di un giovane di 
diciotto anni dichiararsi erede di uno ch'era stato ucciso qual 
tiranna della sua patria, e la cui morte era tuttora invendicata, 
e cosi mettersi di mezzo tra Antonio e i congiurati. 

12. grandi comtestaxioni] Tra Ottavio ed Antonio, come av- 
venne, massimamente per gli immensi tesori lasciati da Cesare 
e dilapidati da Antonio. 

13. egli era avverso] Quinto l'avca poco aranti ripudiata. 



DCXC. 

AD ATTICO 

Ti ho scritto l'altr'ieri una lettera alquanlo lun- 
ga; ora vengo air ultima tua. Vorrei, per verità, 
che Bruto fosse in Astura. Mi mandi la sfrenatez- 
za di costoro. Pensavi tu che sarebbe stato altri- 
menti? Ed io anzi aspetto cose maggiori. Quan- 
do leggo T orazion funebre, dove quel sì granefuo- 
moj quel sì cospicuo cittadino, non posso soffrirlo 
in pace, benché già siffatte espressioni sono giunte 
a muovere le risa. Ma tientelo a mente : nutronsi 
in tal maniera le concioni al popolo ; sicché quei 
nostri, non eroi, ma dei, avranno, per verità, con- 
seguita una gloria sempiterna , ma non senza in- 
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culo (juidem. Verum illis magna consolatio, con- 
scientia maximi et clarissimi facti ; nobis quae? 
qui inter/ecto rege, liberi non sumusf Sed haec 
fortuna viderit, quoniam ratio non gubernat. De 
Cicerone j quae scribis , iucunda mihi sunt ; ve- 
lini j sint prospera- Quod vero curae Ubi est, 
ut ei suppeditetur ad usum et culium copiose, 
per mihi gratum est; idque ut facias, te etiani 
rogo. De Buthrotiis, et tu recte cogitas, et ego 
non di miao istam curam. Suscipiam omnem 
edam actionem ; quam video quotidie faciliorem. 
De Cluviano, quoniam in re mea me ipsum di- 
ligentia vincis, res ad centena perducitur. Ruina 
rem non fecit deteriorem, haud scio an iam Jru- 
ctuosiorem. Hic mecum Balbus , Hirtius, Pau- 
sa. Modo venit Octavius, et quidem in proxi- 
mam villani Philip pi , mihi totus deditus. Len» 
tulus Spinther hodie apud me; cras mane vadiL 



NOTE 

Anno 709, li venti dì aprile, dalla sua villa di Pozzuolo. È 
ucciso Cesare , e nondimeno non v'ha liberta. Alcuni cenni del 
figlio, commorante in Atene; dei Butroti; del suo podere cluvia- 
no; della venuta di Ottavio. 

1. sfrenatezza di costoro ] Massimamente di Antonio e de' suoi 
seguici 



viilia , e nemmeno senza pericolo ; se non che è 
Joro massimo conforto la coscienza di un fatto si 
«rande, sì luminoso; ma di noi il conforto qual 
è, di noi che, ammazzato il re, non siamo liberi? 
Ma vedrassele codeste cose la fortuna , poiché la 
ragione non le governa. Ciò che mi scrivi del mio 
Cicerone, mi reca molto piacere; riesca pure a 
bene. Quanto poi alla cura che ti prendi onde gli 
sia largamente somministrato quanto gli bisogna 
all'uso della vita ed al decoro, mi torna gratissi- 
mo ; e che tu il faccia sempre , istantemente ti 
prego. Pensi giusto nell' affare dei Butroti ; nò io 
dimetto questa cura ; e mi assumo anzi tutta co- 
desta faccenda che veggo ogni dì farsi più facile. 
Quanto al podere cluviano, poiché vinci me stes- 
so in diligenza, di già si arriva ai cento mila se- 
sterzii; la rovina non deteriorò la cosa ; e non so 
se non sia di già più fruttifera. Ho qui meco Bal- 
bo , Irzio e Pansa ; poco fa è venuto Ottavio , ed 
è disceso nella vicina villa di Filippo: egli è de- 
dito a me interamente. Lentulo Spintere oggi sta 
meco; domani di bel mattino parte. 
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i. Orazio n funebre] Recitata da Antonio nel foro sopra il corpo 
del morto Cesare. 

3. vinci me medesimo in diligenza] Attico gli ayea chiesto se 
que' beni lasciatigli da Cluvio, gli fruttassero cento mila sesterzii. 

4- la rovina] Delle botteghe che gli convenne rifabbricare. 

5. Filippo] Patrigno di Ottavio. 

6. parte] Andando proquestore nell'Asia minore. 
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DCXCI. 

ATTICO S. 

O mi Anice, vereor, ne nobis idus Mart. nihil 
dederint praeter laetitiam , et odii poenam ac 
doloris. Quae mihi istinc afferuntur? quae hic 

Video ? H Ttpd^euq xalr ìq (tir, àxtXovq St. ScU quatti 

diligam Siculos, et quam Ulani clientelam hone- 
stani indi ceni. Multa illis Caesar, neque me in- 
vito ; etsi Latinitas erat non f erenda; verumta- 
men.... Ecce autem Antonius , accepta grandi 
pecunia, Jìxit legem, a dictatore comitiis latam, 
qua Siculi cives Romani; cuius rei, vivo ilio, 
mentio nulla. Quid? Deiotari nostri causa non 
similis ? Dignus ille quidem omni regno, sed 
non per Fulviam. Sexcenta similia. Verum illuc 
rejeror: tam claram, tamque te stai ani rem, tam~ 
que i us tam, Buthrotiam, non tenebimus ali qua 
ex parte? et eo quidem magis, quo iste plura? No- 
biscum hic perhonorifice et amice Octavius; quem 
quidem sui Caesarem salutabant, Philippus non; 
itaque ne nos quidem; quem nego posse bonum 
civem; ita multi circumstant, qui quidem nostris 
mortem minitantur. Negarti haec ferri posse. 
Quid censes, quum Romam puer venerit, ubi 
nostri liberatore s tuli esse non possunt? qui qui- 
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DCXCI. 

AD ATTICO 

O Attico mio, temo che il tredici di marzo non 
altro ci abbia recato, fuorché allegrezza, ed il pia- 
cere di aver soddisfatto l'odio eia vendetta. Qua- 
li notizie mi vengono da costà ! quali cose veggo 
qui! Oh fatto veramente illustre, ma imperfetto! 
Sai quanto amo i Siciliani, quanto mi reputo ad 
onore quella clientela. Cesare ha fatti loro molli 
favori , ne certo contro mia voglia ; benché non 
era da dare loro il diritto del Lazio; nondime- 
no — Ma eccoti che Antonio, ricevuta gran som- 
ma di danaro, fé' affiggere una legge, portata dal 
dittatore ne'comizii, che dichiara i Siciliani cit- 
tadini romani; di che, lui vivo, neppur menzio- 
ne. E che? non è simile affatto il caso del nostro 
Deiotaro? Per verità, egli merita di ottenere qual- 
siasi regno, ma non col mezzo di Fulvia. E di si- 
mili tratti seicento. Ma voglio dir questo: V affare 
dei Butroti sì chiaro , sì documentato , sì giusto » 
noi condurremo a buon fine , almeno in qualche 
parte? ed anzi tanto maggiormente, quanti più 
arbitrii si prende costui? Qui Ottavio Usa meco 
molto orrev olmenle e amicamente ; i suoi gli dan- 
no il titolo di Cesare, Filippo non già; e quindi 
nemmen io : sostengo però che non può ben es- 
sere buon cittadino ; sì grande il circonda nume- 
ro di persone che minacciano morte a nostri. Af- 
fermano essere cose da non doversi sopportare. 
Che stimi che sia per essere, quando il giovanetto 
recherassi a Roma, dove soggiornare non possono 
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dem sempcr erunt clari; conscicntia vero facti 
sui etiam beati. Sed noSj nisi me Jallitj iacebi- 
mus. Jtaque exire aveo, ubi nec Pelopidarum, 
inquit. Haud amo vel hos designatosi qui etiam 
declamare me coegerunt , ut ne apud aquas qui- 
dem acquiescere liceret. Sed hoc meae nimiae 
facilitatis. Nam id erat quondam quasi necesse: 
nuncj quoquo modo se res habet, non est item. 
Quamquam dudum nihil habeOj quod ad te seri- 
barn j scribo tamenj non ut delectem his literis, 
sed ut eliciam tuas. Tu, si quid erit de ccteris ; 
de Bruto utique , quidquid. Haec conscripsi x 
hai. accubans apud Vestorium> hominem remo- 
tum a dialecticis ; in arithmeticis satis exerci- 
tatum. 



1SOTE 

Anno 709, li ventidue di aprile, dalla sua villa di Pozzuolo. 
Si sdegna chè Antonio vada contando a capriccio decreti, quasi 
l'ossero stati fatti da Cesare; spera . nondimeno che V affare dei 
Butroti riesca a bene. Poscia di Ottavio e de' consoli designati. 

1. il diritto del Lazio] Prima che tutte le città d'Italia aves- 
sero ottenuta la cittadinauza romana, ella era già stata conce- 
duta a tutti quelli che avessero coperto nelle città del Lazio i 
principali magistrati. Sembra che Cesare meditato avesse di re- 
galarne iudistintamente tutti i Siciliani; il che, dice Cicerone, 

non era da farsi ; nondimeno cioè, nondimeno, se Io avesse 

fatto, converrebbe soffrirlo. Ma che Anton io, per danari, fabbri- 
casse decreti a piacere, attribuendoli falsamente a Cesare, non 
era da tollerarsi. 

a. non col mezzo di Fulvia ] Moglie primieramente di Publio 
C Iodio, poi di Caio Curione, in ultimo di Marc' Antonio. Avca 
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i nostri liberatori? Saran essi, per verità, eterna- 
mente chiari ; ed anche per la coscienza dell' ope- 
rato beati; ma noi, se non m'inganno, saremo a ter- 
ra. Ardo pertanto di andarmene dove dice il poe- 
ta, non si ode cenno de Pelopidi. Non amo nem- 
meno i consoli designati che mi obbligarono a de- 
clamare, onde non mi fosse permesso di starmi 
quieto nemmeno presso alle acque di Baia. Ma 
questa è colpa della mia troppa facilità; che il 
così fare era una volta necessità ; ora, comunque 
siansi le cose, non è lo stesso. Benché io non ab- 
bia da gran tempo di che scriverti, nondimeno ti 
scrivo, non per dilettarti colle mie lettere, ma 
per sollecitare le tue. Tu, se ne hai, mandami 
nuove di ogni altra cosa; ma di Bruto checche 
ci sia. Ti ho scritta questa li ventidue di aprile, 
cenando presso Vestono, uomo che non sa punto 
di dialettica , ma che è bene esercitato nell' arit- 
metica. 

: 

« * 

Deiotaro promesso a costui, col mezzo di Fulvia, dieci milioni di 
sesterzii se gli facea riavere la piccola Armenia, statagli tolta da 
Cesare. 

3. il titolo di Cesare^ Che gli apparteneva, come adottalo 
da Cesare ; se non che V adozione non era stata ancora, come si 
dovea, confermata dal popolo. 

4- Filippo non già ] Avea Filippo sposata la madre di Otta- 
vio in seconde nozze. 

5. declamare] Nel senso dei retori latini egli era lo stesso che 
esercitarsi a trattare oratoriamente soggetti immaginar). Tanta era 
nell'arie del dire la fama di Cicerone, che Irzio e Pansa, ben- 
che consoli designati, non isdegnavano di ricorrere a lui, come 
a solenne maestro e sommo esemplare. 

•6. esercitato neW aritmetica] Era banchiere. 
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Dcxcir. 

ATTICO S. 

Scptimò denique die ìiterae mihi redditae 
suntj quae erant a te xm hai datae: quibus 
quaeris, atque ctiam me ipsum nescire arbitra- 
rli , utruni magis tumuli s prospectuque , an am~ 
bulationr àXtr&tl delecter. Est mehercule , ut di- 
ciSj utriusque loci tanta amocnitas, ut dubitem* 
utra anteponcnda sit. 

- - à\X ov ùanhg ènripàrov ipya fiéfiviXer. 
'AXXà Xiiqr (itya ni^ia.^ 3ioTpt<f/èq y eìaopóovxsq 
ùsldifitv. tv Jot^ Se atioosuep 17 ànoXéaScu. 

Quamvis enim tu magna, et mihi iucunda scrip- 
seris de D. Bruti adventu ad suas legiones, in 
quo spem maximam video: tamen, si est bollimi 
civile, futurum, quod certe erti, si Sextus in 
armis permanebitj quem permansurum esse cer- 
to scio; quid no bis faciendum, ignoro. Neque 
enim iam licebit, quod Caesaris bello licuit, nc- 
que huc , neque ìlluc. Quemcumque enim haec 
pars perditorum laetatum morte Caesaris puta- 
bit flaetitiam autem apertissime tulimus omnes J, 
hunc in hostium numero habebit: quae res ad 
caedem maximam spectat. Restat, ut in castra 
Sexti, autj si forte. Bruti nos conferamus. Res 
odiosa et aliena nostris aetatibus, et incerto cxi- 
tu belli: et nescio , quo pacto Ubi ego possim, 
mihi tu dicere: t 

Ts'xtov iriihu. ovxoi decorai noXefiiiia, epya> 
XXXà oàf intpótpTO, (itzépxto ipja Xóyoto. 
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DCXCII. 

A D A T T I C O 

Finalmente dopo il settimo giorno ho ricevuta 
la tua, data li diciannove, nella quale mi ricer- 
chi e pensi ch'io stesso noi sappi, se più mi di- 
letto dei poggi e del largo prospetto , ovvero dei 
passeggi al piano. Ella è tanta, in vero, come di- 
ci, F amenità dell* un luogo e dell'altro, che du- 
bito qual sia da preferirsi. 

Tempo non è di banchettar, scorgendo 
L J orrida strage che ci vien da Giove j 
Mentre dubbia d* ognun la sorte pende , 
Se sarem salvi , o se perir dovremo. 
Perciocché, quantunque tu m'abbi scritto gran- 
di e gioconde cose della venuta di Bruto alle sue 
legioni, in che ravviso la massima speranza, non- 
dimeno se ci sarà guerra civile (e la ci sarà, qua- 
lora Sesto rimanga in arme, e so di certo che ci 
rimarrà ) , ignoro che io m' abbia a fare. Perocché 
già non mi sarà più libero , come mi fu nella 
guerra di Cesare , starmi neutrale ; chè qualun- 
que stimeranno questi scellerati essersi rallegra- 
to della morte di Cesare (allegrezza che spiegam- 
mo tutti apertissimamente ) , il terranno nel nu* 
mero de' nemici ; il che tende a strage grandis- 
sima. Resta che io mi porti al campo di Sesto , 
ovvero, per avventura, a quello di Bruto; cosa 
di per se odiosa e disdicevole all'età mia , e in 
guerra di esito dubbioso; e posso in certa guisa 
io dire a te, tu a me: 

Per te, figlio, non son l'opre di guerra, 
Ma deW ornalo favellar gli studii. 
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Sed haec fors viderit, ea, quae talibus in rebus, 
plus quarti r'atio potest. Nos autem id videamus 
quod in nobis ipsis esse debet, utj quidquid uc- 
ciderti, fortiter et sapienter feramus, et accidis- 
se homi ti ih us meminerimus ; nosque quum muU 
tum litcrae , tum non minimum idus quoque 
Mart. consolentur. Suscipc hunc meam delibe- 
rationem, qua sollicitor: ita multa veniunt in 
mentem in utramque partem. Proficiscor, ut con- 
stitueramj legatus in Graeciam? Caedis impen* 
t'rntis pcriculum nonnihil vitate videor, sed ca- 
surus in aliquam vituperationem , quod rei pu* 
blicae defuerim tam gravi tempore. Sin autem 
manserOj fore me quidem video in discrimine; 
sed accideré posse suspicor, ut prodesse possim 
rei publicae. lam illa Consilia privata sunt, quod 
sentio valde esse utile ad confi rmationem Cice* 
ronis, me illue venire : nec alia causa profectio* 
nis mihi ulla fuit tum, quum con silium cepi le- 
gari ab Caesare. Tota igitur hac de ré, ut so* 
Ics, si quid ad me pertinere putas, cogitabis. 

•r ' a 4 « « i t 

. • 

• "•*..•«• t . ■ . . . » 

Redeo nunc ad epistolam tuam. Scribis enim 
esse rumores, me, ad lacum quod habeo, vendi* 
tur'um; minusculam vero villani utique Quinto 
traditurumj vel impenso predo, quo introducati^ , 
ut Ubi Quintus filius dixerit, dotata Aquillia: 
ego vero de venditione nihil cogito, nisi quid, 
quod magis me delectet, invenero. Quintus au- 
tem de emendo nihil curat hoc tempore. Satis 
enim torquetur debitione dotis: in qua mirijicas 
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Ma sei vedrà la fortuna, ella che in siffatte cose 
può più che la ragione. Ma hen veggasi da noi, 
il cjie sta riposto dentro di noi medesimi, di sop- 
portare con coraggio e saggezza checché sarà per 
avvenire, e rammentiamo che avverrà ad uomini ; 
e molto ci consolino le buone lettere , ed anche 
niente meno il tredici di marzo. Attendi ora al 
pensiero che mi travaglia ; tante sono le idee che 
mi corrono alla mente per questa parte e per quel- 
la. Andrò, com'io m'era proposto, legato in Gre- 
cia? Pare che in questa guisa schivi alquanto il 
pericolo della strage che sovrasta , ma che cadrò 
in qualche biasimo per aver mancato alla repuJ> 
biica in tempo sì disastroso. Se poi rimarrò, scor- 
go, per verità, che correrò alcun rischio; ma so- 
spetto poter avvenire ch'io possa giovare la re- 
pubblica. E poi riflessione che riguarda il mio 
particolare, l'essere persuaso che il venire costà 
è utile molto a raffermare l'educazione del figlio; 
nò m'ebbi altra cagione di voler partire, quando 
deliberai di chiedere a Cesare una legazione. Darai 
dunque, come suoli, pensiero a tutto questo, se 
la stimerai cosa che in alcuna parte mi riguardi. 

Torno adesso alla tua lettera. Perciocché scrivi 
correr voce che sto per vendere i beni che posse- 
do al Lago; che la villetta poi più piccola -darol- 
la a Quinto, anche a caro prezzo, perchè vi sia 
introdotta , come ti avrà detto Quinto il figlio , 
Aquillia colla sua dote. Io veramente non penso 
a vendere, qualora non trovassi cosa che maggior- 
mente mi dilettasse. Quinto poi, in questi tempi, 
non si cura di comperare, ch'egli è abbastanza in 
travaglio pel debito della dote; nel che rende le 
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Egnatio gratis agit. À ducendo, autem uxore sic 
abhorretj ut libero lectulo neget esse quidquam 
iucundius. 

Sed haec quoque hactenus. Redeo enim ad mi- 
gerani, seu nullam potius rem publicam. M. Jn- 
tonius ad me scripsit de restitutione Sex. Clodii; 
quam honorifice j quod ad me attinet, ex ipsius 
literis cognosces ( misi enim Ubi exemplum J ; 
quam dissolute , quam turpiter, quamque ita per- 
niciose, ut nonnumquam Caesar desiderando 
esse videatur 3 facile existimabis. Quae enim Cae- 
sar numquam neque fecisset, neque passus esset^ 
ea nunc ex falsis eius commcntariis proferuntur. 
Ego autem Antonio facillimum me praebui. Etc- 
nim ille j quoniam semel induxit ani munì, siòi 
licere quod velletj fecisset nihilo minus me in- 
vito» Itaque mearum quoque literarum misi Ubi 
exemplum. 



ANTONIUS CONSUL S. D. M. CICERONI 

O ccupationibus est factum meis, et subita tua 
pro/ectionej ne tecum coram, de hac re age- 
rem. Quam ob causam vereor> ne absentia mea 
levior sit apud te. Quod si bonitas tua respon- 
derit iudicio meo , quod semper habui de te, 
gaudebo. A Caesare petiij ut Sex. Clodium re- 
stitueret: impetravi. Erat mihi in animo etiam 
tum sic uti beneficio eius, si tu concessisses. Quo 
magis laboroj ut tua voluntote id per me facere 
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maggiori grazie ad Egnazio. È poi così alieno dai 
prender moglie , che nega esservi al mondo cosa 
gioconda più di un libero letto. v 
Ma di ciò basta fin qui. Torno alla repubblica 
misera , anzi piuttosto nulla. Marco Antonio mi 
scrisse del richiamare Sesto Clodio. Quanto ono- 
revolmente per ciò che mi riguarda, lo intende- 
rai dalla sua (che te ne mando copia); ma con 
quanta licenza, con quanta indegnità, con quanto 
pernicioso esempio, e tale, che pare alle volte 
che s'abbia a bramare Cesare vivo, potrai agevol- 
mente conoscerlo. Perciocché le cose che Cesare 
non avrebbe nè fatte mai , nè sofferte , ora sono 
tratte fuori dalle supposte sue cedole. Io poi mi 
sono mostrato facile con Antonio eh* egli, poiché 
s'indusse nell'animo essergli lecito checché gli 
piace, anche mio malgrado l'avrebbe fatto. Ti 
mando pertanto copia anche della mia risposta. 

• 

A. 

IL CONSOLE ANTONIO A CICERONE 

Avvenne per le mie occupazioni e per la tua subi- 
ta partenza, eh' io non trattassi in persona dell'affa- 
re, di che ti scrivo. Laonde temo che l'assenza mia 
non produca per avventura debole effetto sopra 
di te. Che se la tua volontà risponderà al giudi- 
zio che ho portato sempre di tua persona, me ne 
rallegrerò. Ho pregato Cesare chè richiamasse Se- 
sto Clodio : l' impetrai. Io aveva in animo sin d'al- 
lora di non valermi del di lui benefizio , se non 
nel caso che tu il consentissi; ond'èche vieppiù 
ardentemente bramo che mi sia per tua volontà 
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nunc liceat. Quod si duriorem te eius miserae 
et afjlictae fortunae praebcs : non contendavi 
ego adversus te. Quamquam videor debere tue- 
ri commentarium Caesaris. Sed mehercule j si 
human-iter et sapienter et amabiliter in me co- 
gitare vis, facilem profecto te praebebis , et vo- 
les P. Clodium, in opti ma spe puerum re posi- 
tum , existimare, non te insectatum esse quum 
potuerisj a mie cu paternos. Patere, obsecro te, prò 
re publica videri gessisse simultatem cum patre 
eius. Non contempseris hanc familiam. Hone- 
stius enim et libentius deponimus inimicitias rei 
pub licue nomine susceptas , quam contamaciae. 
Me deinde sine ad hanc opinionem iam nunc 
dirigere puerum, et tenero animo eius persua- 
dere , non esse tradendas posteris inimicitias . 
Quamquam tuam fortunam, Cicero, ab omni pe- 
rle ulo abesse, certuni habeo ; tamen arbitror , 
malie te quietam senectutem et honorificam po- 
ti us agere , quam sollicitam. Postremo meo iure 
te hoc beneficium rogo. Nihil enim non tua cau- 
sa jeei. Quod si non impetro, per me C Iodio da- 
tili' us non sum; ut intelligas, quanti apud me 
auctoritas tua sit , atque eo te placabiliorem 
praebeas. 



Digitized by Go 



. 7 3 

conceduto di ciò fare. Che se tu ti mostri duro 
ed avverso alquanto alla sua misera e travagliata 
fortuna, non pugnerò contro di te: benché sem- 
bra che mi corra debito di uniformarmi alle dis- 
posizioni scritte di Cesare. Ma certo , se vuoi ri- 
guardarmi con umanità, con ragionevolezza e con 
amore, ti mostrerai facile senza dubbio, e vorrai 
che Publio Clodio, giovanetto di ottime speranze, 
si avvegga che non hai voluto, potendo, persegui- 
tare gli amici di suo padre. Lascia, te ne scongiu- 
ro, che si conosca, la nimicizia che avesti col pa- 
dre suo averla tu avuta in riguardo alla repub- 
blica. Non avere a vile codesta famiglia ; percioc- 
ché depongonsi più onestamente e più volentieri 
le nimicizie prese per conto della repubblica, che 
quelle per astio personale. Concedi poi che sin 
d'ora io metta il giovane sulla via di questi sen- 
timenti, e che nel tenero animo di lui scolpisca, 
non doversi le nimicizie ai posteri tramandare. 
Quantunque io m'abbia per certo, o Cicerone, 
che nessun pericolo minacci lo stato tuo ; stimo 
nondimeno che amerai meglio condurre una vec- 
chiaia quieta ed onorata, che travagliosa. In fine 
ti chieggo questa grazia per mio proprio diritto ; 
perciocché non v'ha cosa che io non abbia fatta 
per te: che se non la impetro, non però darolla 
io da per me a Clodio, acciocché tu conosca quan- 
to vale l'autorità tua presso di me, e per ciò stes- 
so ti piaccia più placabile dimostrarti. 
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CICERO ANTONIO COS. S. 

• 

Quod mecum per literas agis, unam ob cau- 
sam malie in corain egisse. Non enim solum ex 
oratione, sed etiam ex vultu et oculis et fronte, 
Cut aiunt J, tucani erga te amorem perspicere po- 
tuisses. Nam quum te semper amavi, primum tuo 
studio j post etiam beneficio provocatus ; tum his 
temporibus res puòlica te mihi ita commendavit, 
ut cariorem habeam neminem. Literae vero tuae, 
quum amantissime, tum honorificentissime seri' 
ptae , sic me affeceruntj ut non dare Ubi bene- 
ficium viderer , sed accipere a te ^ ita petente, 
ut inimicum meum, necessarium tuunij me invito 
servare nolleSj quum id nullo negotio facere pos- 
se s. Ego vero tibi istucj mi intoni, remitto; aU 
que ita, ut me a te, quum his verbis scripserù, 
libéralissime atque honorificentissime tractatum 
cristi inrm: idquc quum totum, quoquo modo se 
res haberet, tibi dandum putarem; tum do etiam 
humanitati et naturae meae. Nihil enim umquam 
non modo acerbum in me fuitj sed ne paullo 
quidem tristius , aut severius , quam necessitas 
rei publicae postulavit. Accediti ut ne in ipsum 
quidem Clodium meum insigne odium fuerit um- 
quam; semper que ita statui, non esse insectan- 
dos inimicorum amicos , praesertim humiliores; 
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B. 

CICERONE AL CONSOLE ANTONIO 

Per una sola ragione amalo avrei che tu avessi 
trattato meco in persona di ciò, di che tratti per 
lettera. Perciocché non solamente dalle mie parole, 
ma pur anche dal Tolto, dagli occhi e, come di- 
cono, dalla fronte avresti potuto scorgere l'amore 
che ti porto. Perciocché ti ho sempre amato, dap- 
prima pel molto affetto tuo verso di me, di poi 
anche provocato da' tuoi benefizii; e massimamen- 
te in questi tempi la cosa pubblica tal pregio ti 
diede presso di me, che non mi tengo altra per- 
sona più cara. La tua lettera poi scritta con tanta 
amorevolezza e tanta onorificenza, si fattamente 
mi toccò, che mi sembrò non darti un benefizio, 
ma sì riceverlo da te perciocché me lo chiedi in 
modo, da non voler salvare contro mia voglia un 
mio nemico e tuo parente, mentre il puoi fare 
con tutta facilità. 

A te dunque, Antonio mio, rimetto la cosa, ed 
in tal modo, che tu avendo usate meco quelle 
parole, mi reputo trattato con somma liberalità e 
orrevolezza; e persuaso, comunque stesse la co- 
sa , di averti a compiacere del tutto , compiaccio 
in pari tempo alla umanità e natura mia ; ché non 
solo non albergò mai nel mio petto acerbità veru- 
na , ma- nemmeno asprezza e severità maggiore 
di quella che la necessità della repubblica ricer- 
cava. Si aggiunge, che l'odio mio contro lo stesso 
Clodio non fu mai spinto all'eccesso; e ritenni 
sempre , che non si debba perseguitare gli amici 
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nec his praesìdiis nosmet ipsos esse spoliandos. 
Nam de puero Clodia tuas partes esse arbitror, 
ut eius animum tenerum, quemadmodum scribis, 
his opinionibus imbuaSj ut ne quas inimicitias 
residere in familiis nostris arbitretur. Contendi 
cum P. ClodiOj quum ego publicam causam, illé 
suam defenderet. Nostras concertationes res pu- 
blica diiudicavit Si viveret, mihi cum ilio nulla 
contendo iam maneret. Quare , quoniam hoc a 
me sic petiSj utj quae tua potestas estj ea neges 
te me invito usurum : puero quoque hoc a me 
dabis_, si tibi videbitur ; non quo aut aeUis no- 
stra ab illius aetate quidquam debeat periculi 
suspicarij aut dignitas mea ullam contentionem 
extimescat: sed ut nosmet ipsi inter nos coniun- 
ctiores simus, quam adhuc Juimus. Interpellan- 
tibus enim his inimicitiis, animus tuus mihi magis 
patuit j quam domus. Sed haec hactenus. Illud 
extremum: ego j quae te velie , quaeque ad te 
pertinere arbitrabor^ semper sine alla dubitatio* 
ne summo studio faciam. Hoc velim tibi penitus 
persuadeas. 



' NOTE 

Anno 709, li ventisci di aprile, dalla sua villa di PoizuoIo. Lo 
ricerca s'egli debba girsene in Grecia, o rimanersi a Roma; uu 
cenno del fratello Quinto; gli spedisce copia della lettera scritta- 
gli da Antonio e della datagli risposta. 

1. se più mi diletto de 1 poggi) Cioè, se più dei poggi della 
villa Arpinate, o più de' passeggi al piano lungo la spiaggia ma- 
rittima di Pozzuolo. 1 1 

a. tempo non è di] Versi di Ulisse nel decimo della Iliadr 



Digitized by Google 



i 7 7 

dei nemici, specialmente se alquanto dimessi, e 
non privare noi stessi di così fatti presidii. Quan- 
to al giovanetto Clodio, stimo essere parte tua 
imprimere, come scrivi, nella mente tenera di 
lui codeste opinioni, sicché si persuada non rima- 
nersi nelle famiglie nostre seme alcuno di nimi- 
cizia. Ho conteso con Publio Clodio, io difenden- 
do la causa pubblica, egli la sua propria. Sulle 
nostre controversie ha pronunziato giudizio la re- 
pubblica. S'egli vivesse, già non mi rimarrebbe 
di che contendere con lui. Laonde, poiché mi pre- 
ghi di tal maniera, che quello eh' è in poter tuo, 
neghi di usarlo senza il mio consentimento, mi 
farai merito anche di questo presso il giovinetto, 
se ti parrà; non che o l'età mia possa alcun pe- 
ricolo sospettare dell'età sua, o che la mia dignità 
paventi contro alcuno, ma acciocché siamo tra noi 
stessi più strettamente congiunti, che non fummo 
finora ; perciocché essendosi opposte codeste ni- 
mistà, mi fu più schiuso l'animo tuo che la tua 
casa. Ma basta di ciò. Questo per ultimo : checche 
stimerò esserti in piacere e comunque appartener- 
ti, farollo sempre senza esitanza con sommo stu- 
dio. Bramo che tu ne sia interamente persuaso. 



Allude ai tempi travagliosi ed inocrti, ne' quali V anima libera- 
mente schiudesi a letizia. 

3. venuta di Bruto alle sue legioni ) Nella Gallia citeriore, dove 
Bruto avea tre legioni, una di nuova leva, e due di veterani. 

4. Sesto ] Pompeo. 

5. per te,/iglio] Parole di Giove a Venere nell'Iliade, soltanto 
con qualche picciolo cangiamento. 

6. r educanione del figlio } Che stanziava in Atene a compiere 
i suoi studj. 

vol. XI 12 
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7. al lago] Lago Lucrino nel territorio di Cu ma. 

8. Aquillia) Si era sparso che Quinto il padre, giù ripudiata 
Pomponia, meditasse di sposare Aquillia. 

g. dubito della dote] Verso Pomponia. 

10. Egnasio ] Che lo avea liberalmente soccorso di danaro, 
onde abilitarlo a restituire la dote di Pomponia. 

11. Sesto C/odio) Liberto di Clodio e ministro di tutte le vio- 
lenze usate contro Cicerone. Fu costui condannato all'esilio per 
aver tratto il corpo di Publio Clodio nella curia, e quivi ab- 
bruciatolo cogli scanni, armadii e libri e carte che ci erano, 
donde appiccossi un incendio alla curia stessa e a parecchie fab- 
briche attinenti. 

12. supposte sue cedole] Cedole, registri, commentarli, come 
più piace, già scritti da Cesare, ma de' quali impadronitosi An- 
tonio, vi cancellava, aggiungeva a suo talento quanto più gli pia- 
ceva, valendosi in ciò della mano di Quinto Faberio, già stato 
scrivano dello stesso Cesare. 

i5. le disposizioni di Cesare] Quasi Cesare avesse lasciato 

■ 

DCXCIIL 

ATTICO S. 

lieradum eadem ista mihi. Coronatus Quintiis 
noster Parilibus? Parilibus? solusne? etsi addis 
Lamiam; quod demiror equidem; sed scire cu- 
pio, qui fuerint alii: quamquam satis scio j nisi 
improbum neminem. Explanabis igitur hoc dili- 
gentius. 

Ego autein casu quum dedissem ad te literas 
ri kalend. satis multis verbis, tribus fere horis 
post accepi tuasj et magni quidem ponderis. Ita- 
que ioca tua piena facetiarum, de haeresi Ve- 
storianaj et de Pherionum more Puteolano, risis- 
se me satis j nihil est necesse scribere. HoXtTixértp^ 
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scritto ne' suoi Commentarj , che Sesto Godio fosse richiamato; 
il che era mera invenzione di Antonio. 

14. Publio Clodio] Giovanetto, figlio di quel Clodio che fu 
ucciso da M 1 ne. 

15. niente ch'io non abbia fatto] Si vantava Antonio di es- 
sersi offerto di ammazzare Clodio a salvezza di Cicerone ; e più, 
recentemente di aver salvata la vita a Cicerone stesso, mentre 
questi ritornava a Brindisi dopo la pugna farsalica , prima di 
essersi rappacificato con Cesare. 

16. pel molto affetto tuo ] Antonio si era molto da principio 
affezionato a Cicerone, presso al quale si esercitava negli studj 
oratorj; ma cominciò a raffreddarsi quell'affetto poi che Antonio 
ebhe sposata Fulvia, la vedova di Clodio. 

17. tal pregio ti diede) Avea Antonio ristabilita la pace con 
una reciproca amnistìa, e proclamato che sarebbe nemico della 
repubblica chiunque avesse proposto di nominare un dittatore. 

18. reputo parte tua) Antonio, sposata Fulvia, era quindi di- 
venuto patrigno di Sesto Clodio. 



DGXCIII. 

AD ATTICO 

Ripetimi dunque nuovamente la stessa cosa. Il 
nostro Quinto corse coronato nelle feste Parili? 
nelle Parili? solo forse ? benché aggiungi Lamia; 
il che, per verità, mi fa stupire. Ma bramo sape- 
re se ci sieno stati altri; quantunque so quanto 
basta, che nessun altro, da malvagli in fuori. Dun- 
que mi spianerai questo con la maggior diligenza. 

Io poi, avendoti scritto per le lunghe li venti- 
sei, avvenne a caso, che circa tre ore dopo rice- 
vetti la tua, e veramente di molto peso. 1 tuoi 
scherzi sono pieni di facezie ; non occorre dirti 
quanto ho riso della setta di Veslorio e del co- 
slume de banchieri di Pozzuolo. Vediamo, ciò che 
più importa, quello che appartiene alla cosa pub- 
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Illa videamus. Ita Brutos Cassiumque dofendU , 
quasi eos ego reprehendam ; quos satis laudare 
non possum. Rerum ego vitia collegi, non homi- 
num. Sublato enim tjranno , tyrannida manere 
video. Nam quae ille facturus non juit, ea fiunt, 
ut de C Iodio; de quo mihi exploratum est, il- 
luni non modo non facturum, sed etiam ne pas- 
surum quidem fuisse. Sequetur Rufio Vestoria- 
nuSj Victor numquam scriptus, ceteri, quis non? 
Cui servire ipsi non potuimus, eius libellis pa- 
retnus. Nam Liberalibus quis potuit in senatum 
non venire? jac id poluisse aliquo modo: riunì, 
etiam quum venissemus > libere potuimus senten- 
tiam dicere? nonne omni ratione veterani, qui 
armati aderant, quum praesidii nos nihil fiabe- 
remusj dejendendi fuerunt ? Ulani sessionem Ca- 
pitolinam mihi non placuisse , tu testis es. Quid 
ergo? ista culpa Brutorum? Minime illorum qui- 
dem; sed aliorum brutorum, qui se cautos, ac 
sapiente s putant; qui bus satis fuit laetari; non- 
nulliSj etiam gratulari; nulliSj permanere. Sed 
praeterita omittamus: istos omni cura praesidio- 
que tueamur; et, quemadmodum tu praecipis, 
contenti idibus Mart. simus : quae quidem no- 
stris amicisj divinis viris, aditum ad caelum de- 
deruntj libertatem populo Romano non dederunt. 
Recordare tua. x Nonne meministi clamare te, 
omnia periisse, si ille funere elatus esset? Sa- 
pienter id quidem. Itaque, ex eo quae manarint, 
vides. Quae scribis kalendis Iuniis Antonium de 
provinciis relaturum, ut et ipse Gallias habeat } 
et utrisque dies prorogetur : licebitne decerni 
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blica. Tu difendi Bruto e Cassio, come se io li 
riprendessi, io che non li so lodare abbastanza. 
Ho annoverati i difetti delle cose, non i falli de- 
gli uomini; perocché, tolto dal mondo il tiranno, 
vedo restarsi la tirannia. Diffatti si fanno cose che 
egli stesso non avrebbe fatte, e nemmeno sofferte 
che si facessero. Verrà dietro Rufione Vestoriano, 
Vittore non mai nominato, e chi no? Obbediamo 
a'commentarii di colui, al quale non potemmo 
servire. Perciocché il dì festivo di Bacco, chi potè 
non venire in senato ? Fa eziandio che non si po- 
tesse; ma venuti che ci fummo, potevamo dire 
liberamente il parer nostro? Forse che non do- 
vevamo per ogni modo proteggere i veterani che 
erano presenti in arme, mentre noi non avevamo 
alcun presidio? Tu stesso sei testimonio, che non 
mi piacque quei ritirarsi senza far nulla in cam- 
pidoglio. E che? fu questa colpa de' Bruti? Non 
certo di loro, ma di quegli altri bruti che si sti- 
mano acuti e sapienti, che furono paghi di ralle- 
grarsi; alcuni anche di congratularsi; tutti di ri- 
starsi. Ma lasciamo il passato: difendiamoli con 
ogni cura e studio; e, come avverti, siamo con- 
tenti del tredici di marzo, giorno che certo schiu- 
de il cielo ai nostri amici, uomini divini, ma non 
diede al popolo romano la libertà. Rammenta i 
tuoi detti: gridavi, non ti sovviene, tutto essere 
perduto, se si celebravano i funerali di colui? sag- 
giamente in vero; vedi però che n'è derivato. 
Scrivi che Antonio dee riferire il primo di giugno 
delle provincie, per ottener egli il governo delle 
Gallie, e che prorogarassi il tempo per l una e per 
V altra; ma sarà lecito dire liberamente il parer 
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libere? si licuerit; libertatem esse recuperatam 
laetabor: si non licuerit; quid mihi attulerit isla 
domini mutatioj praeter laetitiam, quam oculis ce- 
pi iusto interitu tjranni? Rapinas scribis ad Opis 
fieri: quas nos quoque tum videbamus. Nue nos 
et liberati ab egregiis viris , nec liberi sumus. 
Ita laus illorum estj culpa nostra. Et hortaris 
me j ut historias scribam? ut colligam tanta eo~ 
rum scelera > a quibus edam nunc obsidemur? 
poterone eos ipsos non laudare/ qui te obsigna- 
torem adhibuerunt? Nec mehercule me raudu- 
sculum movet; sed homines benivoloSj qualescum- 
que suntj grave est insequi contumelia. Sed de 
omnibus meis consiliis , ut scribis j existimo ex- 
ploratius nos ad kalendas Iunias stalliere posse: 
ad quas adero, et omni ope, atque opera enitar, 
adiuvante me scilicet auctoritate tua et gratia 
et summa aequitate causac > ut de Buthrotiis se- 
natus consultum , quale scribis j fiat. Quod me 
cogitare iubeSj cogitabo equidem: etsi tibi de- 
deram superiore epistola cogitandum. Tu autem, 
quasi iam recuperata re publica, vicinis tuis 
Massiliensibus sua reddis. Haec armiSj quae, 
quam firma habeamuSj ignoro, restituì fortasse 4 
possuntj auctoritate non possunt. 



NOTE 

Anno 709, li ventisette di aprile, dalla sua villa di Pozzuolo. 
Freme, chè «uo nipote Quinto siasi veduto correre per Roma co- 
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suo? Se sì, rallegrerommi che siasi ricuperata la 
libertà; diversamente, che altro avrammi appor- 
tato questo mutamento di padrone, eccetto l'al- 
legrezza ch'ebbero gli occhi miei della giusta mor- 
te del tiranno? Scrivi delle rapine che si fanno 
nel tempio di Opi ; le avevamo sin d' allora pre- 
vedute. Certamente liberati fummo per opera di 
uomini egregii; e non pertanto non siamo liberi : 
essi ne hanno tutta la lode, noi la colpa. E mi 
esorti a scrivere la storia? acciocché io raccolga 
tante scelleraggini di coloro che tuttora ci ten- 
gono assediati? potrò non lodare quelli che ti han 
chiamato a suggellare il tuo testamento? Nè, in 
fede mia, mi move quel po' di danaro ; ma è cosa 
che duole, dover colpire d'ignominia uomini, qua- 
lunque e'sieno, che ci sono affezionati. Ma di ogni 
mio pensamento stimo, come scrivi, che potremo 
deliberare più avvedutamente al primo di giugno; 
al qual tempo sarò costì, e adoprerommi con ogni 
cura e studio , certo aiutato dall' autorità e dal 
credito tuo e dalla somma equità della causa, che 
nell'affare de'Butroti sia fatto in senato il decreto 
nella guisa che vuoi. Penserò a quello, a che mi 
scrivi di pensare, benché nella mia precedente io 
in vece lo avea dato da pensare a te. Tu poi, co- 
me se avessimo ricuperata la repubblica , già re- 
stituisci a' Marsigliesi, tuoi vicini, il fatto loro; il 
che può forse riaversi coli' armi, che non so quan- 
to valide sieno, coll'autorità non mai. 



rollato nelle feste Parili. Morto il tiranno , perchè rimane la ti- 
ranuia ? 
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i. coronato nelle feste Parili] Nel corso di queste feste che 
si celebravano in ouore della dea Pale, e dove si correva col capo 
coronato, il giovane Ottavio diede de magnifici spettacoli, con 
tripudii e canti e balli, onde affezionarsi il popolo. 

a. setta di restorio] Banchiere, capo-setta de banchieri. 

3. banchieri di Pozzuolo ] Passo disperato, dove ruppero tutti 
i commentatori: ho prudentemente seguito, così per verosimiglian- 
za, il Mongault. 

4. Clodio ] Sesto Clodio, restituito arbitrariamente in patria da 
Antonio. 



DCXCIV. 

BITHYNIC O S. 

Quum ceterarum rerum causa per cupio esse 
aliquando rem publicam constitutam: tum veìim 
mihi credas accedere , id quo magis expetam, 
promissum tuum , quo in literis uteris. Scribis 
enim j si ita sitj te mecum esse victurum. Gra- 
tissima mihi tua voluntas est: Jacisque nUiil alie- 
num necessitudine nostra, iudiciisque patris tui 
de me, sanimi viri. Nani sic habeto , beneficio- 
rum magnitudine eos, qui temporibus valuerunt 
aut valent, coniunctiores tecum esse, quam me; 
necessitudine neminem. Quamobrem grata mihi 
est et memoria tua nostrae coni une tionis, et eius 
etiam augendae voluntas. 



NOTE 

A ano 709, io aprile, da Pozzuolo. Ringrazia Bitinico degli af- 
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5. Rufione Vcttoriano ) Cosi detto per le sue famose differenze 
eoo Vestono. 

6. degli altri bruti] Bruti nel senso proprio, animali stupidi , 
senza ragione. 

7. tempio di Opi ] Dove Cesare avea accumulati grandi te- 
sori per la guerra meditata contro i Parti. 

8. penserò a quello] Cioè s'egli dovesse recarsi in Grecia. 

9. ciò forse J Forse coli' armi si potrebbero rimettere a' Mar- 
sigliesi i privilegi! che godevano ; ma non altrimenti. 

DCXCIV. 

A BITINICO 

* 

Bramo ardentemente che si assodi una volta la 
cosa pubblica, sì per molti rispetti, sì eziandio, 
mei credi, perchè vi si aggiunge cosa che me ne 
accresce la brama , la promessa che mi fai nella 
tua lettera. Scrivi che , dove ciò avvenga , vivrai 
meco. Mi è gratissimo questo tuo desiderio ; e 
non discorda punto dalla nostra intrinsichezza e 
dall' opinione che di me avea il padre tuo, uo- 
mo sommo. Perocché abbiti per certo, che coloro 
i quali, secondo i tempi, poterono o possono, sono 
per grandezza di benefizj a te più congiunti, che 
non sono io ; per cordiale affezione nessuno più di 
me. Laonde mi è grata la memoria che conservi 
della nostra amica relazione, e la brama che nu- 
trì eziandio di aumentarla. 



fettuosi suoi sentimenti. È facile riconoscere che Bitinico era ad» 
detto ai Cesariani- 
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DCXCV. 

TIRONI SUO S. 

4 

. Tu vero confice professionem > si potes. Etsi 
haec pecunia ex eo genere estj ut professione 
non cgeat. Verumtamen Balbus ad me scripsit, 
tanta se epipìiora oppressum, ut loqui non pos- 
siti A ntonius de lege quid egerit. Liceat modo 
rusticari. Ad Bithjrnicum scripsi. De Servilio tu 
videriSj, qui senectutem non contemnis. Etsi At- 
ti cus nosterj, quia quondam me commoveri 
xolq intellexit, idem semper putatj nec videt, 
quibus praesidiis philosophiae septus sim: et her- 
clej quod timidus ipse est, Sopvpovoiel. Ego tamen 
Anton ii inveteratam sine ulta ojfensione amici- 
tiam retinere sane volo, scribamque ad eum, 
sed non ante , quam te videro ; nec tamen te 
avoco a sjmgrapha. ro*v xnfr*«fc. Cras exspecto 
Leptam. Ad cuius rutam pulegio mihi tui ser- 
mo ìiìs ulendum est. Vale. 



NOTE 

Anno 709, avanti il primo di maggio, da Pozzuolo. Di alcune 
cose domestiche: intende di conservare l'amicizia di Antonio. 

1. quella dichiarazione] Sembra cjie Antonio avesse portata 
una legge, per cui ciascuno fosse tenuto di dichiarare i suoi beni 
e danari. Forse dubitava Cicerone se dovesse dichiarare anche i 
danari il' frano bensì suoi, ma tuttora in mano d'altri. 

a. che non può dire ] Scherza sul mal d' occhi, che gì' impe- 
diva di parlare, loqui; e forse anche sul cognome di Bulbo. 
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DCXCV. 

AL SUO TIRONE 

Compisci, se il puoi, di fare quella dichiara- 
zione; benché non sieno danari di tal sorte, che 
si debbano dichiarare. Balbo mi scrisse patire di 
mal d'occhi si fattamente, che non può dire che 
abbia operato Antonio circa la legge ; sia però co- 
me si voglia, purché mi sia lecito stare alla villa. 
Ho scritto a Bitinico. Quanto a Servilio, vedi tu; 
tu che non disprezzi la vecchiaia; benché il no- 
stro Attico , perchè mi vide un tempo da terrori 
vani agitato, crede sempre che sia lo stesso, né 
scorge da quai principj di filosofia sono ora cinto 
e guernito; e davvero, perchè teme egli, semina 
il timore tra gli altri, lo certo intendo di ritenere 
r antica non mai turbata amicizia con Antonio ; 
e gli scriverò, ma non già prima di averti parla- 
to ; nè per ciò ti ritiro l' ordine della riscossione. 
La camicia è più presso del giubbone. Domani 
aspetto Lepta. Per temperare l'amarezza de' suoi 
discorsi ho bisogno della dolcezza de tuoi. Sta 
sano. 



3. Servilio] Morto assai vecchio; esempio che Tirane avrebbe 
voluto poter imitare: io no, sembra dir Tullio, che sono filosofo; 
benché Attico mi tenga per pusillanime. 

4- la camicia ec. ] Proverbio che corrisponde al latino, tunica 
pallio propior. 

5. V amarezza de* suoi discorsi) Come 1' amaro della ruta si 
tempera col dolce del pulegio. 
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DCXCVI. 

ATTICO S. 

Epistola brevisj quae postea a te scripta est, 
sane mihi fuit iucunda, de Bruti ad Antonium, 
et de eiusdem ad te literis. Posse videntur esse 
melioraj quam adhuc fuerunt. Sed no bis ubi si- 
muSj et quo iam nunc nos conferamus, pro'vi- 
dendum est. O mirificum Dolabellam meum! Iam 
enim dico meum; antea, crede mini, subdubita- 
bam. Magnam àwaàiépiimv res habet; de saxo ; in 
crucem; columnam tollere / locum illum ster- 
nendum locare! Quid quaeris? heroica! Su. Pu- 
lisse mihi vidctur simulationem desideriij adhuc 
quae serpebat in dies ; et inveterata verebar ne 
periculosa nostris tjrrannoctonis esset. Nunc 
prorsus assentior tuis literis, speroque meliora: 
quamquam istos ferre non possum: qui, dum 
se pacem velie simulante, acta nefaria defendunt. 
Sed non possunt omnia simul. Incipit res melius 
ire j quam putaram. Nec vero discedam, nisi 
quum tu me id honeste putabis jacere posse. 
Bruto certe meo nullo loco deero: idque, et iam 
si mihi cum ilio nihil fuisset j facerem propter 
eius singularemj incredibilemque virtutem. Piliae 
nostrae villam totam, quaeque in villa sunt, 
tradoj in Pompeianum ipse proficiscens kalend. 
Maiis. Quam velim Bruto persuadeaSj ut Astu- 
rae sit. 
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DCXCVI. 

AD ATTICO 

La breve lettera che mi hai scritta di poi, per 
verità, mi empì di giubilo, dove mi dici di quel- 
la di Bruto ad Antonio , e di altra di lui stesso a 
te. Sembra che le cose possano farsi migliori, che 
non furono sino ad ora. Ma debbo ornai conside- 
rare in qual luogo io mi sono, e in qual altro è 
già tempo ch'io mi rechi. Oh ammirabile Dolabella 
mio ! che dico mio ; per lo avanti , mei credi , io 
ne dubitava alcun poco. Quel suo fatto ha di che 
sbalordire : precipitare gli uni dalla rocca ; levare 
gli altri in croce; tor via la colonna ; far pavi- 
mentare quel luogo: che vuoi? impresa da eroe! 
Mi pare ch'egli abbia annientato quel simulato 
dolore della morte di Cesare, che andava tuttora 
serpeggiando, e che, radicandosi, io temeva non 
creasse pericolo ai nostri tirannicidi. Ora consen- 
to del tutto colle tue lettere, e spero tempi mi- 
gliori; benché soffrir non posso coloro che simu- 
lano di voler la pace, e difendono l'iniquità de- 
gli atti. Se non che non può farsi tutto ad una 
volta; la cosa comincia a camminar meglio ch'io 
non pensava; ond'è che non partirò, se non se 
quando stimerai ch'io possa farlo senza biasimo. 
Non mancherò certo in nessuna occasione al mio 
Bruto ; ed il farei, anche se non ci fosse stato mai 
nulla tra noi, per la singolare ed incredibile sua 
virtù. Consegno alla nostra Pilia la villa e chec- 
che v'ha dentro, partendo il primo di maggio al- 
la volta del Pompeiano. Persuadi a Bruto, te n% 
prego, che si trovi in Astura. 



KJO 

NOTE 

Anno 709, il primo di maggio, da Pozzuolo. Loda Dola bel U 
che frenò i movimenti sediziosi della plebe ; spera tempi migliori ; 
parte alla volta del Pompeiano. 

,1. dalla rocca] Tarpèa, donde si precipitavano, se uomini li- 
beri, i rei di stato. 

2. levare gli altri in croce] Castigo che si adoperava contro 
gli schiavi. 



DCXCVII. 
ATTICO s: 

Quinto Non. conscendcns ab hortis Cluvianis 
in phaselum epicopum has dedi literas , quum 
Piliae nostrae villam ad Lucrinum , villicosque 
procuratores tradidissem. Ipse autem eo die in 
Paeti nostri tjrotarichum imminebam ; perpau- 
cìs dir bus in Pompeianum: post in haec Puteo- 
lana et Cumana regna renavigaro. O loca ce- 
teroqui valde e.rpelenda J interpellantium aulem 
multitudine paene fugienda! Sed ad rem ut ve- 
niantj, o Dolabellae nostri magnani àpiarttavi 
quanta est àta$eépr)<nc. ? Equidem laudare eum et 
hortari non desisto. Recte tu omnibus epistolis 
significaSj quid de re, quid de viro sentias. Mi hi 
quidem videtur Brutus noster iam vel coronam 
auream per forum /erre posse. Quis enim ali- 
de at violare j proposito cruce, aut saxo, prae- 
sertim tantis plausibuSj tanta approbatione infi- 
morum? Nunc > mi Atticej me fac ut expedias. 
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3. la colonna] Che un bramo dì scellerati e facinorosi avea 
innalzata nel foro ad onore del morto Cesare, colla iscrizione: 
Caesari, parenti patriae. 

4- pavimentare quel luogo] Acciocché non restasse vestigio 
dove foise stata eretta la colonna. 



DCXCYII. 

AD ATTICO 

Li due del mese, nel montare dagli orti clu- 
viani sopra picciolo barchetto , ti ho scritto que- 
sta, dopo di aver consegnata alla nostra Pilia e la 
villa presso il lago Lucrino e gli agenti della villa 
stessa. Io poi quel giorno mi feci a cenare alla 
frugai issima mensa del nostro Peto; pochi giorni 
dopo passerò nuovamente al Pompeiano ; indi 
tornerò a navigare alla volta di questi miei regni 
di Pazzuolo e di Cuma. Oh luoghi degni per ogni 
rispetto di essere sommamente ricercali, ma per 
la moltitudine degl'importuni da ruggirsi! Ma per 
tornare al fatto, oh la grande impresa del nostro 
Dolabella ! che bello esempio proposto ! lo certo 
non cesso di lodarlo, di esortarlo. Tu palesi egre- 
giamente nelle tue lettere ciò che pensi del fatto, 
ciò che dell'uomo. A me pare, per verità, che già 
possa il nostro Bruto aggirarsi per la piazza con 
corona d'oro sul capo. Perciocché chi oserebbe 
insultarlo, avendo dinanzi agli occhi la croce, o 
il sasso tarpèo, specialmente dopo tanti plausi, 
tanta approvazione della gente più bassa? Ora fa 
di sbrigarmi, Attico mi©. Bramo, come avrò sod- 



Cupio , quum Bruto nostro affatim satisfecerim, 
excurrere in Graeciam. Magni interest Cice- 
ronis , vel mea potiusj vel mehercuìe utriusque , 
me intervenire discenti, Nam epistola Leonidae , 
quam ad me misisti, quid habet, quaeso, in quo 
mngnopere laetemurl Numquam Hit mihi satis 
laudari videbitur, quum ita laudabitur: quomo- 
do nunc est. Non est fidentis hoc tcstimonium, 
sed potius timentis. U erodi autem manda ra m , 
ut mihi xarà pivo* scriberet; a quo ad/iuc nulla 
l'itera est. Vereor, ne nihil habuerit, quod mihi, 
quum cognossem, iucundum putaret /ore. Quod 
ad Xenonem scripsistij valde mihi gratum est. 
Nihil enim deesse Ciceroni, quum ad officium, 
tum ad existimationem meam p erti net Fiamma m 
Flaminium audio Romae esse. Ad eum scripsi, 
me Ubi mandasse per literas , ut de Montani 
negotio cum eo loquerere : et velini cures epi- 
stolamj quam ad eum misi, reddendam ; et ipse 
quod commodo tuo fiat, cum eo colloquare. Pu~ 
to, si quid in homine pudoris est, praestaturum 
eum, ne prò se quodam modo dependiitur. De 
Attica pergratum mihi f ecisti, quod curasti, ut 
ante scirem recte esse, quam non belle fuisse. 



NOTE 

•Anno 709, li tre di maggio, da Pozzuolo, negli orti di Cluvio. 
Loda a cielo D ola bella ; medita di recarsi in Grecia; gli racco- 
manda l'affare di Tullio Montano. 

1. presso il lago Lucrino] La villa C umana. 

1. frugalissima mensa ] Il testo ha tjrolatichum, tot ta di cibo 
triviale e grossolano. 
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disfatto pienamente a Bruto, di fare una corsa in 
Grecia. È di molta importanza pel mio Cicerone, 
o piuttosto per me, anzi, in fede mia, per ambi- 
due, che io intervenga alle sue scuole. Percioc- 
ché la lettera di Leonida, che mi hai trasmessa , 
che ha, di grazia, onde si debba rallegrarsi? Non 
mi parrà mai che il figlio sia lodato abbastanza , 
quando non sarà lodalo che in questa guisa: co- 
me sta la cosa di presente. Ella è questa V atte- 
stazione non di chi si fida , ma di chi teme. Io 
poi avea commesso ad Erode che mi scrivesse 
per minuto; da lui finora nessuna lettera: temo 
ch'egli non abbia avuto cosa, la quale stimasse* 
come io la sapessi, dovermi arrecare contentezza. 
Ho assai caro che tu abbi scritto a Zenone ; ch'egli 
è del mio dovere, non che del mio decoro che 
a Cicerone non manchi nulla. Intendo che Fiam- 
ma Flaminio è in Roma. Gli ho scritto di averli 
pregato per lettera di parlar seco lui dell'affare 
di Montano; e vorrei che tu procurassi di farti 
dare la lettera che gli ho scritta, e ti abboccassi, 
però senza tuo disagio, con lui. Penso , se v ha 
in lui dramma di pudore, che adoprerassi in gui* 
sa, che non s'abbia per verun modo a pagare per 
lui. Di Attica mi hai fatta grata cosa procurando 
ch'io sapessi starsi ella bene, prima di sapere che 
sia stata alcun poco incomodata. 



3. questi miei regni] Le sue ville; Orazio de' suoi Sabini dis- 
se : hic vivo et regno. 

4* con corona d'oro sul capo] Alla foggia de' trionfatori. 

5. come sta la cosa di presente] Parole usate da Leonida nelle 
scrivere ad Attico della condotta del giovanetto Cicerone. 
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DCXCVU1. 

ATTICO S. 

In Pompeianum veni r. nonas Mai. quum 
pridie, ut antea ad te scripsij Piliam in Cuma- 
no collocavissem. Ibi mihi cenanti literae tuae 
sunt redditae , quas dederas Demetrio liberto 
prid. kal., in guibus multa sapienter, sed tamen 
talia, quemadmodum tute scribebaSj ut omne 
consilium in fortuna positum videretur. Itaque 
his de rebus ex tempore et coram. De Buthro- 
tio negotio, utinam quidem Antonium conve- 
niamf multum profecto proficiam. Sed non ar- 
bitrantur eum a Capua declinaturum. Quo qui- 
dem, metuo, ne magno rei pubìicae malo vene- 
rit. Quod idem L. Caesari videbatur, quem pri" 
die Neapoli affectum graviter videram. Quam- 
obrem ista nobis ad kal. lun. tractanda et per-» 
ficienda sunt. Sed hactenus. Q. Jìlius ad patrem 
acerbissimas literas misit; quae sunt ei redditae, 
quum venissemus in Pompeianum; quarum ta- 
men erat caput, Aquilliam novercam non esse 
laturum. Sed hoc tolerabile fortasse; illud vero? 
se ab Caesare habuisse omnia, nil a patre, re- 
liqua sperare ab Antonio. O perditum hominem! 
sed /ulta*. Ad Brutum nostrum, ad Cassium, 
ad Dolabellam epistolas scripsL Earum exempla 
Ubi misi, non ut deliberarem reddendaene es- 
seni ( piane enim iudico esse reddendas ), sed 
quod non dubito, quin tu idem existimaturus 



Dcxcvm. 

AD ATTICO 

"Sono giunto nel Pompeiano li quattro di mag- 
gio, avendo il giorno innanzi, come ti ho scrìtto, 
allogata Pilia nel Cumano. Quivi cenando rice- 
vetti la tua che avevi consegnata al liherto De- 
metrio l'ultimo di aprile, nella quale tocchi mol- 
te cose con grande accorgimento; tali nondimeno, 
come tu stesso scrivi, che sembra dover dipende- 
re ogni consiglio dalla fortuna: di tutto questo 
adunque a suo tempo ed a bocca. Quanto all'af- 
fare de'Butroti, potess'io pure trovarmi con An- 
tonio ! certo ne trarrei molto profitto; ma non 
credono ch'egli sia per iscostarsi da Capua, dove 
temo, a dir vero, ch'egli sia venuto con gran dan- 
no della repubblica ; il che pareva anche a Lucio 
Cesare che ho veduto ieri a Napoli gravemente 
ammalato. Laonde bisogna rimettere di trattare* e 
definire quella faccenda al primo di giugno. Ma 
di ciò basta. Quinto il figlio scrisse una lettera 
acerbissima al padre, che gli fu consegnata alla 
nostra venuta nel Pompeiano. 11 principio si è , 
che non avrebbe mai sofferte Aquillia per matri- 
gna. Ma questo è forse" da tollerarsi; l'altro poi? 
ch'egli avea avuto tutto da Cesare, niente dal 
padre ; sperare il rimanente da Antonio. Oh scia- 
gurato! ma ci penserà. Ho scrìtto a Bruto, a Cas- 
sio, a Dolabella ; ti mando un esemplare delle let- 
tere, non perchè fossi incerto se si avessero a spe- 
dire, ma perchè non dubito che tu non sia dello 
•tesso parere. Al mio Cicerone somministrerai, 



196 

sis. Ciceroni meo, mi Attice, suppeditabis quan- 
tum videbilur, meque hoc tibi onus imponere 
patiere. Quae adhuc fecìsti mihi sunt grettissima. 
Librum meum illum àfixSorof nondum, ut volui, 
perpolivi. Ista vero, quae tu contexi vis, aliud 
quoddam separatum volumen exspectant. Ego 
autem ( credas mihi velim J minore periculo exi- 
stimo contra Mas nefarias partes, vivo tyranno, 
dici potuisse, quam mortuo: ille enim nescio 
quo pacto ferebat me quidem mirabiliter. Nunc 
quacumque nos commovimus, ad Caesaris non 
modo acta, verum etiam cogitata revocamur. De 
Montano, quoniam Fiamma venit, videbis. Puto 
rem meliore loco esse debere. 



NOTE 

Anno 709, li quattro di aprile, dal Pompeiano. Risponde ad 
una lettera di Attico, recatagli dal liberto Demetrio. 

1. con gran danno della repubblica] Antonio recato si era in 
Capua per subornare » suo prò i veterani che cola stanziavano 
sulle terre donate loro da Cesare. 

1. Lucio Cesare] Fu console Tanno 689. Antonio era figlio 
di una sua sorella. 



DCXCIX. 

D GLABELLA E COS. SUO S. 

» * * 

Etsi contentus eram, mi Dolabella, tua glo- 
ria, satisque ex ea magnam laetitiam volupta- 
temque capiebam ; tamen non possum non con- 
/iteri, cumulari me maximo gaudio, quod vulgo 
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Àttico mio , quanto ti parrà , e sosterrai di buon 
grado eh' io t'imponga codesto carico. Tutto ciò 
che hai fatto finora , mi riesce gratissimo. Quel 
mio libro, che non dee pubblicarsi, non l'ho an- 
cora, come vorrei, ripulito. Le cose poi che brami 
vi s'intessino per entro, aspettano un certo altro 
separato volume. Io poi ( di grazia , mei credi ) 
sono di parere che si sarebbe potuto parlare con 
minor pericolo contro codesta genìa a tiranno vi- 
vo , che ora eh' egli è morto ; perciocché , non so 
per qual causa, Cesare mi tollerava mirabilmen- 
te: ora, per qualunque verso ci moviamo, siamo 
richiamati all'osservanza non solo degli atti, ma 
fin anco de' pensieri di Cesare, Vedrai dell'affare 
di Montano, poiché Fiamma è venuto; penso che 
la cosa debba essere ora in migliore stato. 



5. Aquilli*] Era corsa mala voce che Quinto, ripudiata Pom- 
ponia, pensasse di sposare Aquillià. 

4. quel libro) De temporibus suis. 

5. mi tollerava mirabilmente ] DùTatti Cicerone avea parecchie 
volte, nel che soleva essere alquanto intemperante, scagliato con? 
tro Cesare dì que' suoi motti e frizzi pungenti, senza che questi 
se ne fosse inai mostrato risentito. 



DCXCIX. 

AL CONSOLE DOLABELLA 

Quantunque, o mio Dolabella, io fossi assai 
contento della tua gloria e della grande allegrez- 
za e piacere eh' io ne ritraeva, nondimeno mi è 
forza confessare che cresce il mio gaudio a mille 
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hominum opinio socium me adscribat tuis lau- 
dibus. Ne mine m converti; convenio autem quo» 
tidie plurimos: sunt enim per multi optimi viri, 
qui, valitudinis causa, in his locis conveniunt; 
praeterea ex municipiis frequentes necessaria 
mei: quin omnes, quum te summis laudi bus ad 
coelum extulerunt, miìù continuo maximas gra« 
tias agant. Negant enim se dubitare, quin tu 
meis praeceptis et consiliis obtemperans, prae» 
stantissimum te civem et singularem consulem 
praebeas. Quibus ego quamquam verissime pos* 
sum respondere, te quae facias, tuo iudicio , et 
tua sponte facere, nec cuiusquam egere Consi- 
lio : tamen ncque piane assentior, ne imminuam 
tuam laudem, si omnis a meis consiliis profecta 
vidcatur; ncque valde nego. Sum enim avidior 
etiam, quam satis est, gloriae. Est tamen non 
alienum di g ni tate tua j quod ipsi Agamemnoni, 
regum regi,fuit honestum, Jiabere aliquem in 
consiliis capiundis Nestorem. Mihi vero glorio- 
sum, te iuvenem consulem Jlorere laudibus, qua- 
si alumnum disciplinae meae. L. quidem Caesar, 
quum ad eum aegrotum Neapolim venissem, quam- 
quam erat oppressus totius corporis doloribus, 
tamen ante quam me piane salutavit, o mi Ci- 
cero, inquit, gratulor tibi, quum tantum vales 
a pud Dolabellam, quantum, si ego apud sororis 
filium valerem, iam salvi esse possemus. DolabeU 
lue vero tuo et gratulor, et gratias ago; quem 
quidem, post te consulem j solum possum vere 
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doppi, scorgendo che la comune opinione degli 
uomini mi associa compagno alle tue lodi. Non 
reggo persona, e ogni dì ne veggo moltissime 
( perciocché parecchi ottimi personaggi qui con- 
corrono per motivo di salute, e inoltre dai in uni- 
cip; gran numero de' miei più cari amici), che 
tutte, poiché t'ebbero levato a cielo con infinite 
lodi, a me in pari tempo le maggiori grazie non 
rendano. Perciocché negano di dubitare che tu 
ti mostri eccellente cittadino e console singolare 
perchè obbedisci a* miei consigli e precetti. Ai 
quali, benché io posso rispondere che quanto fai, 
per mio consiglio il fai e di tua propria volontà, 
e che non abbisogni de'consigli di chicchessia ; tut- 
tavolta né interamente approvo , onde non isce- 
mar la tua lode , s ella paresse tutta procedere 
da' miei consigli; né interamente nego: che sono 
avido, anche più che non occorre, di gloria. Non 
male però si addice alla tua gloria quello che fu 
onorevole allo stesso Agamennone , il re dei re , 
l'avere un qualche Nestore a consigliere. Egli è 
poi per me di somma gloria, che tu, giovane con- 
sole, corra lodato per le bocche degli uomini, co- 
me allevato sotto la mia disciplina. Diffatti Lucio 
Cesare, allorché andai a visitarlo ammalato in 
Napoli, benché fosse oppresso da dolori in tutto 
il corpo , nondimeno , quasi prima di salutarmi , 
mi congratulo , disse , con teco, o mio Cicerone, 
che tu tanto valga presso Dolabella , quanto se 
io valessi presso al figliuolo di mia sorella , già 
potremmo essere salvi. Mi congratulo poi col tuo 
Dolabella e gli rendo molte grazie; cui solo, do^ 
po che tu fosti console, chiamar posso vero con- 
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consulem dicere. Dein multa de facto ac de re 
gesta. Tarn nihil magnificentius , nihil praecla- 
rius actum umquam, nihil rei publicae saluta- 
rius: atque haec una vox omnium est. A te au* 
tem peto , uti me hanc quasi falsam heredita- 
tem ulicnae gloriae sinas cernere, mcque aliqua 
ex parte in socictatem tuarum laudttm venire 
patiare. Quamquam , mi Dolabella fhaec cnim 
iocatus sum ), libentius omnes meas, si modo sunt 
aliquae meae laudes, ad te transjuderim, quarti 
aliquam partem exhauserim ex tuis. Nam quum 
te semper tantum dilexerinij quantum tu in tel- 
i-i gcre potuisti; tum his tuis factis sic incensus 
sunij ut nihil umquam in amòre fuerìt ardentius. 
Nihil est eninij' mihi crede, virtute formosius, 
nihil pulchrius j nihil amabilius. Semper amavi, 
ut scis , M. Brutum, propter eius summum in- 
genium, suavissimos mores, singularem probità- 
tem atque constantiam: tamen idibus Mart. tan- 
tum accessit ad amorem, ut mirarer locum fuis- 
se augendi ih eo, quod mihi iampridem cumu- 
latum etiam videbatur. Quis erat, qui putaret 
ad eum amorem, quem erga te habebam, posse 
ali quid accedere? tantum accessit, ut mihi nunc 
denique amare videar , antea dilexisse. Quare 
quid est, quod ego te horter, ut dignitati et 
gloriae servias ? Proponam Ubi claros viros^ 
quod jacere solent , qui hortantur? neminem 
habeo clariorem , quam te ipsum. Te imitere 
oportet, tecum ipse certes. Ne licet quidem tibi 
iam, tantis rebus gestis, non tui simile m esse. 
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sole. Poi disse molte cose di quel fatto e dell'im- 
presa tua , che non si era eseguita mai cosa più 
magnifica , più preclara , più salutare per la re- 
pubblica : e questa è la sola yoce di tutti. Ti 
chieggo pertanto che tu mi lasci pigliare questa 
quasi falsa eredità della gloria altrui , e tolleri 
che per qualche parte io entri in comunione del- 
le tue lodi. Benché , o mio Bolabella ( che ho 
scherzalo finora ) , trasferirei più volentieri sopra 
di te tutte le mie lodi, se pur àwene veruna, an- 
zi che trarre a me alcuna delle tue. Perciocché 
avendoti sempre amato tanto, quanto hai potuto 
scorgere tu stesso ; ora questi tuoi fatti mi hanno 
di tal guisa infiammato, che mai non v'ebbe amo- 
re più ardente del mio. Perocché, mei credi, non 
v'ha cosa più leggiadra, più bella, più amabile 
della virtù. Ho sempre amato, come sai, Marco 
Bruto pel suo sommo ingegno, pe' soavissimi co- 
stumi, per la sua singolare probità e costanza di 
animo; nondimeno il dì tredici di marzo tanto 
si aggiunse all' amor mio, eh' io stesso fui mara- 
viglialo , come avesse potuto crescere quello che 
da gran tempo già mi pareva giunto al colmo. Chi 
c'era che stimasse potersi alcun che aggiungere 
all'amore ch'io ti portava? eppure tanto si ag- 
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vero amore ; per lo avanti una semplice affezione. 
A che dunque esortarti a tener oura della Jua di- 
gnità, della tua gloria? a che proporti gli esempi 
degli uomini più chiari, come sogliono far quelli 
che esortano ? Non hai persona più illustre di te 
stesso; te stesso ti conviene imitare, con teco stes- 
so gareggiare. Non ti ò più lecito ornai, dopo tante 
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Quoti quum ita sit, hor tatto non est necessaria ; 
gratulatone magis utendum est. Contigit enim 
tibij quod haud scio an nemini, ut surnma seve- 
ritas animadversionis non modo non invidiosa, 
sed edam popularis esset, et quum bonis omni- 
bus, tum infimo cuique gratissima. Hoc si tibi 
fortuna quadam contigisset, gratularer felicitati 
tuae: sed contigit magnitudine tum animi, tum 
etiam ingenii, atque consiliL Legi enim concio- 
nem tuam. Nihil illa sapientius. Ita pedeten- 
tim tum accessus a te ad causam facti, tum 
recessus, ut res ipsa maturitatem tibi animad- 
vertendi omnium concessu dareL Liberasti igitur 
et urbe m periculoj et civitatem metu: neque so- 
lum ad tempus maximum uUlitatem attutisti, sed 
etiam ad exemplum. Quo facto, intelligere de- 
bes, in te positam esse rem publicam, tibique 
non modo tuendos, sed etiam ornandos illos vi* 
ros, a quibus initium libertatis profectum est 
Sed his de rebus coram plura propediem, ut 
spero. Tu, quoniam rem publicam nosque con- 
serva*, fac, ut dilige ntissime te ipsum, mi Do- 
labella, custodia s. 



NOTE 

Anno 709, li quattro di maggio, dal Pompeiano. Loda immen- 
samente Dolabella di «vere castigato severamente i facinorosi e 
tumultuanti cittadini. 

1. figliuola di mia sorella] Marco Antonie. 
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gesta gloriose, non essere simile a te. Il che essen- 
do così, non occorre punto esortarti , ben piuttosto 
con teco rallegrarsi; perciocché tal cosa ti toccò, 
che non so se ad altri giammai , che una somma 
severità di castigo non solo non n'uscisse odiosa, 
ma anzi accetta al popolo, e non meno che a tutti 
i buoni , alla più infima plebe gratissima. Se ciò 
ti fosse toccato per alcun tratto di fortuna , mi 
rallegrerei con teco della tua felicità ; ma ti toc- 
cò questo per la grandezza dell'animo, dell'inge- 
gno e del consiglio tuo. Perciocché ho letta la tua 
aringa al popolo ; niente di più assennato. Ti vai 
passo passo accostando alla cagione del fatto; poi 
ritirandoti per tal modo , che la cosa stessa , per 
consentimento di ognuno, t'indusse alla neces- 
sità di quel castigo. Hai dunque la città da peri- 
colo ed i cittadini da timore liberati, ed hai reca- 
ta massima utilità alla repubblica non solamente 
per ora , ma nell' avvenire coli' esempio. Laonde 
è forza che tu comprenda starsi in te riposta la 
cosa pubblica, e che devi non solo difendere, ma 
levar in onore coloro, dai quali é nato il princi- 
pio della libertà. Ma di tutto ciò più diffusamente 
a bocca in breve , come spero. Tu però , poiché 
conservi la repubblica e noi, fa con la maggiore 
diligenza, o mio Dolabella, di custodire te stesso. 



a. della tua gloria] Che Dolabella non tardò molto a smen- 
tire, facendoti ministro di tutti i furori di Antonio. 

3. U principio di libertà] Bruto e Cassio e gli altri congiu* 
rati. 
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DCC, 

ATTICO S. 

Non. Mai. quum essem in Pompeiano j accepi bi- 
uas a te literas, alteras sexto die, alteras quarto. 
Ad superiores igitur prius. Quam mihi iucundum, 
opportune tibi Barnaeum literas reddidisse. Tu 
vero cum Cassio, ut cetera. Quam commode au- 
to m, quod id ipsuni, quod me mones, quatriduo ante 
ad eum scripseram, exemplumquc mearum litera- 
rum ad te miseram. Sed quum Dolabellac inai* 
C sic enim tu ad me scripseras J magna despera' 
tione affectus essem ; ecce tibi et Bruti, et tua e 
literae. lite exilium meditart Nos autem alium 
portum propiorem huic aetati videbamus : in 
quem malie m equidem pervehi fiorente Bruto 
nostro, constitutaque re publica. Sed nunc qui- 
dem, ut scribis, non ut rum vis. Assentiris enim 
mihi, nostram aetatem a castris, praesertim ci- 
vilibus, abhorrere. Antonius ad me tantum de 
Ci odio rescripsit, meam lenitatem et clementiam 
et sibi esse gratam, et mihi voluptati magnae 
/ore. Sed Pama jurere videtur de Clodio, item- 
que de Deiotaro ; et loquitur severe , si velis 
credere. Jllud tamen non belle, ut mihi quidem 
videtur, quod factum Dolabellae vehementer im- 
probat. De coronatis quum sororis tuae filius a 
patre accusatus esset, rescripsit se coronam ha- 
buisse honoris Caesaris causa; posuisse luctus 
grafia: postremo, se libenter vituperationem su- 
bire, quod amare t etiam mortuum Cacsarem* 
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DCC. 

AD ATTICO 

Li sette di maggio, standomi nel Pompeiano, ho 
ricevuto due tue lettere, l'una del sei, l'altra del 
quattro. Prima dunque alla antecedente. Quanto 
mi è caro che Barneo ti abbia consegnata la mia 
a tempo! Tu con Cassio hai fatto ottimamente, 
come sempre. Fu poi bella ventura ch'io gli avessi 
scritto quattro giorni prima quello stesso che mi 
ricordi, e che li avessi spedito copia della lettera. 
Ma mentre il difetto di Dolabella ( chè così lo 
chiami nella tua ) mi metteva in grande dispera- 
zione, eccoti lettera di Bruto, lettera tua. Egli me- 
dita di andare in bando. Io poi mirava ad altro 
porto più vicino all'età mia; se non che. amerei, 
per verità, di condurmivi quando il nostro Bruto 
fosse già in florido stato e la repubblica riordina- 
ta. Ma veramente, come scrivi, non v'ha luogo 
a scegliere; perciocché consenti con meco, non 
confarsi le armi coli' età mia, e specialmente le 
civili. Antonio mi ha risposto solamente sul par- 
ticolare di Clodio, essergli grata la mia dolcezza 
e clemenza, e dovermene venire gran contentez- 
za. Ma Pausa dà, si dice, nelle furie pel fatto di 
Clodio e così per quello di Deiotaro ; e parla in 
tuono severo, se gli si voglia prestar fede. Questo 
però non fa bene , per quanto mi pare : biasima 
grandemente il fatto di Dolabella. Il figlio di tua 
sorella, essendo stato ripreso da suo padre sui 
proposilo della corona , rispose eh' egli portò la 
corona in onore di Cesare , e la depose in segnt 
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Ad Dolabellam, quemadmodum tibi dicis place- 
re* scripsi diligenter. Ego edam ad Sicam. Tibi 
hoc oneris non impono. Nolo te illum iratum 
habere* Servii orationem agnosco: in qua plus 
timoris video, qua ni consilii. Sed quoniam per- 
territi omnes sumuSj assentior Servio. Publilius 
tecum tricatus est. Huc enim Caerellia missa ab 
istisj est legala ad me; cui facile persuasi, mihi 
id, quod rogaretj ne licere quideni , non modo 
non lubere. Antonium si videro, accurate agam 
de Buthroto. Venio ad recentiores literas; quam- 
quam de Servio iam rescripsi. Me facere ma- 
gnam npdttp Dolabellae. Mihi mehercule ita vi- 
detur, non potuisset maior tali re, talique tem- 
pore. Sed tamen, quidquid ei tribuOj tribuo ex 
tuis literis. Tibi vero assentior, maiorem KpQtt 
eius fare, si mihi, quod debuit, dissolverà. Bru- 
tus velim sit Asturae. Quod autem laudas me, 
quod nihil ante de projectione constituam, quam, 
ista quo evasura sint, videro: muto sententiam. 
Neque quidquam tamen ante, quam te videro. 
Atticam meam gratias mihi agere de matre gau* 
deo: cui quidem ego totam villam, ceUamque 
tradidi; eamque cogitabam r. idus videre. Tu 
Atticae salutem dices. Nos Piliam diligenter tue- 
bimur. 



NOTE 

Anno 709, li fette di maggio, dal Pompeiano. Risponde a d«o 
lettere di Attico. 
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di lutto; in fine, ch'egli tollerava di buon grado 
il biasimo di amar Cesare anche morto. Ho scrit- 
to a Dolabella con molta accuratezza, come dici 
piacerti; ho scritto anche a Sica: non t'impongo 
questo carico; non voglio ch'egli si adiri teco. Ri- 
conosco il parlare di Servio, e vi scorgo più ti- 
more che assennatezza; ma poiché siamo tutti spa- 
ventati, mi accordo con Servio. Publilio ha cian- 
ciato teco ; perocché Cerellia e qui venuta , am- 
basciatrice speditami da costoro , cui mi è stato 
facile persuadere, quello che chiedeva, non solo 
non essermi grato, ma nemraen lecito. Se vedrò 
Antonio, tratterò con lui accuratamente di B li- 
tro to. Vengo alla tua di data più fresca; benché 
ti ho già risposto, sul proposito di Servio, che ap- 
prezzo grandemente il fatto di Dolabella. Certo, 
per quanto a me sembra, non si potea fare in tale 
circostanza, in tal tempo impresa maggiore. Sono 
però del tuo parere , che farà impresa più bella , 
se pagherà quello che mi deve. Bramo che Bruto 
venga in Astura. In quanto poi mi lodi perché 
non delibero nulla intorno alla mia partenza, se 
non veggo prima dove tutto questo vada a riusci- 
re, muto opinione ; nulla certo , se prima non ti 
vedrò. Mi fa piacere che Attica mia mi ringrazii 
sul conto di sua madre, alla quale ho consegnata 
tutta la villa e la salvaroba: penso di vederla 
gli undici del mese. Tu salutami Attica; io avrò 
la maggior cura di Pitia. 



i. difetto di Dolabella] Tardava Dolabella a restituir* la dote 
di Tullia al padre dotante. La parola greca, ujata da Anice, è 
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qui ripetuta da Cicerone, forse per farlo accorto ch'era parola 
poco propria e inadatta. 

2. medita di andare in bando ] Cioè di uscire dall' Italia. 

5. ad altro porto] La morte. Anche Catone riguardava la morte 
come un. porto dove si approda dopo lunga navigazione. 

4- Pansa dà nelle furie ] Sospettava a torto Cicerone che Pan- 
sa fosse propenso a* Cesariani ; egli tenne sempre fermo pel Se- 



DCCI. 

* »• 

ATTICO S. 

• 

Saepius me iam agitas, quod rem gestam Do- 
labellae nimis in coelum videar ejjerre. Ego ' 
autem, quamquam sane probo factum, tamen ut 
tanto opere laudarem, adductus sum tuis et unis 
et alteris literis. Sed totum te a se abaliemwit 
Dolabella,ea de causa qua me quoque sibi inimi- 
cissimum reddidit. O hominem pudentem! KaL Iun. 
debuti; adirne non solvitj praesertim quum se 
maximo aere alieno Faberii manu liberarti, et 
Opem ab eo petierit. Licet enim iocari, ne me 
valde conturbatum putes. Atque ego ad eum ux 
idus literas dederam bene mane : eodem autem 
die duas literas vesperi acceperam in Pompeia- 
no, sane celeriter, tertio abs te die. Sed, ut ad 
te eo ipso die scripseram, satis acute atas ad Do- 
labellam literas dedi: quae si nihil profecerint, 
puto fore, ut me praesentem non sustineat. Al- 
bianum te confecisse arbitror. De Patulciano 
nomine, quod miài suppetiatus es, gratissimum 
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nata, e peri sotto Modena, combattendo contro Antonio che V as- 
sediava. 

5. Gerellia è qui venuta] Ottima amica di Cicerone, si ado- 
perava perchè egli ripigliasse la poc'anzi ripudiata Publilia. 

6. della corona ] Si è già detto che si era veduto Quinto il 
figlio nelle feste Parili girare follemente con la corona in testa 
per la piazza in onore di Cesare. 



DCCI. 
Ad attico 

E già assai Tolte che mi tartassi perchè ti sem- 
bro troppo levare a cielo l'impresa di Dolabella. 

10 poi sebbene, per verità, approvo molto quel 
fatto, sono però stato indotto a lodarlo cotanto 
dalle tue lettere, e non una, ma due. Ma Dolor 
bella si staccò interamente da te per quella stessa 
cagione , per cui rese me pure suo nimicissimo. 
Oh l'uomo dilicato! Era tenuto pagare il primo 
di giugno ; non ancora pagò ; specialmente ora che 
egli si è liberato da immensissimi debiti per ma- 
no di Faberio, e gli chiese il soccorso di Opi ; per- 
ciocché mi piace scherzare, acqiocchè tu non mi 
stimi grandemente conturbato. Ed io gli ho scritto 

11 dì otto di buon mattino ; il giorno stesso ho ri- 
cevuto la sera nel Pompeiano le due tue lettere, 
certo con grande celerità perchè tre giorni dopo 
la data. Ma, come ti ho già scritto nel giorno stes- 
so, ho mandato a Dolabella una lettera assai pun- 
gente, la quale, dove nulla profitti, vedo ch'egli 
non sosterrà la mia presenza. Credo che avrai fi- 
nito con Albiano. Quanto al debito con Patulla- 
no, mi hai fatto cosa gratissima, sottentrando tu 

vol. xi i4 
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est, et simile tuorum omnium. Sed ego Erotem 
ad ista expedienda factum mihi videbar rcli- 
quisse, cui us non sine magna culpa vacillarunt. 
Sed cum ipso videro. De Montano, ut saepe ad 
te scripsi, eritj tibi tota res curae. Servius pro- 
Jtciscens, quod desperanter tecum locutus est, 
minime miror; ncque ei quidquam in despera- 
tione concedo. Brutus noster, singularis vir, si 
in senatum non est kalend. Iuniis venturuSj quid 
facturus sit in foro, nescio. Sed hoc ipse melius. 
Ego ex hiSj quae parar i video, non multum idi- 
bus Martiis profectum indico. Jtaque de Grae- 
eia quotidie magis et magis cogito. Nec enim 
Bruto meo, exilium, ut scribis ipse, meditanti, 
video quid prodesse possim. Leonidae me lite- 
rae non satis delectarunL De Herode tibi assen- 
fior. Saufeii legisse vellem. Ego ex Pompeiano 
vi idus Mai. cogitabam. 



NOTE 

Anno 709, li otto di maggio, dal Pompeiano. Ha lodato Dola- 
bella , eccitato specialmente dalle lettere stesse di Attico ; ora il 
biasima grandemente perchè ut in la vergognosamente il paga- 
mento di quanto gli deve. Poche altre cose e la maggior parte 
domestiche. 

1. per mano di Faberio] Antonio si serviva della roano di Fa- 
berio, già segretario di Cesare, per mettere ne' di lui registri tutto 
ciò che più gli andava a grado. Tra le altre cose vi fece inserire 
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stesso; ed è uno do' tuoi solili tratti. Ma io aveva 
lasciato Erote, che ini pareva fatto per isbrigar 
codeste faccende, le quali, non senza sua grande 
colpa, pericolarono. Ma vedrò la cosa con lui. 
Avrai a cuore l'affare di Montano, come ti ho 
scritto più volte. Non mi maraviglio che Servio 
nel partire ti abbia parlato da uomo che dispera ; 
nè in disperazione gli cedo punto. Se il nostro 
Bruto, uomo di singolare virtù, non è pervenire 
in senato il primo di giugno, non saprei che si 
volesse fare in sulla piazza ; ma saprallo egli me- 
glio di me. Dagli apparecchi che veggio farsi, giu- 
dico che non si è tratto gran profitto dal tredici 
di marzo; quindi ogni dì più penso alla Grecia. 
Perciocché non vedo in che io possa giovare il 
nostro Bruto che medita, come tu slesso scrivi, 
di gire in bando. Le lettere di Leonida non mi 
recarono gran contentezza. Quanto ad Erode, sono 
del parer tuo. Vorrei che tu avessi letto il libro 
di Saufeio. Penso di partire dal Pompeiano li dieci 
di maggio. 



riguardevole gratificazione a prò di Dolabella, onde vieppiù 
legarlo al suo partito. E siccome questo danaro si pigliava dal 
tempio della dea Opi, dove Cesare avea accumulato un immenso 
tesoro, cosi alcuni hanno creduto di notare uno scherzo in quelle 
parole: et opem ab eo petierit j il che ho cercato di ritener* 
come meglio ho potuto. 

•j.. il libro di Saufeio ) Non la lettera, come traduce il Mon- 
ffauli; su di che vedi la lettera DCCX. 
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DCCIL 

T1RONI S. 

Etsi mane Harpalum miserarti; tamen, quunt 
haberem , cui recte darem literas j etsi novi 
nihil eratj iisdem de rebus volui ad te saepius 
scribere: non quin confiderem diligentiae tuae; 
sed rei me magnitudo movebat. Mihi prora et 
puppis , ut Graecorum proverbium est, fuit a 
me tui dimittendij ut rationes nostras explica- 
res. Ofillio et Aurelio utique satis fiat. A Fiam- 
ma, si non potes omne , partem aliquam velìm 
extorqueas : in primisque, ut ex p edita sit pernio 
kalendis Ian. De attributione > conficies. De re- 
praesentatione j videbis. De domesticis hactenus. 
De publicis omnia mihi certa, quid Octavius, 
quid Antonius ; quae hominum opinio ; quid 
futurum putes. Ego pix teneor, quin accurram. 
Sed st! literas tuas exspecto: et scito B album 
tum fuisse Aquini, quum Ubi est dictum, et po- 
stridie Hirtium. Puto utrumque ad aquas. Scic- 
mus quid egerint. Dolabellae procuratores fac 
admoneantur. Appellabis edam Papiam. Vale. 



NOTE 

Àmfo 709, in maggio. Gli raccomanda alcuni domestici afiàri; 
gli mandi notizie delle cose pubbliche. 
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DCCIL 

■ 

A TIRONE 

Benché io ti abbia spedilo questa stessa matti- 
na Arpalo, nondimeno, avendo a chi fidare una 
mia con sicurezza, ho voluto scriverti più d'una 
volta sugli stessi argomenti ; non che io diffidi 
della tua diligenza, ma perchè mi muove l'im- 
portanza della cosa. Fu mia grande necessità o , 
coni' è il proverbio de' Greci, fu per me prora e 
poppa mandarti un espresso, acciocché tu spic- 
ciassi le mie faccende. Conviene che Ofillio ed 
Aurelio sieno assolutamente soddisfatti. Da Fiam- 
ma, se non puoi il tutto, spremine almeno qual- 
che parte ; principalmente chè la pensione sia 
pagata il primo di giugno. Finirai, quanto slW at- 
tribuzione ; quanto alla rappresentazione , vedrai. 
Basta delle cose domestiche. Quanto alle pubbli- 
che, mandami quello che hai di certo: che si 
pensi Ottavio, che Antonio; qual è l'opinione 
generale; che debba, a parer tuo, accadere. Fo 
forza a tenermi di non correre costà. Ma zitto. 
Aspetto tue lettere , e sappi che Balbo fu in 
Aquino al tempo che ti dissi; e il dì appresso 
Irzio. Li credo andati ai bagni. Sapremo che 
avranno fatto. Fa di avvertire i procuratori, di 
Dolabella. Citerai a pagare anche Papia. Sta sano, 



i. il primo di giugno] Lo Schuz, che ho seguito, ritiene che 
»i debba leggere Kalendis Iuniis. 
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q. attribuzione -rappresentazione] Ho ritenuti questi due vo- 
caboli, non sapendo quali altri surrogar loro. Un debitore, qual 
era Dolabella verso Cicerone, attribuiva quando incaricava altra 
persona del pagamento ;4a rappresentazione poi era il pagamento 
verificato a soldo vivo, soldo contante. 



DCCIII. 

ATTI CO S. 

E Pompeiano navi advectus sum in Luculli 
nostri hospitium vi idus, hora fere ni; egres- 
sus autem e navi, accepi tuas literas, quas tuus 
tabeìlarius in Cumanum attutisse dicebatufj no- 
nis Mai. datas i a Lucullo postridie eadem fere 
hora, qua veni, vii idus Lanuvio datas. Audi 
igitur ad omnes. Primum, quae de re mea ge- 
sta et in solutione, et in Albiano negotio, gra- 
ta. De tuo autem Buthroto, quum in Pompeia- 
no essemj Misenum venit Antonius; inde ante 
dis cessiti quam illum venisse audissem; a quo 
in Samnium. Fide à quid speres. Romae igitur 
de Buthroto. L. Antonii horribilis concio, Do- 
labellae praeclara. Iam vel sibi habeat nummos, 
modo numeret idibus. Tertullae nollem abortum. 
Tarn enim Cassii sunt iam, quam Bruti serendi. 
De Regina velim, atque etiam de Caesare ilio. 



Persolvi primae epistolae : venio ad secundam. 
De QuintiSj Butroto, quum venero j ut scribis. 
Quod Ciceroni suppeditas 3 gratum. Quod erra- 
re me putasj qui rem publicam putem pendere 
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3. ai bagni ] Alle acque di Baia. 

{fa di avvertire] Torna agli affo ri domestici; lauto gli sta» 
vano a cuore. 



DCCIII. 

AD ATTICO 

Dal Pompeiano mi sono li dieci recato per 
mare alla villa del nostro Lucullo verso le ore 
nove. Uscito di barca, ebbi la tua lettera che il 
tuo corriere, dicevasi, avea portata al Cumano, 
data li sette; altra n'ebbi il dì appresso, quasi 
Tosa medesima che giunsi, data li nove da La- 
nuvio. Eccoti dunque la mia risposta ad ambe- 
due. Primieramente mi è grato quanto hai ope- 
rato intorno al pagamento ed all' affare con Al- 
biano. Quanto al tuo Butroto, mentre io mi stava 
nel Pompeiano, Antonio venne al Miseno; poi ne 
parti prima ch'io sapessi della sua venuta; di là 
passa nel Sannio. Guarda tu che v'ha a sperare. 
Di Butroto dunque a Roma. L' aringa di Lucio 
Antonio orribile; bellissima quella di Dolabella. 
Già si ritenga pure i danari, purché ne paghi gli 
interessi. Mi duole dell'aborto di Tertulla; che 
già sta bene seminare de'Cassii e de' Bruti. Vor- 
rei sapere della Regina ed anche di quel picciolo 
Cesare. 

Ho soddisfatto alla prima lettera; vengo alla 
seconda. Dei Quinti e di Butroto, quando verrò, 
come scrivi. Ti ringrazio di quanto vai sommi- 
nistrando al mio Cicerone. In quanto pensi che 
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e Bruto: sic se res habet. Aut nulla crii, aut 
ab istOj istisve servabitur. Quod me hortaris , ut 
scriptum concionem mittam, accipe a me, mi Al- 
ti ce , x^oiixbv Stoppila, earum rerum , in quibus 
satìs esercitati sumus. Nemo umquam neque poè- 
ta, neque orator juit, qui quemquam meliorem, 
quam se, arbitraretur. Hoc etiam malis contin- 
git. Quid tu Bruto putas, et ingenioso et eru- 
dito ? de quo etiam experti sumus nuper in edi- 
cto. Scripseram rogatu tuo. Meum mihi place- 
bat, UH suum. Quin etiam, quum, ipsius preci- 
bus paene adductus, scripsissem ad eum de op ti- 
mo genere dicendi , non modo mihi, sed etiam 
Ubi scripsit, sibi illud, quod mihi placeret, non 
probari. Q tiare sine quaeso sibi quemquc seri* 
bere. Suam cuique sponsara, mihi meam; suum 
cuique amorera, mihi meum. Non scite. Hoc 
enim Attilius , poeta durissimus. Atque utinam 
liceat isti concionari! cui si esse in urbe tuto 
licebit, vicimus. Ducem enim novi belli ctwiu 
aut nemo seque tur , aut ii sequentur, qui facile 
vincantur. 



Venio ad tertiam. Gratas fuisse meas literns 
Bruto et Cassio gaudeo. Jtaquc iis rescripsi. 
Quod Hirtium per me meliorem fieri volunt : 
do equìdem operam : et Me optime loquitur ; 
sed vivit habitatque cum Balbo, qui item bene 
loquitur. Quid credas, videris. Dolabellam valde 



/ 



Digitized by Google 



21J 

io m'inganni, stimando che la sorte della repub- 
blica dipenda da Bruto, il fatto è questo: o ella 
perirà , o sarà salvata da Bruto e da codesti. In 
quanto poi mi esorti che io ti mandi l'orazione 
che ho scritta, abbiti, Attico mio, un'osservazio- 
ne generale in materia, nella (piale sono bastan- 
temente esercitato. Non vi fu mai ne poeta , nò 
oratore, il quale stimasse altri più valente disè: 
lo stesso accade anche ai più meschini. Che ti pen- 
si dover essere di Bruto, uomo ingegnoso ed eru- 
dito? del quale avemmo anche ultimamente un 
saggio nell' editto. Ho scritto ad istanza tua : a me 
piacea il mio, a lui il suo. Aggiungi ancora, che 
quando, quasi tratto a forza dalle tue preghiere, 
gì' indirizzai il mio libro Della perfetta maniera 
del dire, egli scrisse non solo a me , ma pur an- 
che a te, che non gli andava a grado quello che 
piaceva a me. Lascia dunque, di grazia, che ognu- 
no scriva alla sua maniera. Si tenga ognuno la 
sua sposa 3 io la mia ; ognuno V amor suo, io il 
mio. Per verità, non c'è garbo; che sono versi di 
Acilio, poeta durissimo. E piaccia al cielo che pos- 
sa pur Bruto ar in gare ! Se gli sarà conceduto di 
rimanersi in Roma , abbiamo vinto ; chè nessuno 
seguirà il duce di una nuova guerra civile ; o 
quelli che il seguiranno, saranno vinti facilmente. 

Vengo alla tua terza. Ho piacere che Bruto e 
Cassio abbiano gradite le mie lettere; il perchè 
ho risposto loro. Vorrebbero ch'io rendessi Irzio 
migliore ; mi vi adopero : ed egli parla ottima- 
mente, ma vive ed abita con Balbo che parla an- 
ch' egli ottimamente. Vedrai tu che c'è da crede- 
re, Scorgo che Dolabella assai ti piace ; a me pure 
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piacere tibi video; mihi quidam egregie. Cam 
Pausa vixi in Pompeiano. Is piane mihi prò ba- 
bai, ve bene sentire et cupere pacem. Causam 
armorum quaeri piane video. Edictum Bruti et 
Cassii probo. Quaeris, ut suscipiam cogitationem 
quidnam istis agendum putem ; Consilia tempo- 
rum sunt; quae in horas commutari vides. Do- 
labellae et prima ili a actio, et haec contra An- 
tonium concio mihi projecisse permultum vide- 
tur. Prorsus ibat res. Nunc autem videmur ha- 
bituri ducem: quod unum municipio bonique 
desiderane. Epicuri mentionem facis et audes 
dicere, & noXtxtvtoSai / Non te Bruti nostrU 
vulticulus ab ista oratione deterrei? Quintus fi- 
li us, ut scribìs, Anionii est dextella. Per eum 
igiturs quod volemus, facile auferemus. Exspe- 
ciOj si, ut pietas j L. ArUonius produxit Oda- 
vium, qualis concio fuerit. Haec scripsi citatim. 
Statim enim Cassii tabellarius. Eram, continuo 
Piliam salutaturus ; deinde ad epulas Vestorii, 
navicula. Atticae plurimam salute m. 



NOTE 

Anno 2°9* u * undici di maggio, dalla villa di Lucullo presso 
Napoli : risponde a tre lettere di Attico. 

i. Lucullo] Gneo Lucullo, figlio di Lucio, ch'era stato ami- 
cissimo di Cicerone e che villeggiava nei contorni di Napoli. 

3. venne al Miseno ] Antonio corseggiava qua e là per divi* 
dere a' veterani le terre assegnate loro da Cesare, e così conci- 
liarsi il loro affetto. 

3. T aringa di Lucio Antonia orribile] Proponeva di dividere 
a' veterani il territorio Pontino ; ai che si oppose gagliardamente 
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moltissimo. Ho vissuto con Pansa nel Pompeiano; 
egli mi ha persuaso pienamente che nutre buoni 
sentimenti e che brama la pace. Vedo chiaramen- 
te che si cerca pretesto di guerra. Approvo l'editto 
di Bruto e di Cassio. Mi domandi eh' io vada pen- 
sando quello ch'io stimo si convenga ad essi di fa- 
re: sono consigli da prendersi secondo i tempi, i 
quali ^vedi variare di ora in ora. E la prima aringa 
di Do! abella e questa contro Antonio mi sembra 
che abbiano fatto grande profitto. La cosa eerto 
cammina. Sembra che ora avremo un capo: ella 
è la sola cosa che bramano i municipii ed i buo- 
ni. Fai menzione di Epicuro ed osi dire : non bi- 
sogna impacciarsi ne* pubblici affari? Non ti spa- 
venta e distoglie da tai parole quel visino del no- 
stro Bruto? Quinto il figlio, come scrivi, è la mano 
destra di Antonio : strapperemo dunque con tal 
mezzo checche vorremo. Se, come credi, Lucio 
Antonio ha prodotto Ottavio dinanzi al popolo, 
aspetto quale discorso avrà tenuto. Ti ho scritto 
in gran fretta , che già già parte il corriere di Cas- 
sio. Vo subito a salutare Pilia ; indi su navicella 
a cenare presso Vestono. Mille saluti ad Attica. 



Dolabella. Era Lucio fratello di Marco console, ed egli tribuno 
della plebe. 

4- paghi gl' interessi] Si pagavano ogni mese agl'idi, cioè ai 
tredici o quindici del mese, secondo la qualità del mese. 

5. Tertulla ] Tenia, moglie di Cassio e sorella di Bruto. 

6. della Regina] Cleopatra, regina di Egitto, sosteneva di avere 
avuto un figlio da Cesare, e perciò il chiamava Cesarione ; altri 
ne ridevano, come di fola. 

7. V orazione che ho scritta ] IT avea scritta ad istanza di Attico, 
sperando che Bruto se ne sarebbe valuto ncll' aringarc il popolo. 
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8. sembra ché avremo un capo ] Allude a DolabeTla , allora 
console, non ad Ottavio, come parve a taluni, il quale non era 
anco?a 6alito a credito e potenza. 



DCCIV. 

ATTICO S. 

Quum panilo ante dedissem ad te Cassii tabel- 
lari literas, v idus venti noster tabellarius, et 
quidem, portenti simile, sine tuis literis. Sed cita 
conieci, Lanuvii te fuisse. Eros autem festinavit, 
ut ad me literae Dolabellae perferrentur, non 
de re meo. ( nondum onim meas acceperat J, sed 
rescripsit ad eaSj quarum exemplum Ubi mise- 
rarli j sane luculente. Ad me autem, quum Cassii 
tubellarium dimisissem, statim Balbus. O dii bo- 
lli, quam facile perspiceres timere otiumf et 
nosti virum, quam tectus; sed tamen Antonii 
Consilia narrabat; illum circumire veteranos , 
ut at ta Caesaris sancirent; idque se facturos es- 
se iurarentj ut rata omnes haberent : eaque 
duumviri omnibus mensibus inspieerent. Questus 
est etiam de sua invidia : eaque omnis eius ora- 
tio futi, ut amare videretur Antonìum. Quid 
quaeris? nihil sincere, Mihi autem non est du- 
bium, quin res spectet ad castra. A età enim 
illa res est animo virili, Consilio puerili. Quis 
enim hoc non vidit, regni heredem relictum ? 
quid autem absurdìus, Hoc metuere, alterum in 
jnetu non ponere? Quin etiam hoc ipso tem- 



Digitized by Google 



2il 

9. ha prodotto Ottavio ] Ad ariogare il popolo ; il che non 
era permesso senza licenza de' tribuni. 

10. presso istorio] A Pozzuoló. 



DCCIV. 

AD ATTICO 

Avendoti io poco prima spedita una mia col 
mezzo del corriere di Cassio, il mio venne agli 
undici, cosa simile a portento, senza veruna tua. 
Ma tosto congetturai che tu fossi a Lanuvio. Ero- 
de poi si die' fretta perchè mi si recassero le let- 
tere di Dolabella; dove non del mio affare, che 
non avea ricevuta ancora la mia , ma rispose as- 
sai gentilmente a quella, di cui ti ho già mandala 
la copia. Coni' ebbi licenziato il corriere di Cas- 
sio, ecco subilo Balbo. Oh santi Dei! quanto fa- 
cilmente avresti scorto eh' e' teme la pace ! E co- 
nosci l'uomo quanto è coperto; nondimeno rac- 
contava i disegni di Antonio : come circuiva i 
veterani, acciocché sancissero gli atti di Cesare, 
e giurassero di far sì, che tutti li ratificassero; e 
che due cittadini a ciò destinati, ogni mese li do- 
vrebbero consultare. Si lagnò pur anche dell'odio 
che gli è portato; e tutto il suo discorso mirò a 
far intendere eh' egli amava Antonio. Che vuoi ? 
niente di vero. Quanto a me, non dubito che lut- 
to non tenda alla guerra ; perciocché quell' im- 
presa fu fatta con animo virile, ma con consiglio 
puerile. Chi non ha veduto che si era lasciato un 
erede del trono? E qual assurdo maggiore, temer 
V una cosa, e non aver timore dell'altra? Ed an- 
che presentemente molte cose coutraddicentisi. Il 
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pore multa Ino^óXouca. Pontii Neapoìitanum a 
inatre tjrannocloni possi devi ! Legendus mihi 
saepius est Cato maior, ad te missus. Amarlo- 
rem enim me senectus facit. Stomachor omnia. 
Sed mìhi quidem plorai. Viderint iuvenes. Tu 
mea curabisj ut curas. Haec scripsi, seu dictavi 
apposita secunda mensa , apud Vèstorium. Po- 
stridie apud Hirtium cogitabam : et quidem 
rrfrWXoiT©*. Sic hominem traducere ad optimates 
paro. Xijpos noXvc. Nemo est istorum, qui otium 
non timeat. Quare talaria videamus. Quiduis 
enim potius quam castra. Atlicae salutem pluri- 
mani velini dicas. Exspecto Octavii concionem , 
etj si quid alitai : maxime autem ecquid D Gla- 
bella tinniat: un in meo nomine tabulas novas 
fecerit. 



NOTE 

Anno 709, li undici di maggio, da Pozzuolo. Riferisce i di- 
scorsi tenutigli da Balbo; domani si recherà a cenare con Irzio. 

1. del mio affare] Del danaro che Dolabella gli doveva. 

1. mandata la copia ] Vedi la lettera DCXCIX. 
,3. -e che due cittadini] Duumviri; a somiglianza di quelli che 
Tarquinio il superbo avea destinali a consultare i libri sibillini. 

4. erede del trono ] Antonio. 

5. di Ponzio ] Ponzio Aquila , uno de' congiurali ; perì sotto 
Modena, legato di Decimo Bruto. 
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podere di Ponzio presso Napoli possedersi dalla 
madre del capo de' congiurati ! Mi bisogna legge- 
re sovente il Catone maggiore che ti ho spedito, 
perciocché la vecchiezza mi rende acrimonioso: 
tutto m'infastidisce. Ma l'età mia è già scorsa; 
ci penseranno i giovani. Tu abbi cura, come l'hai, 
delle cose mie. Ti ho scritta , o piuttosto dettata 
questa alla seconda portata, presso Vestono. Do- 
mani penso di essere presso Irzio; egli e il solo 
dei cinque. Così adopero per trarre l'uomo al 
partito degli ottimati. Chimere. Non v'ha nessu- 
no di costoro che non tema la pace. Meltiamci 
dunque le ali a' piedi; perciocché tutto, piutto- 
sto che impugnar l'armi. Mille saluti ad Àttica. 
Aspetto l'aringa di Ottavio e se altro v'ha; spe- 
cialmente poi se Dolabella conta danaro , o se a 
sventare il suo debito fabbrica nuovi quaderni 
pe' creditori. 



6. il Catone maggiore] Ossia il suo trattato De Senectute. 

7. I' età mia è già scorsa] Eppure non avea che scssantatre 
anni. 

8. madre del capo de' congiurati] Servilia, madre di Bruto. 

9. 4/ solo dei cinque] Forse intende il solo dei Cesa nani che 
gli restava da visitare, colla mira di trarli al partito degli otti- 
mati. Gli altri quattro erano Balbo, Pausa, Ottavio, Filippo. 



DCCK 

ATTICO S. 

Certior a Pilia factuSj mitti ad te idibus label* 
larios, statini hoc nescio quid exaravi. Primum 
igitur scire te volili, me hinc Arpinum xrr ka- 
initi. Iun.; eo igitur mittes, si quid erit postime: 
quamquam ipse iam iamque adero. Cupio enim 
ante j quam Romam venio , odorari diligentius , 
quid fiiturum sit. Quamquam vereor , ne nihil 
coniectura aberrem. Minime enim obscurum est, 
quid isti moliantur ( meus vero discipulus, qui 
hodie apud me cenat, valde amat illuni, quem 
Brutus noster sauciavit J; et, si quaeris f per» 
spexi enim piane J, timent otium; vnóStoif autem 
hanc habent, eamque prae se ferunt, virum cla- 
rissimum interjectum, totam rem publicam illius 
interitu perturbatam ; irrita forej quae ille egis- 
set, simulac desistamus timer e; clementiam illi 
malo fuisse ; qua si usus non esset, nihil ei tale 
accidere potuisse. Mihi autem venit in mente m, 
si Pompeius cum exercitu firmo veniate quod 
est ttXoyov certe /ore bellum. Haec me species 
cogitatioque perturbata Neque enim iam, quod 
Ubi tum licuit, nobis nunc licebit. Nam aperte 
laetati sumus. Deinde habent in ore, nos ingra- 
tos. Nullo modo licebit, quod tum et Ubi licuit, 
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DCCV. 

AD ATTICO ' 

Fattomi sapere da Pilia che a' quindici ti si 
spedivano de'corrieri , ho immantinente scritto 
questo non so che. Abbiti dunque prima di tutto, 
che li diciassette partirò di qua alla volta di Arpi- 
no ; manderai dunque colà, se ci sarà in appresso 
alcun che ; benché da ora in ora sarò io stesso co- 
stà. Perciocché, prima di venire a Roma, bramo 
subodorare più accuratamente quel che possa ac- 
cadere ; sebbene temo di non isbagliare nella con- 
gettura. Perciocché non è punto nuovo quel che 
vanno costoro macchinando ( e il mio discepolo 
che oggi cena meco, ama molto colui che fu pia- 
gato dal nostro Bruto); e, se mi chiedi il mio pa- 
rere (che l'ho ben certo), temono la pace : usano 
poi questo pretesto, e pomposamente lo spacciano, 
essere stato ucciso un uomo chiarissimo ; aver la 
di lui morte perturbata tutta la repubblica ; tutto 
ciò ch'egli ha fatto diventerebbe nullo, toslochè 
cessassimo di temere; gli fu funesta la sua clemen- 
za ; se non Y avesse usata , non gli sarebbe acca- 
duta cotal sciagura. A me poi passa pel capo, che 
se Pompeo venisse con esercito poderoso, il che 
è probabile, avremmo certo la guerra. Questa fan- 
tasia, questo pensiero mi perturba ; che già quel- 
lo che a te fu lecito allora, ora non sarebbe leci- 
to a me. Perciocché ho manifestata pubblicamen- 
te la mia gioia; di poi van rimenando per la boc- 
ca, che sono un ingrato. Certamente non mi sarà 
lecito quello che fu lecito a te ed a molti. Cou- 
VOL. xi 1 5 



et multis. faivonpooomiTéor ergo , et Iréop in ca- 
stra? Millies mori melius, ìiuic praesertim ae- 
tati. Itaque me idus Mart. non tam consolan- 
tur, (j ua m antea. Magnum enim mendum con- 
tinent. Etsi UH iuvenes 

dUoig h iaSXolo xótf dnoSovrrtu ^óyof. 
Sedj si tu meliits quippiam speras, quod et più- 
ra audisj et interes consiliis ; scribas ad me ve- 
ìimj simulque cogiteSj quid agenti uni nobis sit 
super legatione votiva. Equidem in his locis mo- 
neor a multis, ne in sentita kalendis. Dicuntur 
enim occulte milites ad eam diem compararla 
et quidem in istos ; qui mihi videntur ubivi s tu- 
tius, quam in senatiij fore. 



NOTÉ 

Anno 709, li tredici di maggio, dalla sua villa di Poizuolo 
Sta per recarsi ad Arpino ; teme i Cesariaui, i quali mirano aDa 

guerra. 



DCCVI. 

ATTICO S. 

O factum male de Alexioncì incredibile estj 
quanta me molestia afjecerit; nec meliercule ex 
ca parte maxime, quod plerique mecum: rr Ad 
quem igitur te medicum conf eresi „ Quid mihi 
iam medico? aut si opus estj tanta inopia est? 
Amorem erga me, humanitatem, suavitatemque 
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Terrà dunque spiegarsi a faccia aperla e gire al 
campo? Meglio morire le mille Tolte, in questa 
età mia specialmente. Quindi il tredici di marzo 
non mi consola tanto, quanto per lo aTanti; pe- 
rocché conitene un gran fallo; se non che quei 
gioTani si levano di dosso cotal biasimo con altri 
pregii. Ma se tu nutri qualche speranza e per- 
chè odi più cose e perchè intervieni a' consigli, 
Torrei che me ne scrivessi e insieme consideras- 
si che debbo fare in proposito della legazione vo- 
tiva. Qui ci sono molti che mi consigliano di non 
andare in senato il primo del venturo ; percioc- 
ché dicono radunarsi di nascosto soldati per quel 
giorno; e appunto contro codestoro, i quali mi 
sembra che abbiano ad essere in qualunque luo- 
go più sicuri, che in senato. 



I. il mio discepolo) Irzio. 

a. ama mollo colui] Cesare. 

5. che a te fu lecito allora] Starsi neutrale. 

4- contro codestoro] Contro i congiurati. 



DCCVt 

AD ATTICO 

Oh il tristo caso di Alessione ! non è da credersi 
quanto dolore mi arrechi; nè già, in fede mia, 
per quella ragione che i più adducono meco: a 
qual medico ricorrerai ? Ho io già più bisogno di 
medico? o se mi occorre, àvvene tanta carestia? 
Piango l'amore che mi portava, la sua umanità, 
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desidero. Etìam illudi quid est, quod non per- 
timescendum sit; quum hominem temperantem, 
summum medicum, tantus improviso morbus op- 
presserit? Sed ad haec omnia una consolatio 
est, quod ea conditione nati sumus, ut nihilj 
quod homini accidere possiti recusare debeamus. 
De Antonio, iam antea tibi scripsi, non esse 
eum a me conventum. Venit enim Misenum , 
quum ego essem in Pompeiano: inde ante prò- 
fectus est, quam ego eum venisse cognomi. Sed 
casUj quum legerem tuas literas , Hirtius erat 
apud me in Puteola.no : ei legi et egi : primum 
quod attinet, nihil mihi concedebat: deinde ad 
summam, arbitrum me statuebat non modo huius 
reij sed totius consulatus sui. Cum Antonio a li- 
te m sic agemus, ut perspiciat, si in eo negotio 
ìiobis satisfecerit , totum me futurum suum. Do- 
labellam spero domi esse . Redeamus ad no- 
stros ; de quibus tu bonam spem te significas 
habere propter edictorum humanitatem. Ego 
autem perspexi , quum a me xrn hai. de Pu- 
teolano Neapolim Pansae conveniendi causa prò- 
ficisceretur Hirtius, omnem eius scnsum. Seduxi 
enim, et ad pacem sum cohortatus. Non potè* 
rat scilicet negare se velie pacem; sed non mi- 
nus se nostrorum arma timere , quam Antonii: 
et tamen utrosque non sine causa praesidium 
habere; se autem utraque arma metuere. Quid 
quaeris ? ovSiw tyi/f. De Q. filio tibi assentior : 
patri quidem certe grati ssimae et bellissimae 
tuae literae fucrunt. Caerelliae vero facile satis- 
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la sua dolcezza. Aggiungi , che non si ha a teme- 
re, se improvvisamente malattia sì grande oppres- 
se un uomo temperante, un sommo medico ? Ma 
il solo conforto in questo si è, che siamo nati in 
tale condizione, che non dobhiamo nulla ricusare 
di tutto ciò che può ad uomo accadere. Di An- 
tonio ti ho già scritto che non l'ho potuto ve- 
dere; perciocché venne al Miseno mentre io era 
nel Pompeiano, donde partì prima ch'io sapessi 
che vi fosse venuto. Ma mentre io leggeva la tua 
lettera, Irzio era a sorte meco nei mio Puleolano ; 
gliela lessi e gli parlai dell'affare. Prima di tut- 
to, egli non mi cedeva punto nella brama di com- 
piacerti; poi, a dir breve, mi creò arbitro non so- 
lamente di questo affare, ma di tutto il suo con- 
solato. Ne tratterò poi con Antonio di maniera 
da farlo accorto che, soddisfacendo in ciò alle mie 
brame, sarò tutto suo. Spero che Dolabella pa- 
gherà. Torniamo ai nostri, de' quali tu mi signi- 
fichi di nudrire buone speranze, stante la mode- 
razione de* loro editti. Ma io, allorché Irzio, li 
sedici , partissi dal mio Puteolano alla volta di 
Napoli per abboccarsi con Pansa, ho scorto inte- 
ramente il suo sentimento; perciocché il trassi 
da parte e lo esortai alla pace. Certo che non 
potè dire di non volerla; ma disse ch'ei non te- 
meva meno le armi nostre, che quelle di Anto- 
nio; essersi gli uni e gli altri non senza ragione 
provveduti di guardie ; temer egli e quelli e que- 
sti. Che vuoi? buona fede da nessuna parte. Quan- 
to a Quinto il figlio , sono con teco ; al padre fu 
certo gratissima ed accettissima la tua. Ho facil- 
mente appagata Cerellia ; nè mi è sembrato che 
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feci; nec valde laùorare mihi visa est; et, si 
illuj ego certe non laborarem. Istam vero, quam 
Ubi mole slam scribis esse j audita m a te esse 
omnino demiror. Nam quod eam collaudavi apud 
amicoSj audientibus tribus Jìliis eius et filia, 
quid est hoc? Cv ravxò U tov c^tov. Quid est au- 
tem j cur ego personatus ambulem ? parumne 
joeda persona est ipsius senectutis? Quod Bru- 
tus rogatj ut ante kalendas ; ad me quoque seri- 
psit: et fortasse faciam. Sed piane, quid velit, 
nescio. Quid enim illi afferre consilii possum, 
quum ipse egeam Consilio? et quum ille suae 
immortalitati melius , quam nostro otio , con- 
suluerit? De Regina, rumor exstinguetur. De 
Fiamma, obsecro te, si quid potes. 



NOTE 

Anno 709, li diciasselte di maggio, dalla sua villa di Pozzuolo. 
Piange la morte del suo medico Alessione; discorsi tenuti con 
Irzio; ciò che gli pare di Antonio e di Bruto; pochi cenni di 
cose domestiche. 

I. il tristo caso] La morte. 

a. parlai delF affare ) Che avea Attico con Butroto. 

3. il suo consolato ] Kra designato console per V anno prossimo 

4. Dolabella pagherà] II testo ha, domi esse; il che equivale 
a solvendo esse. I debitori sogliono far dire a* creditori che noi. 
sono in casa. 

5. coi nostri] Bruto e Cassio. 
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se ne affannasse gran fatto j e se ella sì, non me 
ne affanno io. Colei poi, che scrivi esserti molesta, 
mi fa stupore che tu 1* ahbi ascoltata . Percioc- 
ché, in quanto l'ho lodata presso gli amici, pre- 
senti i suoi tre figliuoli e la sua figlia, e che per- 
ciò? non ne viene siffatta conseguenza. Per qual 
motivo mascherarmi? non è forse sconcia abba- 
stanza la maschera della vecchiezza? Quanto al 
pregarmi che fa Bruto , che io il vegga avanti 
che spiri il mese, scrive lo stesso anche a me: e 
forse il farò ; ma ignoro affatto ciò che voglia da 
me ; perciocché qual sorta di consiglio posso arre- 
cargli, se di consiglio abbisogno io medesimo? E 
se egli ha meglio provveduto alla immortalità del 
suo nome, che alla nostra tranquillità? Della Re- 
gina, le voci si andranno dileguando. Di Fiamma, 
alcun che se puoi, te ne prego. 



6. Cereliia] Amica di Cicerone, che trattava di riunirlo a Pu- 
blilia, già da luì ripudiata. 

7. colei poi] Taluni intendono la madre di Publilia; il che 
non sembra affarsi con quel che segue. Forse fu altra donna, che 
lodata bonariamente da Cicerone, si fissò in capo eh' egli mirasse 
a sposarla. 

8. siffatta conseguenza] Ch'io la voglia sposare. 

9. mascherarmi?] Sembra voler dire: so abbastanza d'essere 
vecchio e che non mi conviene pensare a noize. 

10. della Regina] Cleopatra. Era corsa voce che meditasse di 
voler far riconoscere il suo Cesarione qua! figlio di Cesare. 
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DCCV11. 

ATTICO S. 

fiere dederam ad te literas exiens e Puteo- 
laiiOj deverteramque in Cumanum. Ibi bene va- 
lente in videram Piliam. Quin etiam paullo post 
Cumis eàm vidi. Vencrat enim in funus: cui j li- 
ner i ego quoque operam de di. Gn. LuculluSj 
familiaris noster > matrem efferebat. Mansi igitur 
eo die in Sinuessano: atque inde mane postri- 
die Arpinum proficiscens^ hanc epistolam exaravi. 
Erat autem nihil novi, quod aut scriberenij aut 
ex te quaererem; nisi forte hoc ad rem putas 
pertinere : Brutus noster misit ad me orationem 
suamj habitam in concione Capitolina ; petivitque 
a me A ut eam nec ambitiose corri gerem ante j 
quam ederet. Est autem oratio scripta elegantis- 
sime sententiisj ver bis, ut nihil possit ultra. Ego 
tamen y si Ulani vaóStaip habuissem, scripsissem 
ardentius. Vidcs^ quae sit persona dicentis. Ita- 
que eam corrigere non potui. Quo enim in ge- 
nere Brutus noster esse vult x et quod iudicium 
habet de optimo genere dicendi, id ila consecu- 
tus est in ea oratione j ut elegantius esse nihil 
possit. Scd ego scilicet alius sum; sive hoc recte, 
sive non recte. Tu tamen velim orationem le gas , 
nisi forte iam legisti, certioremque me faciaSj 
quid iudices ipse. Quamquam vereor, ne cogno- 
mine tuo lapsus vxepuTTixòs sis in iudicando. Sed 
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DCCVIL 

AD ATTICO 

Ieri ti ho scritto, sortendo da Pozzuolo , e pie- 
gai alla volta del Cumano. Qui ho veduta Pilia 
in ottima salute ; V ho veduta anche poco di poi 
a Cuma, ch'era venuta ad un funerale, a cui ho 
assistito anch'io. Gneo Lentulo , nostro famiglia- 
re, dava sepoltura a sua madre. Quel giorno dun- 
que rimasi nel Sinuessano ; e la mattina del dì se- 
guente, di là recandomi ad Arpino , ti ho scritta 
questa per via. Se non che non ho nulla di nuo- 
vo nè da scriverti , nè da domandarti ; qualora a 
caso tu non reputi far conto di questo. Il nostro 
Bruto mi mandò 1' orazione che pronunziò da- 
vanti al popolo sul Campidoglio; e mi pregò di 
correggerla, senza usargli riguardo, prima che la 
metta fuori. È orazione scritta con somma elegan- 
za, che più oltre non si può, sì quanto alle sen- 
tenze, sì quanto alle parole ; nondimeno, se aves- 
si avuto un tale soggetto, l'avrei trattato con uno 
stile più ardente. Ma vedi la persona che parla; 
non ho dunque potuto correggerla. Perciocché in 
quel genere, a cui si attiene il nostro Bruto, e che 
giudica essere la più perfetta forma del dire, egli 
vi è riuscito in quella orazione sì fattamente, 
che nulla può darsi di più elegante. Io però sono 
altra cosa, sia rettamente, o non sia. Nondimeno 
bramo che tu legga l' orazione stessa , e me ne 
dica ciò che ne pensi ; henchè temo che, sedotto 
dal tuo cognome, tu non sii troppo Attico nel giu- 
dicare. Ma se vorrai rammentarti i fulmini di De- 
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si recordaberc Aiftoaàépovq fulmina, tum intelliges 
posse et àmxuTaTtt gravissime dici. Sed haec co- 
ram. Nunc nec sine epistola, nec cum inani 
epistola volui ad te Metrodorum venire. 



NOTE 

Anno 709, li ilrc lutto di maggio, dal Sinuessano. Dell'ottima 
salute di Pilia ; dell'orazione recitata al popolo da Bruto. 

1. DCCril. J Nelle edizioni comuni questa lettera fa parte a 
torto della precedente. 

a. sul Campidoglio] Bruto aringo il popolo all'improvviso il 
di della uccisione di Cesare; nè già sul Campidoglio, ma nel Foro, 



DCCV1II. 

ATTICO £ 

Quinto decimo kalend. e Sinuessano profici- 
scenSj quum dedissem ad te literas, devertissem- 
que a CumiSj in Vescino accepi a tabellario 
tu as literas ; in qui bus nimis multa de B udirò- 
to. Non enim Ubi e a res maiori curae a ut est, 
aut eritj quam mihi. Sic enim decet, te mea cu- 
rare, tua me. Quamobrem id quidem sic susce- 
ptum est mihij ut nihil sim habiturus antiquius. 
L. Antonium concionatum esse, cognovi tuis li- 
tetris et aliis, sordide: sed, id quale fuerit, ne- 
scio. Nihil enim scripsisti. De Menedemo, pro- 
be. Quinttis certe ea dictitat, quae scribis. Con- 
silium meum a te probari, quod ea non seri- 
barn, quae tu a me postularis , facile patior: 
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mostene, allora conoscerai che si può parlare con 
gravità somma anche atticamente. Ma di ciò in 
presenza. Per ora non ho voluto che Melrodoro 
a te venisse nè senza lettera, nè con lettera af- 
fatto vota. 



come si ha da Appiano. Questa oraiione però, di cui qui intende 
Cicerone, è la stessa, ma ripulita e ritoccata, come usavano gli 
oratori di allora; ed è detta Capitolina, perchè dovea supponi 
che si fosse tenuta colà. 
3. la persona che parla] Bruto, persona grave e posata. 



DCCVIII. 

AD ATTICO 

Avendoti scritto li diciotto , mentre io mi sta- 
va per partire dal Sinuessano e piegava alla volta 
del Gumano, ebhi dal corriere una tua nel Ve- 
scino ; nella quale , più che non occorreva , del- 
l' affare di Butroto ; ch'esso non è, nè mai sarà più 
a cuore a te, che a me ; perciocché non altrimenti 
conviensi che tu curi le cose mie, io le tue. 
Laonde ho presa questa faccenda sopra di me per 
tal modo, che mi sarà ella sopra ogni altra. Dalla 
tua e da altre lettere ho inteso che Lucio Anto- 
nio aringo il popolo meschinamente; ma che si 
abbia detto, non so; perocché non me ne hai 
scritto nulla. Quanto a Menedemo, egregiamente. 
Quinto senza dubbio va spargendo quello stesso 
che mi scrivi. Non mi è discaro che tu approvi 
il mio pensiero di non più scrivere Y opera che 
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multoque magis id probabiSj si orationem eam, 
de qua hodie ad te scripsi, legeris. Quae de 
legionibus scribisj ea vera sunt. Sed non satis 
hoc mihi videris Ubi persuasisse , quid de Bu~ 
throtiis nostris per senatum speres; confici pos- 
se puto ; quantum enim video, nos videmur esse 
victuri. Sed, si edam nos hoc jallat, de Buthro- 
to te non jallet. De Octavii concione idem sen- 
Ho, quod tu: ludorumque eius apparatus et Ma- 
tius ac Postumius mihi procuratores non pia- 
cent. Saserna collega dignus. Sed isti omnes, 
quemadmodum sentis, non minus otium timentj 
quam nos arma. Balbum levari invidia per nos 
velim i sed ne ipse quidem id fieri posse confi- 
dit. Itaquc alia cogitat. Quod prima disputatio 
Tusculana te confirmat, sane gaudeo. Neque 
enim ullum est perfugium aut melius, aut para- 
tius. Fiamma quod bene loquitur, non moleste 
fero. Tyndaritanorum causa, de qua tam laboras, 
quae sit ignoro. Hos tamen. ntvTiXomov movere 
ista videntur, in primis crogatio pecuniae. De 
Alexione doleo; sed, quoniam inciderat in ita 
gravem morbum, bene actum cum ilio arbitror. 
Quos tamen secundos heredes, scire velie m, ti 
diem testamenti. 



NOTE 

Anno 709, li diciotto di maggio. Dell'aliare de' Bulroti; delle 
concioni di Antonio e di Ottavio, c di alcune altre cose. 

1. di Menedemo ] Cicerone il chiama altrove nequissimum, 
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mi avevi ricercata; e l'approverai maggiormente, 
se leggerai l'orazione, di cui oggi ti ho scritto. 
Egli è il vero quello che mi mandi delle legioni. 
Ma ciò, di che non mi sembri troppo persuaso, si 
è, che vi sia da sperare dal Senato nell" affare dei 
Butroti ; per me, sono di avviso che la cosa si farà, 
stante che, a quanto veggio , mi pare che trion- 
feremo. Ma se anche questo non mi riuscisse, non 
però 1' affare di Butroto mancherà di riuscirti . 
Quanto all'aringa di Ottavio, sono del parer tuo; 
quell'apparato di giuochi, quel Mazio, quel Po- 
stumio non mi vanno a grado. Saserna è un col- 
lega degno di loro. Ma tutti costoro, come avvisi, 
non meno temono la pace, che noi la guerra. 
Vorrei che sollevassimo Balbo dall'odio, in cui 
è caduto: ma egli stesso non confida che si possa 
fare; quindi volge in mente altri pensieri. Ho 
molto piacere che la prima disputazione Tosco- 
lana ti fortifichi; chè non v'ha rifugio nè miglio- 
re, ne più vicino. Non mi spiace che Fiamma 
usi il linguaggio che deve. Tgnoro affatto qual 
sia l'affare dei Tindaritani, che ti dà tanto pen- 
siero ; nondimeno udrolli. Sembra che alle cose 
che vede, e specialmente alla distribuzione di da- 
naro, Irzio vacilli alquanto. Duolmi di Alessione; 
ma poiché egli era caduto in sì grave infermità, 
penso che fu una ventura. Amerei di sapere il 
nome de' secondi eredi e il giorno del testamento. 



Graeculum : era corsa voce che fosse stato decapitato ; il che non 
essendosi trovato essere vero, dice in altra lettera, de Menedemo 
vcllem verum fuisset. 
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a. Quinto] II figlia Spacciava quello stesso che avea scritto 
ad Attico, cioè ch'egli era il braccio destro di Antonio. 
3. non più scrivere l'opera] La storia de 1 suoi tempi. 
4- I' orazione, di cui] L'orazione detta al popolo da Bruto. 

5. delle legioni] Che Antonio dalla Macedonia avea richiamate 
in Italia. 

6. apparato de* giuochi ] Quelli che Cesare avea promessi in 
voto a Venere genitrice nella battaglia farsalica , e che Ottavio, 
per piaggiare il popolo, fece celebrare. 

7. ti fortifichi ] Nel dispreizo della morte. V- il primo libro 
delle Toscolane. 



DCCIX. 

ATTICO S. 

Undecimo kalend. accepi in Atinati duas epi- 
stolas tuas; quibus duabus meis respondisti. Una 
erat xy kal., altera xri data. Ad superiorem igi- 
tur prins. Accurres in Tusculanunij ut scribis: 
quo me ri kal. venturum arbitrabar. Quod seri- 
bis parendum victoribus: non mihi quidem, cui 
sunt multa potiora. Nani Ma, quae recordaris 
Lentulo et Marcello constili bus acta in aede 
Apollinis; nec causa eadem est, nec simile tem- 
pus; praesertim quum Marcollum scribas alios- 
que discedere. Erit igitur nobis coram odoran- 
dum et constituendum, tutone Romae esse pos- 
simus. Novi conventus habitatores sane movent. 
In magnis enim versamur angustiis. Sed sint 
ista parvi. Quin et maiora contemnimus. Calvae 
testamentum cognovij hominis turpis ac sordidi. 
De tabula Demonici quod Ubi curae estj gra- 
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8. Fiamma] Vedi la precedente DCXCVH. 

9. Tindaritani] Abitanti di Tindarida, città della Sicilia. 

10. udrolli J II testo ha solamente, Aof iamen; pare doversi 
sottintendere, mi presterò ad udirli, a difenderli. 

11. Irzio] Vedi la precedente DCCIV. 

la. distribuzione di danaro] Che faceva Antonio a suo capric- 
cio, e che arbitrariamente traeva fuori dal tesoro raccolto e de- 
positato da Cesare nel tempio di Opi. 



DCCIX. 

AD ATTICO 

Li ventidue ho ricevuto neirAtinate le due 
tue lettere, con le quali hai risposto alle due mie: 
uria è data li diciotto, l'altra li ventuno. Prima 
dunque alla più vecchia. Verrai subito perciò 
al Toscolano, come scrivi, dove penso di essere 
li ventisette. Dici essere necessario l'ubbidire ai 
vincitori ; così non pare a me , che a questo ub- 
bidire molte altre cose antepongo. Rammenti i 
decreti fatti nel tempio di Apollo sotto i consoli 
Lentulo e Marcello; nè la causa è la slessa, nò 
stesse le circostanze, specialmente che scrivi, 
Marcello ed altri partire. Converrà dunque che 
io venga in persona a subodorare e decidere se 
posso stare sicuramente in Roma. Per verità, co- 
desti adunamenti di nuovi coloni mi danno qual- 
che pensiero: siamo in grandi angustie. Ma le 
sieno pure di poco conto; che già ne disprezzo di 
maggiori. Ebbi notizia del testamento di Calva, 
uomo sordido e turpe. Mi è caro che tu ti prenda 
cura dell'incanto dei beni di Demonico. Quanto 
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tum. De Mario scripsi iam pridem ad DolabeU 
lam accuratissime; modo redditae literae sint 
Eiiis causa et cupio et debeo. 

Venio ad propiorem. Cognovi de Aìexione , 
quae desiderabam. Hirtius est tuus. Antonio , 
quam est, voto peius esse. De Q. filiOj ut seri- 
bis; de patre corani agemus. Brutum omni re, 
qua possum, cupio iuvare ; cuius de oratiuncula 
idem te, quod me, sentire video : sed parum in- 
telligOj quid me velis scribere quasi a Bruto 
liabitam orationem, quum illc ediderit; qui tan- 
dem convenit? Sane sic, ut in tjrannum iure 
optimo caesunij multa dicentur^ multa scriben- 
tur a nobis; sed alio modo et tempore. De sel- 
la CaesariSj bene tribuni. Praeclaros etiam xty 
ordines. Brutum apud me fuisse gaudeo: modo 
et libenter fucritj et sat dia. 



NOTE 

Anno 709, lì ventici ne di maggio, dall' Alitiate. Risponde a due 
lettere di Attico. 

1. nelV Atinale] Atina , citta nel paese dei Vosci, sul confine 
della Campania, non lungi da Arpino. 

a. molte altre cose antepongo] L'esilio, la morte. 

5. 1 decreti fatti] Che tutti i buoni cittadini accorressero a 
Roma, e i consoli vedessero che la repubblica non patisse danno. 

4. nè la causa è la stessa) Allora si trattava se Cesare, ben- 
ché assente, potesse chiedere il consolato, contro il disposto dalle 
leggi ; adesso si tratta della stessa libertà : allora nessun pericolo 
di vita; adesso nessuna sicurezza in Roma. 
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a Mario , ne ho già scritto a Dolabella Con gran- 
dissima premura ; purché la lettera gli sia perve- 
nuta: desidero di essergli utile, e il deggio. 

Vengo alla più fresca. Di Àlessione ho conosciu- 
to quello eh 1 io bramava. Irzio è tutto tuo. Ad An- 
tonio bramo peggio che non ha. Di Quinto il fi- 
glio, egli è come scrivi; del padre, ne trattere- 
mo a bocca.. Bramo di giovare Bruto in tutto ciò 
che posso; della cui orazioncella veggio che con- 
senti con meco ; ma non ben comprendo perchè 
tu voglia eh' io scriva un' orazione, come tenuta 
da Bruto, mentre egli ha già pubblicata la sua: 
come regge la cosa ? Questo sì : dirò, scriverò mol- 
te cose , a provare che il tiranno fu giustamente 
ucciso; ma in altra maniera, in altro tempo. Quan- 
to alla sedia di Cesare, i tribuni hanno fatto ottima- 
mente. Anche i quattordici gradini a maraviglia. 
Sono lietissimo che Bruto sia stato in casa mia , 
purché ci sia stato volentieri ed a lungo. 



5. adunamenti di nuovi coloni) Che Antonio avea spediti sulle 
terre della Campania, non lungi dai luoghi abitati da Cicerone. 

6. Calva] Probabilmente cliente di Cicerone, che lo avea ob- 
bliato nel suo testamento. 

7. Demonico] Ignorasi chi fosse. 

8. Mario] Quel Marco Mario, al quale sono dirette le lettere 
CXXVI, CLXXXII, CDLII, CDLVIII. 

9. alla sedia di Cesare ] Che i tribuni aveano fatta levare dal 
teatro. 

10. quattordici gradini] Cioè i cavalieri che occupavano quat- 
tordici gradini nel teatro, subito dopo i senatori. Si erano mo- 
strati favorevolissimi ai partito repubblicano. 

VOL. XI 



DCCX. 



ATTICO S. 

Decimo kalend. hora rix fere a Q. Fu/io ve- 
ni t tabellarius; nescio quid ab eo Uterularum, 
uti me sibi restituerem; sane insulse j ut solet; 
nisi forte j quae non ameSj omnia videntur in- 
sulse fieri. Scripsi itaj ut te probaturum existi- 
mem. Mihi duas a te epistolas reddiditj unam xr, 
alteram x. Ad recentiorem prius. De legione* 
probe! Si vero etiam Carfulenus j dwm noxa^iv. 
Antonii Consilia narras turbulenta: atque uti- 
nam potius per populum asat, quam per sena- 
tum; quod quidem ita credo. Sed mihi totum 
eius consilium ad bellum spedare videtur, si qui- 
dem D. Bruto provincia eripitur. Quoquo modo 
ego de illius nervis existimoj non videtur fieri 
posse sine bello. Sed non cupio: quoniam ca- 
vetur Buthrotiis. Rides? ast condoleo , non mea 
potius assiduitatej diligentia^ grada perfici. Quod 
scribis te nescire j quid nostris faciundum sit : 
iam pridem me illa ànopU sollicitat. Itaque stulta 
iam iduum Martiarum est consolatio. Animis 
enim usi sumus virilibus; consiliiSj mihi crede , 
puerilibus. Excisa enim est arbor j non evulsa. 
Itaque j quam fruticeturj vides. Redeamus igitur* 
quoniam saepe usurpaSj ad Tusculanas disputa- 
tiones. Saufeium per te celemus. Ego numquajn 



3/, 3 

1 

DCCX. 

AD ATTICO 

Li ventitré, verso le due dopo mezzo giorno, 
mi giunse un corriere di Quinto Fufio, con non 
so qual suo vigliettuccio , pregandomi ch'io gli 
ridoni la mia amicizia; per verità, insulsamente, 
come suole , se forse non ci sembra insulsamente 
fatto tutto ciò che non amiamo. Gli ho rispostò 
in maniera , che spero approverai. Lo stesso mi 
recò due lettere, una del ventidue, l'altra del 
ventitre. E prima alla più fresca. Della legione , 
ottimamente. Se poi anche Carfuleno, i fiumi cor- 
rono all' insù. Mi narri i turbolenti consigli di An- 
tonio : e tratti egli pure piuttosto per la via del 
popolo, che per quella del senato; il che, credo, 
sarà. Ma panni che ogni suo disegno miri alla 
guerra, giacche si vuol ritorre la provincia a De- 
cimo Bruto, del cui vigore, qualunque siasi la mia 
opinione, non sembra che si possa fare senza guer- 
ra; ma non la bramo, chè già V interesse de'Bu- 
troti è guarentito. Ridi? anzi mi duole che noi 
sia piuttosto per la mìa assiduità, diligenza e cre- 
dito. Scrivi non sapere che si debbano fare i no- 
stri: è gran tempo che questa dubbiezza mi tra- 
vaglia. È ornai follia rallegrarsi del tredici di mar- 
zo; perciocché adoprammo animo virile; consi- 
gli, mei credi, puerili. Si tagliò l'albero, non si 
schiantò dalle radici ; quindi vedi quanto riger- 
moglia. Ritorniamo dunque, poiché sovente il ri- 
peti, alle Toscolane disputazionj. Ti nasconderò 
a Saufeio; non gliene farò mai molto. Scrivi prò- 
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indicalo. Quod te a Bruto scribis , ut certior 
fieretj quo die in Tusculanum essem futurus : 
ut ad te ante scripsi, vi hai., et quidem ibi te 
quam primum pervidere velim. Puto enitn no- 
bis Lanuvium eundum 3 et quidem non sine mul- 
to sermone. Sed (uXyatt, 

RedCo ad superiorem: ex qua praetereo Ma 
prima de Buthrotiis; quae mihi sunt inclusa 
medullis ; sit modo, ut scribis, locus agendì. De 
oratione Bruti, prorsus contendis, quum ite- 
rum tam multis verbis agis. Egone ut eam cau- 
sam, quam is scripsit ? Ego scribam non roga- 
tus ab eo? rfulla 7rapeyxttpv<rL<; fieri potcst COU- 
tumeliosior. At, inquis, 'LpaxXitóto* aliquod. Non 
recuso id quidem; sed et componendum argu- 
mentum est, et scribendi exspectandum te m pus 
maturi^ Licet enim de me, ut libet, existimes 
C velini quidem quam optime J; si haec ita ma- 
ncant, ut videntur (jeres quod dicam J, me idus 
Martiae non delectant. Ille enim aut numquam 
revertisset; nos timor confirmare eius acta non 
coègisset : aut ( ut in Saufeii eam , relinquam- 
que Tusculanas disputationes, ad quas tu etiam 
Vestorium hortarisj, ita gratiosi eramus apud 
illum, quem dii mortuum per duini! ut nostrae 
aetati, quoniam interjecto domino liberi non 
sumus, non fuerit dominus ille Jugiendus. Ru- 
beo, mihi crede. Sed iam scripseram; delere 
nolui. De Menedemo, vellem veruni fuisset. De 
Regina, velini verum sit. Cetcra coram, et maxi- 
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gartt Bruto d'informarlo in qual giorno io mi sarò 
senza dubbio nel Toscolano ; li ventisette , comò 
ti ho già in altra mia avvertito : e vorrei veder te 
pure quivi al più presto, stante che dovrò, credo, 
recarmi a Lanuvio; e certo non senza dar molto 
a dire. Ma ci penserò. 

Torno alla tua più vecchia , della quale sorpasso 
quelle prime righe dell' affare de' Butroti ; che 
l'ho fitto addentro nelle midolle, purché si offra, 
come scrivi, luogo ad Qperare. Insisti tuttavia quan- 
to all'orazione di Bruto, pressandomi nuovamen- 
te con molte parole. Ch'io tratti !' argomento che 
egli trattò? ch'io scriva, non richiesto da lui? Non 
vi può essere gara d' ingegno più offensiva. Ma , 
soggiungi, qualche cosa dunque alla maniera di 
Eraclide. Non ricuso di farlo; ma bisogna ordina- 
re la materia ed aspettare a scrivere tempo più 
maturo. Perciocché qualunque siasi il concetto, 
in che mi hai ( e certo bramo che tu V abbi otti- 
mo), se la faccenda cammina come si vede (tol- 
lera ch'io il dica), il tredici di marzo mi diletta. 
Perciocché, o egli non sarebbe più tornato, e il 
timore non ci avrebbe costretti a confermarne gli 
atti, o (per aderire a Saufeio e lasciare le Tosco- 
lane disputazioni, alle quali tu conforti anche 
Vestono) io era in tal favore presso di lui, che 
gli Dei morto malmenino ! che in questa età mia, 
poiché, ucciso il padrone, liberi non siamo, non 
era egli un padrone da fuggirsi. Arrossisco, mei 
credi; ma giacché era scritto, non ho voluto can- 
cellarlo. Di Menedemo vorrei fosse slato vero; 
della Regina vera fosse. Il rimanente a bocca , e 
specialmente quello che si abbiano a fare i nostri, 
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me, quid nostris Jaciendum sit; quid etiam no- 
bis, si Antonius militibus obsessurus est sena- 
tum. liane epistolam si illius tabellario dedis- 
Sem, veritus sum, ne solverei, ltaque misi dedi- 
ta opera; erat enim rescribendum tuis. Quam 
vellem, Bruto studium tuum navare potuissesl 
Ego igitur ad eum literas. Ad Dolabellam Ti- 
ronem misi cum mandatis et literis ; eum ad te 
vocabis; et, si quid habebis, quod placeat, seri- 
bes. Ecce autem de transverso L. Caesar, ut 
veniam ad se, rogat, in Nemus; aut scribam, 
quo se venire velimi Bruto enim piacere, se a 
me conveniri. O rem odiosam et inexplicabilem! 
Puto me ergo iturum, et inde Romam; nisi quid 
miUaro. Summatim adhuc ad te. Nihildum enim 
a Balbo. Tuas igitur exspecto , nec ac tortini 
solum* sed etiam fiUurorum, 



NOTE 

Anno 709, li vcutitre di maggio, dall' Antinato. Risponde a due 
lettere di Attico. 

1. Fufio] Quinto Fufio Caleno, ùmicissimo di Cicerone fino 
<3ai tempi di Clodio. 

a. della legione] La legione Marcia, che si era staccata da 
Antonio. 

3. Carfuleno] Passato anch' egli alla parte di Ottavio. 
4- i fiumi corrono all' insù) Sorla di proverbio. 

5. ritorre la provincia J Dittata, corrotti i tribuni della plebe, 
ritolse a Bruto col mezzo del popolo la Gallia che gli era stata 
assegnata con decreto del Senato. 

6. non la bramo] Sembra voler dire: non bramo che si ri- 
tolga a Bruto la provincia senza guerra, perchè i soldati, costretti 
di andare al campo, lascerebbono di dividersi le terre de' Butro- 
ti; vorrei bensì che i Butroti si liberassero mediante l'opera 
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quello che io stesso , se Antonio si avvisa di as- 
sediare il Senato con soldati. Se avessi consegnata 
questa mia al corriere di lui, avrei temuto che 
l'aprisse: mandai dunque uno a posta, poiché mi 
correva debito di rispondere alle tue. Quanto mi 
sarebbe caro che tu avessi potuto adoperarti a 
prò di Bruto! Gli ho dunque scritto. Ho spedito 
Tirone a Dolabella con commissioni e con lette- 
re : lo farai chiamare ; e se avrai cosa che ti piac- 
cia, la scriverai. Eccoti per via traversa Lucio Ce- 
sare che mi prega di venire al suo Bosco , o di 
scrivergli dove bramo ch'egli venga; che piace a 
Bruto ch'io mi abbocchi con lui. Oh cosa grande- 
mente molesta e imbarazzante ! Credo dunque 
che vi andrò; e di là a Roma, se non muterò pen- 
siero. Finora ti ho scritto sommariamente; per- 
ciocché nessuna nuova da Balbo. Aspetto dunque 
tue lettere ; nè solamente delle cose seguite , ma 
eziandio delle future. 



7. a Saufeio ] Era Saufeio epicureo , come pure Attico. Non 
gli dirò dunque che ti piace il primo libro delle Toscolane, per- 
chè vi si combatte la dottrina di Epicuro. 

8. a Lanuvio] A visitare Bruto: visita che dovea dare molto 
che dire ai Cesariani. 

9. air orazione di Bruto] Che Attico volea (osse scritta da 
Cicerone sotto il nome di Bruto. 

10. alla maniera di Eraclide] Dotto discepolo di Platone; avea 
scritto di politica. 

11. non sarebbe più tornato] Dalla guerra parlica. 

11. tu conforti anche Vestorio] Che, banchiere, si rideva della 
filosofia. 

i3. Lucio Cesare] Zio di Marco Antonio. 
i4- Bosco] Podere di Lucio Cesare, cosi detto dal bosco che 
vi era sacro a Diana nel territorio di Alicia. 
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DCCXI. 

Q. CASSIO S. 

Finem nullam facio, mihi crede. Cassi , de 
te et de Bruto nostro, id est, de tota re pu~ 
blica cogitandij cuius omnis spes in vobis est, 
et in D. Bruto, Quam quidem iam habeo ipse 
meliorem , re publica a Dolabella meo praecla- 
rissime gesta. Manabat enim illud malum urba- 
num, et ita corroborabatur quotidie , ut ego 
quidem et urbi et otio dijfiderem urbano. Sed 
ita compressum est, ut mihi videamur omne iam 
ad tempus ab ilio dumtaxat sordidissimo pericu- 
lo tuti futuri. Reliqua magna sunt ac multa; sed 
posita omnia in vobis. Quamquam primum quid- 
que expiicemus. Nam, ut adhuc quidem actum 
est, non regno, sed rege liberati videmiw. In* 
terfecto enim rege, regios omnes nutus tuemur. 
Neque vero id solum, sed etiam, quae ipse ille, 
si viveret, non faceret, ea nos, quasi cogitata 
ab ilio, probamus. Nec eius quidem rei finem 
video. Tabulae figuntur; immunitates dantur; pe- 
cuniae maximae describuntur ; exsules reducun- 
tur; senatus consulta falsa referuntur; ut tantum- 
modo odium illud hominis impuri, et servitutis 
dolor depulsus esse videatur, res publica iaceat 
in his perturbationibus, in quas eam ille conie- 
cit. Haec omnia vobis sunt expedienda. Nec 
hoc cogitandumj satis iam habere rem publicam 
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DCCXI. 

A CAIO CASSIO 

Non fo mai fine , mei credi , o Cassio , di pen- 
sare a le, al nostro Bruto, ch'è quanto dire, a tutta 
la repubblica, la quale ha riposta ogni sua spe- 
ranza in voi e in Decimo Bruto. E già io stesso 
sono tratto a meglio sperare , dappoiché il mio 
Dolabella fé' a prò di lei quella bellissima impresa. 
Perciocché quel male si andava spandendo per 
Roma , e sì fattamente ogni dì più si rinforzava , 
eh' io già diffidava della salute e del riposo della 
città. Se non che fu compresso di maniera , al- 
meno quanto a quell'obbrobrioso pericolo, che 
sembra ne possiamo essere sicuri per sempre. Sono 
grandi e molte le cose che restano, ma tutte sono 
riposte in voi. Sebbene sbrighiamo quello che 
prima importa. Perciocché , a quel che si è fatto 
fin qui, ci siamo, parmi, liberati dal Re, non dal 
regno. Ucciso il Re, riteniamo tutti i cenni del 
Re. Né ciò solamente, ma le cose ch'egli stesso, 
se vivesse, non farebbe, noi, quasi pensate da lui, 
le approviamo ; di che non vedo quando sia per 
essere il fine. Si affiggono leggi nuove; si conce- 
dono immunità; s'impongono taglie grossissime; 
si rimettono i banditi ; si producono decreti del 
Senato falsi ; talché pare che ci siamo liberati 
solamente dall' abborrito tiranno e dal dolore del- 
la servitù , ma che la repubblica giaccia in quei 
medesimi perturbamenti, ne' quali egli la gettò. 
Dovete voi a tutto questo appor rimedio. Né vi 
pensate che abbia ornai la repubblica da voi 
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a vobis. Habet Ma quìdem tantum, quantum 
numquam mihi in mentem venit optare; sed con- 
tenta non estj etj prò magnitudine et animi et 
benefica ve stri, a vobis magna desiderat. Adiate 
ulta suas iniurias est per vos, interitu tjranni: 
nihil amplius. Ornamenta vero sua quae recu- 
peraci? Àn quod ei mortuo par et, quem vivum 
ferre non poterat? cuius aera refigere debeba- 
muSj eius etiam chirographa defendimus? At 
enim ita decrevimus. Fecimus id quidem, tem- 
poribus cedentes; quae vai cut in re publica plu- 
rimum. Sed immoderate quidam et ingrate no- 
stra facilitate abutuntur. Verum haec propediem, 
et multa alia coram. Interim sic Ubi persuadeas, 
mihi quum rei publicae, quam semper ha bui 
carissimam, tum amoris nostri causa, maxima* 
curae esse tuam dignitatem. Da operam, ut va- 
leas. 



NOTE 

Anno 709, sul finire di maggio. Loda Dolabella, chè atterrò la 
colonna da alcuni faziosi e dalla più vile canaglia eretta alia 
memoria di Cesare. Duolsi che, spento il tiranno, non sia spenta 
la tirannia : mette ogni sua speranza in Cassio e ne' due Bruti. 

1. quella bellissima impresa] Fé* atterrare la colonna eretta in 
onore di Cesare e castigò severamente i faziosi. 



DCCXII. 

TREBONIO S. 

Oratorem meum ( sic enim inscripsi J, Sabi- 
no tuo commendavi. Natio me hominis impulit, 
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quanto basta; certo ha tanto quanto non mi ven- 
ne in niente mai di desiderare ; ma non è paga ; 
e per la stessa grandezza dell'animo e benefizio 
vostro grandi cose vi addomanda. Fino ad ora 
colla morte del tiranno per mezzo vostro vendi- 
cò ella le ingiurie sue, e niente più; ma quali 
ornamenti suoi ricuperò? Forse perchè a colui 
morto ubbidisse, che vivo non poteva sopportare? 
forse perchè avessimo a difendere le noterelle di 
colui, le cui leggi dovevamo annullare? Ma cosi 
abbiamo decretato. Certo facemmo questo per ce- 
dere ai tempi, i quali fanno gran forza nelle cose 
pubbliche ; ma taluni abusano della nostra fa- 
cilità smodatamente, ingratamente. Di codeste 
cose però e di parecchie altre tra breve a bocca. 
Intanto ti persuadi che sì a riguardo della repub- 
blica eh' ebbi sempre carissima , sì per rispetto 
all'amor nostro, stammi a cuore grandemente la 
tua dignità. Fa di star sano. 



i. obbrobrioso pericolo] Perchè promosso da un branco di 
scellerati e di schiari. 

3. così abbiamo decretato] Appena fu morto Cesare; e Cice- 
rone stesso consigliò che si ratificassero e mantenessero gli atti 
di Cesare e le sue leggi, per amore di concordia e di pace. 

— 

DCCXII. 

A TREBONIO 



Ho raccomandato il mio Oratore ( che così 1* ho 
intitolato) al tuo Sabino. L'essere egli di codesta 
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ut ei recte piUarem: nisi forte candidatorum 
licentia hic quoque usus hoc subito cognomen 
arripuiL Etsi modestus eius vultus sermoque con» 
stans, habere quiddam a Curibus videbatur. Sed 
de Sabino satis. Tu, mi Treboni, quum ad amo- 
rem meum aliquantum discedens addidistì; quo 
tolerabilius feramus igniculum desidera tui, ere- 
bris nos literis appellato : atque ita, si idem fiat 
a nobis. Quamquam duae causae sunt, cur tu 
frequentior in isto officio esse debeaSj quam nos: 
primumj quod olim solebant, qui Romae crani, 
ad provinciales amicos de re publica seri bere; 
nunc tu nobis scribas oportet; res e&im publica 
istic est: deinde, quod nos aliis officiis libi ab- 
senti satisfacere possumus: tu nobis, nisi literis, 
non video, qua re alia satisfacere possis. Sed 
cetera scribes ad nos postea. Nunc haec primo 
cupio cognoscere: iter tuum cuiusmodi sii; ubi 
Brutum nostrum videris; quamdiu simul fuerìs; 
deinde, quum processeris ìongius, do bellicis re- 
bus, de toto negotio, ut existimare possimus, 
quo statu simus. Ego tantum me scire putabo, 
quantum ex tuis literis habebo cognitum. Cura 
ut valeas, meque ames amore ilio tuo singulari. 



♦ 



NOTE 

Anno 709, in maggio. Manda a Trebonio uu esemplare del sua 



a53 

nazione, fece ch'io credessi di averlo bene affi- 
dato; se per avventura, usando la licenza de' Can- 
didati, anche costui non si prese all'improvviso 
questo cognome. Benché il suo modesto viso ed 
il sodo ragionare mi è sembrato avere alcun che 
degli antichi Curi. Ma basta di Sabino. Tu, o mio 
Trebonio, poiché hai, partendo, aggiunto alquan- 
to all'amore che ti porto, inviami spesso di tue 
lettere, onde io tolleri più pazientemente la pena 
che mi cuoce della tua assenza ; sì però, qualora 
io faccia lo stesso. Benché ci sono due ragioni 
perchè tu sia più frequente in questa sorta di uf- 
fizio: la prima, che solevano una volta quelli 
ch'erano a Roma scrivere a' loro amici nelle pro- 
vincie di ciò che risguardava la repubblica ; ora 
conviensi che tu mi scriva, perocché la repub- 
blica è costà: di poi, perché io posso nella tua 
assenza soddisfarti con altra sorta di uffizii; tu, 
se non é con lettere, non vedo in che altro mi 
possa soddisfare. Ma delle altre cose mi scriverai 
in appresso ; ora primieramente bramo sapere 
che viaggio fin qui hai fatto, dove hai veduto 
Bruto , quanto tempo sei stato con lui ; poscia , 
quando sarai proceduto più oltre, delle cose della 
guerra, di tutta la somma dell'affare, sicché giu- 
dicare io possa in che stato siamo. Io stimerò di 
sapere quel tanto solamente che mi avverrà di 
conoscere dalle tue lettere. Fa di star sano e di 
amarmi di quell' amore tuo singolare. 



trattato intitolalo 1' Oratore, e il prega a volergli scrivere di fre- 
quentv 
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1. Trebonio] Allora governatore dell'Asia, poi crudelmente 
ucciso a Smirne da Dolabella. Avea fatto una raccolta de' motti 
graziosi e faceti di Cicerone. 

2. la licenza de 1 Candidati } I quali sovente , nel concorrere 
alle cariche, per conciliarsi maggior favore, scambiavaao il nome. 

DCCXIIL 

BRUTUS ET CJSSWS PRAETT. 
M. ANTONIO COS. 

De tua fide et benivolentia in nos, nisi per- 
suasum esset no bis , non conscripsissemus haec 
Ubi: quae profectOj quum istum animum habes, 
in optimum partem accipies. Scribitur nobiSj 
magnani veteranorum multitudinem Romam con- 
venisse iamj et ad kalendas Iunias futuram multo 
maiorem. De te si dubitemuSj ani vereamur, si- 
mus nostri dissimiles. Sed certe, quum ipsi in 
tua potestate fuerimus, tuoque adducti Consilio 
dimiserimus ex municipiis nostros necessarios ; 
ncque solum edictOj sed etiam literis id feceri- 
musi digni sumus, quos habeas tui consilii par- 
tìcipesj in ea praesertim re, quae ad nos per- 
tinet. Quare petimus a te, facias nos certiores 
tuae voluntatis in nos: putesne, nos tutos /ore 
in tanta frequentia militum veteranorum, quos 
etiam de reponenda ara cogitare audimus: quod 
velie te probare vix quisquam posse videtur, qui 
nos salvos et honestos velit. Nos ab initio spe* 
ctasse otium, nec quidquam aliud libertate com- 
muni quaesisse, exitus declarat. Fallare nemo 
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5. la repubblica è costà] Non a Roma, dove dominavano An- 
tonio e Dolabclla, ma si nelle provincie presso Cassio ed i Bruti, 
liberatori della patria. 



DCCXIII. 

BRUTO E CASSIO PRETORI 
A MARCO ANTONIO CONSOLE 

Se non fossimo pienamente persuasi della fede 
e benevolenza tua verso di noi, non ti avremmo 
scritte queste cose, le quali, ben disposto come 
sei, certo in ottima parte riceverai. Ci viene scritto 
essersi già raccolta in Roma gran moltitudine di 
veterani, e che al primo di giugno debb' essere 
ancora maggiore. Se dubitassimo e temessimo di 
te, saremmo dissomiglianti da noi medesimi. Ma 
certamente, poiché ci siamo dati in poter tuo, ed 
abbiamo, indotti dal tuo consiglio, licenziati i no- 
stri amici venuti dai Municipii, e ciò abbiamo 
fatto non solo con editto, ma con lettere , siamo 
degni che tu ci metta a parte de* tuoi disegni, 
specialmente in cosa che ci riguarda. Laonde ti 
preghiamo farci conoscere qual è l'intenzione tua 
verso di noi; se stimi che saremo sicuri in tanta 
frequenza di soldati veterani , i quali udiamo aver 
anche il pensiero di rimettere quell'ara; il che 
chiunque ci brama salvi ed in onore, sembra non 
potersi persuadere che tu il voglia approvare. Che 
noi sin da principio non abbiamo mirato ad altro 
che alla pace, ne altro cercato nella comune li- 
bertà, l'evento il mostra. Nessuno può ingannarci, 



256 

nos potestj nisi tu; quod certe abest a tua wr- 
tute et fide; sed alius nemo facuìtatem habet 
decipiendi nos. Tibi enim uni credidimusj et cre- 
ditori sumus. Maximo de nobis timore afficiun- 
tur amici nostri; quibus, ctsi tua fides explorata 
est, tamen illud in mentem venite multitudinem 

i 

veteranorum facilius impelli ab aliis quo libet, 
quam a te retineri posse. Rescribas nobis ad 
omnia j rogamus. Nam illud valde leve estj ac 
nugatorium, ea re denuntiatum esse veteraniSj 
quod de commodis eorum mense Iunio laturus 
esses. Quem enim impedimento futurum putas , 
quum de nobis certum sitj nos quieturos? Non 
debemus cuiquam videri nimium cupidi vitae , 
quum accidere nobis nihil possit sine pernicie 
et confusione omnium rerum. 

NOTE 

Anno 709, in maggio, da Lanuvio. Chiedono che Antonio si 
spieghi chiaramente, se in tanta moltitudine di veterani potranno 
essere al sicuro in Roma. 

1. pienamente persuasi] Falsa persuasione; chè al primo di 
giugno Marco Antonio gittò via la maschera del tutto. 

'- — - " ===r 

DCCXIV. 

TREBONIUS CICERONI S. 

S. V. B. E. Athenas veni a. d. xi hai. Jun. 
atque ibij quod maxime optabam, vidi filium 
munì , deditum optimis studiiSj summaque mode- 
stiae fama. Qua ex re quantam voluptatem ce- 
perimj scire potes, etiam me tacente. Non enim 
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tranne tu solo; il che certo disdice alla virtù e 
fede tua; ma nessun altro ha la facoltà d'ingan- 
narci, perciocché a te solo credemmo e credere- 
mo. I nostri amici stanno in gran timore per noi; 
i quali, henchè sia lor noia la tua lealtà, pur pen- 
sano che quella moltitudine di veterani possa 
essere più facilmente spinta dagli altri dove loro 
piacesse, che non da te rattenuta. Ti preghiamo ri- 
spondere intorno a lutto ciò. Perciocché la è cosa 
troppo frivola e da heffe il dire che si sono chia- 
mati i veterani perchè tu devi in giugno trattare 
in senato de' loro vantaggi. E qual ti pensi che 
potrebbe metterti impedimento , essendo certo 
che noi staremo quieti? Noi non dobbiamo pa- 
rere ad alcuno avidi troppo di vita , poiché non 
ci può accadere sinistro, senza che non ne venga 
la confusione e rovina di ogni cosa. 



i. dati in poter tuo] Cedendo ad- ogni suo volere. 
3. rimettere quell'ara ] Ch'era stata eretta in onore di Cesare, 
« che Dolabella fe' atterrare. 



DCCXIV. 

TREBONIO A CICERONE 

Sono giunto in Atene li ventidue di maggio, e 
quivi, com' io bramava moltissimo, ho veduto tuo 
figlio, dedicato agli ottimi studj e con gran fama 
di modestia. Di che quanta contentezza io m'ab- 
bia avuto, puoi saperlo anche senza ch'io il dica. 
vol. xi 17 
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nesciSj quanti te facianij et quam, prò nostro 
teterrimo verissimoque amore j omnibus tuis etiam 
minimis commodis, non modo tanto bono, gau- 
deam. Noli putarej mi Cicero, me hoc auribus 
tuis dare: nihil adolescente tuo, atque adeo wo- 
stro f nihil enim mihi a te polest esse seiun- 
ctum ), aut ani ah ìli us omnibus Us, qui Athenis 
sunt, est, aut studiosius earum artium, quas tu 
maxime amas, hoc est, optimarum. Itaque Ubi, 
quod vere jacere possum, libenter quoque gra- 
tulor, nec minus etiam nobis ; quod eum, quem 
necesse eroi diligere, qualiscumque esset, talem 
habemus ut libenter quoque diligamus. Qui quum 
mihi in sermone iniecisset, se velie Asiam mise- 
re: non modo invitatus, sed etiam rogatus est a 
me, ut id potissimum nobis obtinentibus provine 
ciam faceret. Cui nos et caritate et amore tuum 
officium praestaturos non debes dubitare. Illud 
quoque erit nobis cui*ae, ut Cratippus una cum 
eo sit, ne putes, in Asia feriatum illuni ab Us 
studiis, in quae tua cohortatione incitatur ', futu- 
rum. Nam illum paratum, ut video, et ingres- 
sum pieno gradu, cohortari non intermittemus, 
quo in dies longius discendo, exercendoque se 
procedat. 

* 

Vos quid agerelis in re publica, quum has 
literas dabam, non sciebam. Audiebam quaedam 
turbulenta, quae sciiicet cupio esse falsa, ut ali- 
quando otiosa liberiate fruamur: quod vel mi- 
nime rulline mihi contigit Ego tamen nactus in 
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Perciocché non ignori quanta è la stima , in che 
io ti tengo, e quanto, pel nostro antichissimo e 
verissimo amore , io goda anche de' tuoi più pic- 
cioli vantaggi, non che di tanto hene. Non isti- 
mare, o mio Cicerone, ch'io voglia con questo sol- 
leticarti gli orecchi. Il tuo giovinetto, anzi il mio 
( che non vi può essere cosa che non mi sia co- 
mune con teco), egli è il più amabile di quanti 
sono in Atene, il più studioso di quelle discipli- 
ne che tu ami sommamente , eh' è quanto dire , 
delle ottime. Posso dunque non meno sincera- 
mente che cordialmente congratularmi con teco 
ed anche con me medesimo, che quel figliuolo 
ch'era pur necessario di amare, qualunque si fos- 
se, l'abbiamo tale, che ancor volentieri l' amia- 
mo. Avendo egli nel discorso gettato un cenno , 
che voleva veder l'Asia, l'ho non solamente in- 
vitato, ma eziandio pregato a ciò fare, special- 
mente durante il mio governo; ne puoi dubitare 
ch'io non abbia ad essergli e per tenerezza e per 
amore un altro te stesso. Avrò anche cura che 
sia con lui Cratippo, acciocché tu non pensi che 
egli abbia a cessare in Asia quegli studii , a' quali 
co' tuoi conforti lo sproni. Perciocché, disposto 
come il veggio , ed entrato di pien passo in car- 
riera, non lascerò di esortarlo , onde , imparando 
ed esercitandosi, ogni dì più avanti proceda. 

Quando ti scriveva questa, io non sapea nulla 
di ciò che vi andate facendo nella repubblica. 
Udiva di certi torbidi che bramo non essere veri, 
acciooché ci sia dato una volta di godere una 
tranquilla libertà ; il che non mi è mai finora 
toccato. Nondimeno, trovato avendo, in navigan- 
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navigatione nostra pusillum laxamenii, concin- 
navi libi munusculum ex instituto meOj et dictum 
cum magno nostro honore a te dietimi, conclu- 
si / et tibi infra subscripsi. In qui bus ver siculi s 
si tibi quibusdam verbis ivàvfifatiopéaTtpof vide- 
bor: turpitudo personae eius, in quam liberius 
invehimur, nos vindicabit. Ignosccs etiam ira- 
cundiae nostrae: quae iusta est in eiusmodi et 
homines et cives. Deinde 3 qui magis hoc Lucilio 
licuerit assumere UbertatiSj quam nobis? quum 
etiam si odio pari fuerit in eoSj quos laesit, ta- 
men certe non magis dignos habuerit 3 in quos 
tanta liberiate verborum incurreret. 

Tu, sicut mihi poi ii ci (us es a adiunges me quam 
primum ad tuos sermones. Namque illud non 
dubito j quin, si quid de interitu Caesaris scri- 
bas j non patiaris me minimam partem et rei 
et amoris tui /erre. Vale, et matrem, meosque 
-tibi commendatos habe. D. vm kalendas iunias. 



NOTE 

Anno 709, li venticinque di maggio, da Atene. Si congratula 
col padre del giovanetto Cicerone, applicato in Atene agli ottimi 
Studj, con egregia riuscita e con saggezza di condotta. Gli manda 
alcuni versetti contro Antonio, ne' quali avea rinchiuso un motto 
di Cicerone. Chiede che questi voglia introdurlo ne'snoi Dialoghi. 

1. quel detto uscito da te] Trebonio avea già fatta una rac- 
colta dei motti di Cicerone. Yedi la lettera CDXXX. 
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do, alcun po' tli ozio, ti ho raffazzonato, secondo 
il mio costume, un regaluccio; e quel detto, uscito 
da te con grande onor mio, l'ho compreso in alcuni 
versi che ti ho qui sotto segnati. Ne' quali verset- 
ti, se ti parrò in alcune parole libero troppo, mi 
scuserà l'infamia del personaggio, contro il qua- 
le senza riguardo mi scaglio. Perdonerai pur an- 
che alla mia collera, la quale è giusta contro uo- 
mini e cittadini sì fatti. Di por, perchè sarà stato 
più lecito a Lucilio pigliarsi codesta libertà, che 
a me ? tanto più, che quand'anche egli abbia avu- 
to un odio pari al mio contro coloro che attaccò, 
certo non meritavano essi più di costui di essere 
con tanta libertà di parole malmenati. 

Tu m'inserirai quanto prima, come mi hai pro- 
messo, ne' tuoi Dialoghi. Perciocché non dubito 
che, se scriverai alcuna cosa della morte di Ce- 
sare , non soffrirai eh' io m' abbia troppo piccioli 
parte in quel fatto e nell'amor tuo. Sta sano, 
ed abbiti per raccomandati mia madre ed i miei, 
li venticinque di maggio, da Atene. 



•2. Cratippo ] Considerato e giudicato da Cicerone, nel I degli 
Uflìzj, il prìncipe dei filosofi greci dell'età sua. 

3. r infamia del personaggio ] Antonio. 

4. Lucilio] Celebre poeta satirico, del quale abbiamo alcuni 
{rammenti. 
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DCCXV. 

M A T I 0 S. 

■ 

Nondum satis constimi; molestiacne plus, uh 
voluptatis attulvrit mi hi Trebatius noster, homo 
<j unni plenus officiij timi utriusque nostrum amati- 
tissimus, Nam quum in Tusculanum ve speri ve- 
nissem, postridie ille ad me, nondum satis firmo 
corpore quum esset, mane venit. Quem quum 
obiurgaremj quod parum valetudini parceret: 
tum ille j nihil siti longius juisse, quam ut me 
videreU Num quidnam, inquam, novi? Detulìt 
ad me querelam tuam; de qua prius, quam re- 
spondeo j panca praeponam. Quantum memoria 
repetere praeterita possum , nemo est mihi te 
amicus antiquior. Sedi vetustas habet aliquid com- 
mune cum multis; amor non habet. Dilexi te, 
quo die cognovi, meque a te diligi iudicavi. 
Tuus deinde discessus, isque diuturnuSj ambitio 
nostra, et vitae dissimilitudo non est passa vo- 
luntates nostras consuetudine conglutina ri. Tuum 
tamen erga me animum agnovi multis annis ante 
bellum civile, quum Caesar esset in Galiia. Quod 
enim vehementer mihi utile esse putabaSj nec 
utile ipsi Caesarij perfecisti, ut ille me diligerete 
colerete haberet in suis. Multa praetereo j quae 
temporibus illis inter nos jamiliarissime dieta, 
scripta, commwicata sunt. Graviora enim conse- 
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DCCXV. 

A MAZIO 

Io non ho ancora nella mia mente ben ferma- 
to , se il nostro Trebazio, pieno di cortesia e di 
ambulile noi amantissimo, m'abbia recato più di 
pena o di piacere ; perciocché essendo io arrivato 
in sulla sera al Toscolano, egli la mattina seguente 
Tenne a ritrovarmi, non ancora del tutto rimesso 
in forze. E riprendendolo io che curasse poco la 
sua salute, rispose, che niente il pressava più, 
quanto la brama di vedermi. Forse, dissi, alcun 
che di nuovo ? Mi denunziò le tue querele ; alle 
quali, prima ch'io risponda, premetterò alcune 
cose. Per quanto richiamar posso alla memoria il 
passato, non ho amico più vecchio di te. Ma l'an- 
tichità dell'amicizia ha qualche cosa di comune 
con molti ; V amore no. Ti ho amato il giorno 
che ti conobbi, ed ho giudicalo che tu egual- 
mente mi amassi. Di poi la tua partenza , c que- 
sta per lungo tempo , la carriera degli onori che 
ho corsa e la dissomiglianza della vita non ha 
permesso che le nostre volontà col frequente 
conversare più strettamente insieme ci legassero. 
Ho nondimeno conosciuto l'animo tuo verso di 
me molti anni prima della guerra civile, nel tem- 
po che Cesare era nella Gallia, Perciocché sti- 
mando tu che fosse utile a me molto, ne disutile 
allo stesso Cesare, hai fatto ch'egli mi amasse, 
mi onorasse, mi avesse tra* suoi. Lascio le molte 
altre cose che a que' tempi ci siamo dette, scritte, 
comunicate tra noi con tutta famigliarità ; che 
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cuta sunt. Et initio belli civilis quum Brundisium 
versus ires ad Caesarem, venisti ad me in Formia- 
num. Primum hoc ipsum quanti, praesertim tem- 
poribus illis? Deinde oblitum me putas comilii, 
sermoniSj humanitatis tuae? quibus rebus inte- 
resse memini Trebatium. Nec vero sum oblitus 
ìiterarum tuarum, quas ad me mi sisti , quum 
Caesari obviam venisses in agro, ut arbitror , 
Trebulano. Secutum illud tempus est, quum me 
ad Pompeium proficisci , sive pudor meus eoe- 
gitj sive officium, sive fortuna. Quod ojficium 
titani , quo'd studium vel in absentem me, vel in 
praesentes meos defuit? quem porro omnes mei 
et mihi et sibi te amiciorem iudicaverunt ? Veni 
Brundisium. Oblitumne mer putas, qua celeritate, 
ut primum audieris, ad me Tarento advolaris? 
quae tua fuerit assessio, oratio, conftrmatio ani- 
mi mei, fracti communium miseriarum metti? 
Tandem aliquando Romae esse coepimus. Quid 
defuit nostrae familiari tati? In maximis rebus 
quonam modo me gererem adversus Caesarem, 
usus tuo Consilio sum. In reliquis officiis, cui 
tu tribuistij excepto Caesare, praeter me, ut 
domum ventitaresj horasque multas saepe sua- 
vissimo sermone consumeres? tum, quum etiam, 
si meministi, ut haec fiXooofovfitwa scriberem , 
tu me impulisti. Post Caesaris reditum, quid 
Ubi maiori curae fuit, quam ut essem ego UH 
quam familiarissimus? quod effeceras. Quorsum 
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«e susseguirono di più importanti. Sul princi- 
pio della guerra civile, quando andari Terso Brin- 
disi a trovar Cesare, sei venuto a me nel Formiano. 
Primieramente, questo stesso quanto non vale, 
specialmente in que tempi? Di poi, ti pensi che 

10 mi sia scordato de' tuoi consigli, de' tuoi discor- 
si, della tua amorevolezza? Alle quali cose è in- 
tervenuto, mi sovviene, Trebazio. E nemmeno mi 
sono scordato della lettera che mi hai spedita, 
quando fosti ad incontrar Cesare nel territorio, 
panni, Trebulano. Venne in appresso quel tempo, 
quando o l'onor mio, o il dovere, o la fortuna mi 
sforzò di accostarmi a Pompeo. Quale uffizio, quale 
cortesia hai tu lasciato di usare o verso di me as- 
sente, o verso i miei presenti? Qual altro tutti i 
miei giudicarono essere a loro ed a me più amici 
di te ? Venni a Brindisi. Credi forse eh' io non 
rammenti con quanta celerità, come prima l'udi- 
sti, sei venuto volando a vedermi? qual fu la tua 
visita, quali i discorsi, quale il zelo nel rincorare 
l'animo mio, franto all'aspetto delle comuni ca- 
lamità ? Finalmente cominciammo una volta a 
starsene in Roma. Che mancò alla nostra intrin- 
sichezza? Sul modo, con cui io mi dovessi nelle 
cose più rilevanti comportare con Cesare, ho se- 
guito il tuo consiglio. Nelle altre sorta di uffizii, 
eccetto Cesare, a qual altro concedesti, fuorché 
a me, di venir sovente alla mia casa e di consu- 
marvi spesso parecchie ore in soavissimi ragiona- 
menti? Anzi allora, se ten ricordi, tu stesso mi 
spingesti a scrivere le Toscolane Questioni. Dopo 

11 ritorno di Cesare, qual cosa ti fu più a cuore, 
quanto il far sì ch'io gli diventassi famigliaris- 



266 

igitur haec oratio longior, qiiam putaram? Quia 
sum admiratus, te, qui haec nosse deberes, quid- 
quam a me commissum, quod esset ali munì no- 
stra amicitia, credidìsse. Nam praeter haec, quae 
commemoravi, quae testata sunt et illustrici , ha- 
beo multa occultiora, quae vix verbis exsequi 
possimi. Omnia me tua dcle ciani; sed maxime, 
tum fides in amicitia, consilium , gravita*, con- 
stantia; tum lepos, humanitas, literae. Quapro- 
pter redeo nunc ad querelam. Ego te suffra- 
gium tulisse in Ma lege, primum non credidi. 
deinde , si credidissem, numquam id sine aliqua 
insta causa existimarem te fecisse. Dignitas tua 
facit, ut animadvertatur, quidquid facias; mali- 
volentia autem hominum, ut nonnulla durius, 
quam a te facta sint, proferantur. Ea tu si non 
audis , quid dicam, ne se io. Equidem, si quando 
audio, tam defendo, quam me scio a te cóntra 
iniquos meos solere defendi. Defensio autem est 
duplex. Alia sunt, quae liquido negare soleam: 
ut de isto ipso suffragio'. Alia, quae defendam a 
te pie fieri et fiumane: ut de cura ilo ne ludorum. 
Sed te, hominem doctissimum, non fugit, si Cae- 
sar rex fuerit, quod mihi quidem videtur, in 
utramque partem de tuo officio disputare posse: 
vel in eam, qua ego uti soleo, laudandam esse 
fidem et humanitatem tuam, qui amicum etiam 
mortuum diligas : vel in eam, qua nonnulli utun- 
tur, Ubertatem patriae vitae amici anteponen- 
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simo? il che avevi ottenuto. Dove tende tutto 
questo discorso, più lungo ch'io non pensava? 
Che mi sono maravigliato che tu, il quale do- 
vresti aver presenti tutte queste cose, ahhia cre- 
duto aver io commesso atto che fosse dall' ami- 
cizia nostra discordante. Perciocché, oltre tutte 
le cose che ho fin qui rammemorate, cose attesta- 
te, manifestissime, molte altre ve n'hanno di più 
occulte, che appena esprimere posso con parole. 
Tutto ciò eh' è tuo, mi diletta; ma più che altro, 
si la tua lealtà nell'amicizia, il consiglio, la gra- 
vità, la costanza, e sì la piacevolezza, l'umanità, 
l'amore delle lettere. Laonde torno alla tua que- 
rela. Primieramente io non credetti che tu avessi 
dato il tuo voto in quella legge ; di poi, se io l'aves- 
si creduto, non avrei pensato mai che tu lo avessi 
fatto senza una qualche giusta cagione. La tua 
dignità fa sì , che tutto ciò che fai , viene osser- 
vato; la malignità poi degli uomini, che alcune 
cose sono rappresentate più sinistramente, che 
non furono fatte. Se non odi cotai discorsi, non so 
che mi dire. Io certo, se gli odo, tanto ti difendo, 
quanto so che mi suoli difendere contro i miei 
malevoli. La difesa poi è doppia. Altre cose le 
soglio nettamente negare, com'è- di quel voto. Al- 
tre sostengo che le hai fatte per affezione, per 
umanità, com'è della cura de' giuochi. Ma uomo 
dottissimo, qual sei, non ti sfugga che se Cesare 
fu re , come a me sembra , si può disputare del 
dover tuo in favore e contro; in favore, come 
soglio far io, lodando la fede ed umanità tua, che 
ami l'amico anche morto; contro, come fanno 
taluni, antepor dovendosi la libertà della patria 
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dam. Ex his sermonibus ut inani essent delatae 
ad te disputationes meae! Illa vero duo, quae 
maxima sunt laudum tuarum, quis aut libentius, 
quam ego, commemorata aut saepius : te, et non 
suscì piendi belli civilis gravissimum auctorem 
fuisse, et moderandae victoriae? in quo, qui 
mihi non assentiretur , inveni neminem. Quare 
habeo gratiam Trebatio , familiari nostro, qui 
mihi dedit causam harum literarum: qui bus nisi 
credideriSj me omnis officii et humanitatis exper- 
tem iudicaris; quo nec mihi gravius quidquam 
potest esse, nec a te alienius. 



NOTE 

Anno 709, sul finire di maggio, dal Toscolano, o da alcun* al- 
tra delle sue ville. Si scusa presso Mazio, il quale si era doluto 
chè Cicerone gli mettesse a carico di aver dato il suo voto in fa- 
vore di certa legge già proposta da Cesare, e di avere assunta la 
cura de* giuochi dati da Ottaviano. 

i. nel Formiano] Villa di Cicerone tra Formio e Caietana, 
detta perciò anche villa Caietana. 



DCCXVI. 

MATWS CICERONI S. 

Magnam voluptatem ex tuis titeris cepi, quod, 
quam speraram atque optaram, habere te de me 
opinionem, cognovi. De qua etsi non dubita- 
bam, tamen, quia maximi aestimabam, ut incor- 
rupta maneretj laborabam. Conscius autem mihi 
eram, nihil a me commissum esse, quod boni 
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alla vita dell'amico. Vorrei pure che ti fossero 
state rapportate le mie disputazioni sopra questi 
argomenti! Ma le due cose che più ti tornano a 
lode , chi più Tolentieri , chi più spesso le com- 
memora di me, aver tu sempre consigliato forte- 
mente che non s'intraprendesse la guerra civile 
e si moderasse la vittoria? Nel che non ho tro- 
vato alcuno che non fosse del parer mio. Laonde 
sono grato al nostro amico Trebazio, che mi die* 
motivo di scriverti questa ; alla -quale se non cre- 
derai, mi giudicherai privo affatto di ogni corte- 
sia ed umanità ; di che non vi può essere cosa nè 
a me più molesta, nè più dal tuo costume lontana. 



a. Trebulano] Trebula, città nei Sabini, oggi detta Monte Lione 
della Sabina. 

3. venni a Brindisi] Dopo la pugna di Farsaglia. 

4- in quella legge ] Proposta e fatta adottare da Cesare a sol- 
lievo de' debitori e a troppo grave danno de' creditori. 

5. cura de* giuochi ] Fatti celebrare da Ottaviano in onore del 
morto Cesare. Vedi la lettera DCCVIII. 

DCCXVI. 

MAZIO A CICERONE 

Grande piacere ho preso dalla tua lettera, per- 
chè conobbi aver tu quella opinione di me , che 
io sperava e bramava ; della quale hench' io non 
dubitassi, nondimeno, valutando assai ch'ella ri- 
manesse incorrotta , non me ne stava senza tra- 
vaglio. Io era poi a me medesimo consapevole, 
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cuiusquam offenderet animimi. Eo minus crede- 
barn, plurimi* atque optimis artibus ornato Ubi 
temere quidquam persuaderi potuisse, praeser- 
tim in quem mea propensa et perpetua fuisset 
atque esset benivolentia. Quod quum, ut volui, 
scio esse : respondebo criminibus, quibus tu prò 
me, ut par erat tuae singulari bonitati et ami- 
citiae nostrae, saepe restitisti. Nota enim mihi 
suntj quae in me post Caesaris mortem cohtu- 
lerunt. Vitio mihi dantj quod mortem hominis 
necessarii graviter fero; atque eum, quem dilexi, 
periisse indignor. Aiunt enim, patriam amici tiae 
praeponendam esse; proinde ac si iam vicerint, 
obitum eius rei publicae fuisse utilem. Sed non 
agam astute. Fateor, me ad istum gradum sa- 
pienza e non pervenisse. Ncque enim Caesarem 
in dissensione civili sum secutus; sed amicum, 
quamquam re offendebar , tamen non deserui : 
neque bellum umquam civile, aut etiam causam 
dissensioni* probavi; quam etiam nascentem ex- 
stingui summe studiti. Itaque in Victoria homi- 
nis necessarii, neque honoris, neque pecuniae 
dulcedine sum captus : .quibus praemiis reliqui, 
minus a pud eum quam ego quum possent, immo- 
derate sunt abusi. Atque etiam res familiari mea, 
lege Caesaris deminuta est: cuius beneficio pie- 
rique, qui Caesaris morte laetantur , remanse- 
runt in civitate. Civibus victis ut parceretur, 
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non avere commessa cosa che offendesse l'ani- 
mo di qual si fosse uomo dabbene. E molto meno 
io credeva che , adorno come sei di molte ed ot- 
time discipline, tu avessi potuto lasciarti così alla 
cieca persuadere di alcun che, massimamente 
ch'era stata ed è costantemente propensa verso di 
me la tua benevolenza. Il che essendo, come ho 
bramalo che fosse , risponderò alle accuse , alle 
quali però in favor mio tu ti opponesti , come si 
conveniva alla tua singolare bontà ed alla nostra 
amicizia. Perciocché mi è noto ciò che mi fu ap- 
posto dopo la morte di Cesare. Mi mettono a pol- 
pa perchè mi duole della morte di un uomo mio 
e perchè soffro di mal animo che sia 
perito colui che io amava ; perciocché dicono do- 
versi anteporre la patria all' amicizia , come se 
avessero chiaramente provato che la sua morte fu 
utile alla repubblica. Ma non disputerò scaltra- 
mente. Confesso di non essere salito a sì alto grado 
di sapienza. Non ho seguito Cesare nella dissen- 
sione civile; non ho però, benché mi spiacesse 
la cosa, abbandonato l'amico; nè ho mai appro- 
vato la guerra civile , nè la cagione della dissen- 
sione ; anzi al suo nascere mi adoperai con ogni 
studio per estinguerla. Nella vittoria pertanto di 
un uomo amicissimo , non mi prese la dolcezza 
degli onori, nè de' danari; de' quali premii gli al- 
tri, pur potendo appresso lui meno di me, hanno 
smodatamente abusato. La mia domestica fortuna 
si diminuì per la legge di Cesare ; per benefizio 
della quale moltissimi che si rallegrano della mor- 
te di Cesare, sono rimasti in patria. Mi sono affati- 
cato perchè fosse perdonato ai cittadini vinti nè 
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aeque ac prò mea salute, laboravi. Possum igi- 
tur, qui omnes voluerim incolume*, eum, a quo 
id impetratum est, periisse non indignari; quum 
praesertim iidem homines UH, et invidiae, et exi- 
tio fuerint? Plecteris ergo, inquiunt, quum fa- 
cium nostrum improbare audes. O superbiam inau- 
ditam! alios in jacinore gloriari, aliis ne dolere 
quidem impunite licere! At haec etiam servis 
semper libera juerunt, timerent, gauderent, do- 
lerent suo potius, quam alterius arbitrio : quae 
nunc isti, ut quidem dictitant, libertatis aucto- 
res, metu nobis extorquere conantur. Sed nihil 
agunt. Nullius umquam periculi terroribus ab 
officio, aut ab humanitate desciscam. N umquam 
enim honestam mortem fugiendam, saepe etiam 
oppetendam putavi. Sed quid mihi succensent, 
si id opto , ut poeniteat eos sui facti ? Cupio 
enim, Caesaris mortem omnibus esse acerbam. 
At de beo prò civili parte rem publicam velie 
salvam. Id quidem me cupere, nisi et ante acta 
vita, et reliqua mea spes , tacente me, probat, 
dicendo vincere non postulo. Quare maiorem 
in modum te rogo, ut rem potiorem oratione 
ducas i mihique, si sentis expedire recte fieri, 
credas nullam communionem cum improbis esse 
posse. An, quod adolescens praestiti, quum etiam 
errare cum excusatione possem, id nunc, aetate 
praecipitata, commutem, ac me ipse retexam ? 
Non juciam : neque, quod displiceat, committam. 
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più, nè meno, che per la mia propria salute. Posso 
io dunque, io che avrei voluta la salute di tutti, 
non dolermi che sia perito colui, dal quale la si 
impetrò? specialmente che da quegli uomini stessi 
gli venne l'odio e la morte? Sarai dunque puni- 
to, dicono, perchè osi disapprovare quello che 
ahhiam fatto. Oh superhia non più udita ! ad altri 
esser lecito vantarsi di un misfatto, non esser le- 
cito ad altri nemmeno di dolersi impunemente! 
Ma pur fu libero sempre anche agli schiavi teme- 
re, gioire, dolersi al loro arbitrio, piuttosto che- 
ali' altrui; il che ora costoro che sono da taluni 
spacciati per autori di libertà, cercano di torci 
con la paura; ma insano: non sarà mai, che per 
lo spavento di qualsiasi pericolo * io mi distolga 
dal mio dovere, dai principii di umanità. Percioc- 
ché non ho mai pensato che si avesse a fuggire 
una morte onorata; anzi. che talvolta la si debba 
cercare. Ma perchè sdegnansi meco, se bramo che 
si penlino di ciò che han fatto? Sì; bramo che 
la morte di Cesare sia compianta da tutti. Ma deb- 
bo, quanto sta in me, bramare che la repubblica 
sia salva. Se tal essere il mio desiderio non vale 
a provarlo e la passata mia vita e la mia spe- 
ranza per l'avvenire, non mi cale di persuaderlo 
con le parole. Laonde, quanto so e posso, ti prego 
che tu dia più valore ai fatti che ai discorsi , e 
creda, se sei di parere che giovi il retto operare, 
che aver non posso comunanza coi tristi. La con- 
dotta che tenni giovanetto, quando io poteva an- 
che errare con qualche scusa, cangierolla adesso 
nell'età già declinata, e rifabbricherò me stesso? 
ISoì farò; nè commetterò cosa che spiaccia altrui, 
voi., xi 18 
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praeterquam quod hominis miìii coniunctissimì 
ac viri amplissimi doleo gravem casum. Quod 
si aliter essem animatus, numquam quod jacerem 
negarem: ne et in peccando improbus , et in 
dissimulando timidus ac vanus existimarer. At 
ludoSj quos Caesaris victoriae Caesar adolescens 
fecitj curavi, At id ad privatum ojfxcium, non 
ad statum rei publicae pertinet. Quod tamen mu- 
nus et hominis amicissimi memoriae ac honori- 
bus praestare, ctiam mortui, debui ; et optimac 
spei adolescenti ac dignissimo Caesare repetenti 
negare non potui. Veni etiam consulis Antonii 
•domum saepe, salutandi causa : ad quem^ qui me 
parum patriae amantem esse existimant, rogandi 
quidem ni i quid, aut auferendi causa, frequente* 
ventitare reperies. Sed quae haec est arrogan- 
tia, quod Caesar numquam interpellavitj quin* 
quibus vellemj atque edam, quos ipse non dili- 
ge bat, tamen^iis uterer: eoSj qui mihi amicum 
eripueruntj carpendo me, ejficere conari, ne, 
quos velimj diligam? Sed non vereor, ne aut 
meae vitae modestia parum valitura sit in po- 
sterum contra falsos rumores : aut ne etiam ii, 
qui me non amantj propter meam in Caesarem 
constantiamj non malint mei, quam sui similes 
amicos habere. Mihi quidem si optata contin- 
gentj quod reliquum est vitae j in otio Rhodi de» 
gam: sin casus aliquis interpellarit, ita ero Rc~ 
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tranne il piangere l'infelice caso eli un Homo ami- 
cissimo, di un amplissimo personaggio. Che se 
anche fossi altrimenti disposto, non mai negherei 
fare quello che fo, onde non essere stimato mal- 
vagio nel peccare, e nel dissimulare pavido e bu- 
giardo. Ma ho preso la cura de'giuochi, co' quali il 
giovanetto Cesare volle onorare le vittorie cesa- 
riane ; rispondo però che questo appartiene ad un 
dovere privato, non allo stato della rcpuhhlica. 
Quest'uffizio inoltre io lo dovetti prestare alla me- 
moria ed all'onore di un uomo mio amicissimo, 
quantunque morto; ne ho potuto negarlo alle istan- 
ze di un giovane di ottime speranze e degnissimo 
di Cesare. Andai anche sovente alla casa del con- 
sole Antonio per salutarlo; al (piale troverai che 
quelli stessi, i quali mi dicono poco amante della 
patria, vanno assai di frequente 0 per chiedergli 
o per istrappargli qualche favore. Ma che arrogan- 
za è questa, che mentre Cesare non mi vietò mai 
ch'io frequentassi chiunque più mi piacesse, ed 
anche quelli ch'egli non amava; costoro poi, i 
quali mi hanno tolto un amico, si sforzino, col 
mordermi, di far sì, ch'io non ami quelli che vo- 
glio? Ma già sono certo che la moderazione della 
mia condotta varrà non poco in avvenire contro le 
false dicerie; e che anche quelli che ora non mi 
amano per la mia costante affezione verso Cesare, 
brameranno di avere amici piuttosto a me simili, 
che a loro. Io per me, se i miei voti saranno 
esauditi, passerò il resto della mia vita tranquilla- 
mente in Rodi ; e se alcun accidente mei vieterà , 
starommene in Roma , di maniera che il mio de- 
siderio sia sempre quello di rettamente operare. 
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macj ut recte fieri semper cupiam. Trebatio no- 
stro magnas ago gratias, quod tuum erga me 
animum simplicem atque amicum aperuit : et 
quod eumj quem semper lubenter dilexij quo 
magis iure colere atque observare deberem,fe- 
cit. Bene vale, et me dilige. 



NOTE 

Anno 709, sul finire di maggio, da Roma. Risponde a quella 
che precede, di Cicerone, e spiega grande nobiltà d'animo, libe- 
ralità di principii, ingenuità, umanità e fermezza. 

1. rodio e la morte'] Furono gli stessi uomini che immensa- 
mente beneficati da Cesare, gli generarono odio, gli stessi che> 
di poi l'hanno ucciso. 



DCCXF1L 

ATTICO S. 

A Bruto tabellarius rediit; attui it et ab eo 
et Cassio. Consilium meum magnopere exqui- 
runt; Brutus quidem, utrum de duobus. O rem 
miserami piane non habeo, quid scribam. Itaque 
si lentia puto me usurum; ni si quid aliud tibi vi- 
detur. Sin tibi quid venit in mentemj swibe 
quaeso. Cassius vero vehementer orat ac petit, 
ut Hirtium quam optimum faciam. Sanum putas? 
ó pHHptvq àrìpaxtvq. Epistolam tibi misi. Ut tu de 
provincia Bruti et Cassii per senatus consultimi j 
ita scribit et Balbus et Hirtius. Qui quidem, se 
actutum. Eienim iam in Tus eulano est: mihique. 



„ Digitized by Google 



2 77 

Rendo moltissime grazie al nostro Trebazio che mi 
mostrò apertamente l'animo tuo schietto ed ami- 
co Terso di me, e fece sì, che quegli cui ho sem- 
pre amato di buon cuore , io fossi anche per ra- 
gione tenuto di sempre più riverirlo ed osservarlo. 
Amami e sta sano. 



a. ho preso la cura de' giuochi] Erano già stati proposti avanti 
la morte di Cesare, onde celebrare le vittorie di Cesare; morto 
lui, non v'ebbe chi osasse riproporli. Se non che il giovanetto 
Ottavio, venuto da Alessandria a raccogliere l'eredità di Cesare, 
non temette di farli celebrare, e ne diede la cura a Ma zio, a 
Postumio ed a Saserna. 

3. degnissimo di Cesare] Di avere Cesare a padre. 

■ ■ 

DCCXVII. 

AD ATTICO 

È tornato il corriere da Bruto e mi recò let- 
tere di lui e di Cassio. Domandano con istanza il 
mio consiglio; e Bruto specialmente, quale dei 
due partiti. Oh colmo di sciagura! non so affatto 
che rispondere. Penso dunque di usar silenzio; 
se a te però non sembra diversamente. Se ti vie- 
ne alla mente alcun che, di grazia, me ne scrivi. 
Cassio poi e prega e chiede eh' io tragga Irzio 
sulla buona via. Ti pare egli sano di mente? egli 
è voler imbiancare un carbonaio. Ti mando la sua 
lettera. Quello che scrivi della provincia di Bruto 
e di Cassio da assegnarsi dal Senato, quello stesso 
mi scrivono Balbo ed Irzio. Questi sta per partire 
alla volta di Boma , eh* egli è tuttora nel Tosco- 
lano, e mi consiglia fortemente a starmene qui, 
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ut abslnij vehementer auctor est; et Me quidem 
periculi causa; quod sibi etiam fuisse dicit; ego 
autenij etiam ut iiullum periculum sit; tantum 
abest, ut Antonii suspicione™ fugere nunc cu- 
rem, ne videar eius secundis rebus non delecta- 
rij ut mihi causa sitj cur Romam venire nolim, 
ne illuni videam. V arro autem noster ad me epi- 
stolam misit j sibi a nescio quo missam f nomen 
vìì a a delerat in qua scriptum erat , veteranos 
eoSj qui reiiciantur ( nam partem esse dimissam Jj 
improbissime loqui; ut magno periculo Romae 
sint Juturij qui ab eorum partibus dissentire vi- 
deantur. Qui porro noster itus, reditus , vultus 3 
incessus inter istos? Quod si, ut scribis, L. Ari- 
tonius in Decimumj reliqui in nostros ; ego quid 
faciam? aut quo me pacto geram? Mihi vero de- 
li beraturn cstj ut nunc quidem est, abesse ex ea 
urbe, in qua non modo Jlorui cum summaj ve- 
rum etiam servivi cum aliqua dignitate. Nec 
tam statui ex Italia exircj de quo te cum deli- 
beraboj quam istuc non venire. 



NOTE 

Anno 709, li venticinque di maggio, dall' Atinate. Delle lettere 
avute da Bruto e da Cassio. 

1. quale de' due partiti] Se andare a Roma, o rimanersi dove 
sono. 

1. imbiancare un carbonaio] Modo proverbiale. I Latini: fullo 
earbonarius. 



1 
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e ciò a cagione del pericolo che dice aver corso 
egli medesimo. Io non ci andrei, anche se non ci 
fosse alcun pericolo; e tanto è lungi ch'io mi curi 
di fuggire il sospetto di Antonio, ch'io non voglia 
mostrare di rallegrarmi de'suoi felici successi, che 
il motivo , per cui non voglio venire a Roma , si 
è, per non vedere lui stesso. Il nostro Varrone 
poi mi mandò una lettera, scrittagli non so da 
chi (che ne avea cancellato il nome), nella qua- 
le è detto che que' veterani, i quali sono riman- 
dati (chè se n'è licenziata una parte), parlano in 
modo assai minaccioso; sicché correranno gran 
pericolo in Roma tutti quelli che saranno creduti 
discordare dal loro partito. Come dunque andare, 
come tornare, qual viso aver potrei, qual porta- 
mento in mezzo a costoro? Che se, come scrivi, 
Lucio Antonio si moverà contro Decimo, gli altri 
contro i nostri, io che farò? come comporterom- 
mi? Ho dunque deliberato, come sono di presente 
le cose , di starmi lontano da quella città , dove 
non solo ho già vissuto in sommo onore, ma ezian- 
dio servito con qualche dignità. Nè tanto mi sono 
proposto di uscire d'Italia; di che consiglierommi 
con teco, quanto di non venire costà. 



3. sono rimandali] E quindi non ammessi alla ripartizione 
delle terre. 

4- contro i nostri] Cicerone per nostri intende sovente Bruto 
e Cassio. 



Dccxrm. 

ATTICO S. 

Post tuum discessum bìnas a Balbo; nihil 
novi : itemque ab Hirtio , qui se scribit vehe- 
menter offensum esse veteranis. Exspectat animus 
quidnam agam de kalendis. Misi igitur Tironem, 
et cum Tirone plures, quibus singulìSj ut quid- 
que accidìssetj dares literas: atque etiam scripsi 
ad Antonium de legatione: nCj si ad Doìabellam 
soluni scripsissem, iracundus homo commovere- 
tur. Quod autem aditus ad eum difficilior esse 
dicitur; scripsi ad Eutrapelum s ut is ei meas 
literas redderet, legatione mihi opus esse. fio ne- 
stior est votiva; sed licet uti utraque. De te, 
quaesOj etiam atque etiam vide. Velim possis co- 
rani ; si minus possis/ literis idem consequemur. 
Graeceius ad me scripsit, C. Cassium sibi seri- 
psissej homines comparaci j qui armati in Tu- 
sculanum mitterentur. Id quidem mihi non vi- 
debatur ; sed cavendum lumen, villaeque plures 
videndae. Sed aliquid crastinus dies ad cogitan- 
dum no bis dabit. 



NOTE 

Anno 709, li ventisette di maggio, dal Toscolano. Della lettera 
che scrisse ad Antonio, e del perìcolo di vedersi assalito nel To- 
scolano. 

1. dopo la tua partenza] Dall' Atinate era passato nel Tosco- 
lano, dov'era corso Attico ad intrattenersi con lui. 

2. così da Irzio] Passato anch'esso dal Toscolano a Roma, 
dove avea udito il minaccioso linguaggio di parecchi veterani. 
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DCCXVIII. 

AD ATTICO 

Dopo la tua partenza ebbi due lettere da Bal- 
bo ; nulla di nuovo ; e cosi da Irzio, il quale scrive 
essere rimasto molto scandalezzato dei veterani. 
Ho T animo grandemente incerto , che mi farò il 
primo del venturo. Ho dunque spedito Tirone, e 
con Tirone parecchi altri, a ciascuno de' quali, co- 
me accadesse alcun che, tu avessi a dar lettere; 
ed ho anche scritto ad Antonio sul proposito del- 
la legazione , acciocché , se avessi scritto al solo 
Dolabella, l'uomo collerico non se ne aggravasse. 
E perchè dicesi eh' egli sia di difficile accesso, ho 
scritto ad Eutrapelo, chè gli consegni la mia , ed 
aggiunga che ho bisogno di una legazione. La 
votiva è più onorifica; ma. posso valermi sì del- 
l'una che dell'altra. Bada, ten prego e riprego, 
a quanto ti concerne. Vorrei che tu potessi par- 
larne meco ; ma se non puoi , faremo lo stesso 
per via di lettere. Greceio mi manda , che si va 
ragunando gente da spedirsi armata nel Toscola- 
no : la credo una ciarla ; nondimeno conviene 
guardarsi e passare da villa a villa. Ma il giorno 
di domani mi arrecherà qualche cosa da metterci 
pensiero. • 

r 

3. il primo del venturo ] Giugno. 

4. Eutrapelo] Publio Volumnio Eutrapelo, confìdentissirao di 
Antonio. 

5. dell'una e dell'altra] Sì della votiva, che della provincia- 
le : quella era più onorifica, perchè libera ; questa obbligava a 
qualche servigio presso il governatore della provincia. 

6. a quanto ti concerne] Anche ad Attico era venuto il pen- 
siero di levarsi da Roma, onde sottrarsi ad ogni pericolo. 
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DCCXIX. 

ATTICO S. 

Quum ad me Brutus noster scripsisset et Cas- 
siusj ut Hirtium, quem adhuc bonum fuisse scie- 
bantj neque eum confidebant fore, meo. auctori- 
tate meliorem facerem ( Antonio est enim f or- 
tasse iratior, causa e vero amicissimus J; tamen 
ad eum scripsi, eique dignitatem Bruti et Cas- 
sii commendavi. Illc quid mihi rescripsisset, scire 
te volui; si forte idem tu, quod egOj existima- 
reSj istos etiam nunc vererij ne forte ipsi nostri 
plus animi habeant, quam habcnt. 

• 



H1RTWS CICERONI SUO S. 

Rure iam redierim, quaeris. An ego, quum 
omnes caleant, ignaviter aliquid faciam ? etiam 
ex urbe sum projectus. Utilius enim statui abesse. 
Has tibi literas exiens in Tusculanum scripsi. 
Noli autem me tam strenuum putare, ut ad no- 
nas recurram. Nihil enim iam video opus esse 
nostra cura, quoniam praesidia sunt in tot an- 
no s provisa. Brutus et Cassius utinam, quam fa- 
cile a te de me impetrare possuntj ita per te 
exorenturj ne quod calidius ine ani consilium! 
Cedentes enim haec ais scripsisse ; quo ? aut 
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DCCXIX. 

AD ATTICO 

Avendomi scritto il nostro Bruto ed anche 
Cassio, che mi adoperassi colla mia autorità a 
ridurre Irzio a huon senno, perchè sapevano che 
egli era stato finora hene disposto, ma non confi- 
davano che il sarebbe anche per V avvenire (per- 
ciocché egli è alquanto corrucciato con Antonio, 
ma però amicissimo di quel partito ) ; nondimeno 
gli ho scritto e gli ho raccomandata la dignità di 
Bruto e di Cassio. Ho voluto che tu sapessi la ri- 
sposta eh' ei mi diede , se a caso tu fossi del mio 
medesimo parere, temersi tuttora da costoro che 
i nostri non abbiano per avventura più ardire 
che non hanno. 

IRZIO AL SUO CICERONE 

Domandi se sono tornato dalla villa. Forse che 
io, mentre tutti gli altri ribollono, starommi ne- 
ghittoso , senza far nulla ? Sono anche partito da 
Roma , che ho riputato più sicura cosa esserne 
lontano. Ti ho scritta questa avviandomi al To- 
scolano; ne mi credere poi sì coraggioso, che io 
torni a' cinque; perciocché non vedo punto ne- 
cessaria l'opera mia, dacché si sono fatti provve- 
dimenti per tant'anni. Vòglia il Cielo che Bruto 
e Cassio, siccome il possono impetrare da me 
col mezzo tuo, così tu possa esortarli a non pren- 
dere qualche troppo calda risoluzione! Percioc- 
ché dici che così hanno scritto in partendo ; per 
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quare? Retine, obsecro te, Cicero, illos; et noli 
sinere haec omnia perire, quae funditus medius- 
fidius rapinis, incendiis , caedibus pervertuntur. 
Tantum, si quid timent, caveant; nihil praeterea 
moliantur. Non mediusfidius acerrimis consiliis 
plus, quam etiam inertissimis, dummodo diligen- 
ti hus, consequentur . Haec enim, quae Jluunt , 
per se diuturna non sunt; in contentione prae- 
sentes ad nocendum habent vires. Quid speres 
de illisj in Tusculanum ad me scribe. 



Habes Hirtii epistolam: cui rescripsi, nil il- 
los calidius cogitare, idque confermavi. Hoc qua- 
lecumque esset, te scire volai. Obsignata iam epi- 
stola. Bai bus ad me, Serviliam rediisse, confer- 
mare non discessuros. Nunc exspecto a te lite- 
ras. 




NOTE 

Anno 709, li due di giugno, dal Toscolano. Ha scritto ad Ir- 
zio, e gli manda la risposta che n'ebbe. 

i. tuttora da costoro] Dai Cesariani. 

1. ritorni a* cinque] Per assistere al senato. 

3. provvedimenti per tanf anni] Avea Cesare, pochi di prima di 
essere ucciso e in sul partire per la guerra dei Parti, nominati, 
con abuso di potere , tutti -i magistrati per due e , secondo Ap- 
piano, per cinque anni. 
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recarsi dove ? perchè partire ? Trattienli , te ne 
prego, o Cicerone, e non permettere che tutto 
vada a perire, tutto ad essere, in fede mia, tratto 
all'ultimo sterminio dalle rapine, dagli incendj , 
dalle stragi Se temono, non altro facciano che 
guardarsi; non procedano più oltre. Co' violenti 
consigli, mei credi, nulla otterranno, più che usan- 
done anche di moderatissimi, purché assennati. 
Perciocché codeste cose che succedono alla gior- 
nata, di lor natura non durano lungamente ; ma, 
venendosi a contesa , hanno allora forza grandis- 
sima per nuocere. Scrivimi al Toscolano che spe- 
ranza nutrì di loro. 

Eccoti la lettera d' Irzio , al quale ho risposto 
ch'essi non covano alcuna troppo calda risoluzio- 
ne; e ne l'ho assicurato. Checché sia di ciò, ho 
voluto che tu il sapessi. Sigillata la lettera, Balbo 
venne a dirmi che Servilia è tornata, ed accerta 
che non partiranno. Ora aspetto alcuna tua. 



4. il possono impetrar* da me) Ch'io non prenda alcun vio- 
lento consiglio. 

5. venendosi a contesa] Temeva Iruo che Bruto e Cassio medi- 
tassero di uscire d'Italia col disegno di raccogliere un esercito 
e di voler decidere la querela colla forza dell'armi. 

6. Servilia ] Madre di Bruto e sorella di Catone l'Uticensc; 
avea veduto Bruto e Cassio a Lanuvio. 
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DCCXX. 

ATTICO S. 

Gratum, quod mihi epistolas ; quae quidem me 
delectarunt; in primis Sexti nostri. Dices, quìa 
te laudai. Puto mehercule id quoque esse causae ; 
sed tamen etiam antej quam ad eum locum veni^ 
valde mihi placebatj quum sensus eius de re pu- 
blicaj tum seri bendi cura. Servius vero paci fi* 
cator cum librariolo suo videtur obiisse legatio- 
nem, et omnes captiunculas pertimescere. De- 
buerat autem , non ex iure marni consertum , 
sed quae sequuntur. Tu quoque scribes. 



NOTE 

Anno 709, li venlotto di maggio, dal Toscolano. Lo ringrazia 
delle lettere che gli ha spedite; accenna il grande affaticarsi di 
Servio per la paciGcazione. 

1. del nostro Sesto] Non Sesto Pompeo, come stimava Manu- 
zio, ma Sesto Peduceo. Vedi la lettera CCCVII. 

3. perchè ti loda ] Lodava Peduceo le Toscolane di fresco 
pubblicate da Cicerone. Vedi la lettera CCCVII. 

m = 

DCCXXI. 

ATTICO S. 

Tertio nonas vesperi a Balbo redditae mihi 
literae j fore nonis senatum^ ut Brutus in Asia> 
Cassius in Sicilia frumentum emendum et ad ur- 
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DCCXX. 

AD ATTICO 

Ti ringrazio delle lettere che mi hai spedite, 
le quali, per verità, mi hanno fatto piacere ; quel- 
la specialmente del nostro Sesto. Dirai, perchè 
ti loda. In vero, credo che ci entri anche questa 
cagione; tuttavolta, anche avanti ch'io venissi a 
quel luogo della lettera, mi piaceva molto e quel 
suo sentimento verso la repubblica e la cura che 
egli si prese di scrivere. Servio poi, il pacificatore, 
sembra che abbia col suo segretaruccio condotta 
a termine la sua ambasciata e che tema d' ogni 
lacciuolo. Avrebbe poi dovuto usare non le ra- 
gioni del foro, ma sì le armi, com e detto subito 
di poi. Tu pure vorrai scrivermi. 



3. Servio) Servio Suipiclo, il più riputato giureconsulto del- 
l'età sua. Correva di casa in casa privataraeute, esortando i noti 
e non noti alla pace: lo avresti detto incaricato di un'ambasciata. 

4. non le ragioni del foro] È tratto da que' versi di Ennio: 
non ex iure manu consertarti; e segue subito: sed mage ferro 
Rem repetunt. Cicerone, alieno egli dalle fazioni guerresche, 
avrebbe però amato che Bruto e Cassio si scagliassero coli' armi 
contro Antonio; e biasima in parecchi luoghi la loro inerzia. 



DCCXXI. 

AD ATTICO 

La sera dei due ho ricevuta una lettera da Bal- 
bo, che li cinque ci sarà senato, onde si rechino 
Bruto in Asia, Cassio in Sicilia a comperare fru- 
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bem mittendum curarent. O rem miserami pri- 
mum ullam ab istis, dein, si aliquam, hanc le- 
gatoriam provinciam? Atque haud scio an me- 
lius sitj quam ad Eurotam sedere. Sed haec ca- 
sus gubernabit. Ait autem, eodem tempore de- 
creta™ irij ut iis et reliquis praetoriis provinciae 
decernantur. Hoc certe melius , quam illa Per- 
sice Porticus. Nolo enim Lacedaemonem Lanu- 
vium existimarL Rides, inquies, in talibus rebus? 
Quid faciam? plorando fessus sum. Dii immor- 
tales ! quam me conturbatum tenuit epistolae 
tuae prior pagina ? quid autem iste in domo tua 
casus armorum? Sed hunc quidem nimbum cito 
transiisse laetor. Tu quid egeris de tua tum tri- 
stij tum etiam difficili ad consiliandum legatione, 
vehementer eocspecto. Est enim inexplicabilis , 
ita circumsedemur copìis omnibus. Me quidem 
Bruti literaej quas ostendis a te lectas, ita per- 
turbarunt, utj quamquam ante egebam Consilio, 
tamen animi dolore sim tardior. Sed plura, quum 
ista cognoro. Hoc autem tempore, quod scribe- 
remj nihil erat, eoque minuSj quod dubitabam, 
tu has ipsas literas essesne accepturus. Erat enim 
incertumj visurusne te esset tabellarius. Ego tuas 
literas vehementer exspecto. 



NOTE 

Anno 709, li tre dì giugno , dal Toscolano. Della lettera dt 
Balbo ; della commissione che si yuol dare a Bruto e a Cassio . 
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mento e mandarlo a Roma. Oh cosa misera , pri- 
mieramente che ricevano da costoro una com- 
missione; poi, anche se alcuna, una commissione 
di tal fatta ! Ma non so, per verità, se non sia me- 
glio, che starsi sedendo presso l'Eurota. La sorte 
però regolerà queste cose. Aggiunge, che nello 
stesso tempo si decreterà che sieno assegnate le 
Provincie ad essi ed ai rimanenti pretori. Questo 
è meglio certamente che quel Portico Persiano; 
perocché non voglio che si stimi essere Lanuvio 
Lacedemone. Ridi, mi dirai, in tale stato di cose? 
Che dehbo fare? Sono stanco dal lungo piangere. 
Oh Dei immortali! in quanto perturbamento mi 
ha gittato la prima pagina della tua lettera ! Don- 
de queir accidente d' armi che mi narri avvenuto 
in casa tua? Se non che mi rallegro che il nem- 
bo passò subitamente. Aspetto anziosamente di 
sapere ciò che tu abbi deliberato intorno a quella 
tua legazione si trista e si anche difficile ad es- 
serti consigliata; ch'ella è ineseguibile, tanti so- 
no gli armati che da ogni parte ci attorniano. 
La lettera di Bruto, che mostri di aver letta , mi 
conturbò di maniera , che sebbene anche avanti 
mi mancava il consiglio, ora però sono fatto più 
tardo pel dolore che mi cuoce. Ma più a lungo , 
quando avrò sapute le cose di costi. Presente- 
mente non ho che scrivere; e tanto meno, che 
sono in dubbio se riceverai questa mia; che sono 
incerto se il corriere ti vedrà. Attendo bramosa- 
mente le tue lettere. 



onde scostarli da Roma, dov'erano mal sicuri. Suo grave pei 
turbamento. 
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I. sedersi presso f Eurota] Avea Brulo nel suo Lanuvino un 
fiumiccllo, cui aveva imposto il nome di Eurota, fiume che ba- 
gnava Lacedemone. Dubita Cicerone, se non sia meglio che Bruto 
accetti quella qual che si fosse commissione, piuttosto che starsi 
neghittoso nel Lanuvino. 

1. quel Portico Persiano] Portico eretto in Lacedemone, e 
cosi detto a ricordar le vittorie riportate contro i Persiani. Bruto 
ne avea fatto costruire uno somigliante nel suo Lanuvino. 

I - ■ -» 

DCCXXIL 

ATTICO S. 

O Bruti amanter scriptas literas! o iniqui un 
tuum tempusj qui ad eum ire non possisi Ego 
autem quid scribam? Beneficio istorum u tan tur? 
Quid tur pi us ? — Ut moliantur aliquid? Nec au- 
dent_, nec iam possunt. Age; quiescant auctori» 
bus nobis: quis incoi umitatem praestet? Si vero 
aliquid de Decimo gravi us ; quae nostris vita, 
etiam si nemo molestus sit? Ludos vero non fa- 
cere j quid foedius ? Frumentoni imponere^ quae 
est alia Dionis legatio? a ut quod munus in re 
publica sordidius? Prorsus quidem Consilia tali 
in re ne ìis quidem tuta suntj qui dant. Sed 
possim id negligere proficiens. Frustra vero qui 
ingrediar? Matris Consilio quum utatur, vel etiam 
precibusj quid me interponam? Sed tamen co- 
gitabo, quo genere utar literarum. Nam silere 
non possum. Statini igitur mittam vel Antiumj 
vel Circaeos. 
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3. essere Lanuvio Lacedemone] Ci era bene alquanta diffe- 
renza: a Lacedemone spiriti e movimenti guerreschi; a Lanuvio 
ozio e funesto riposo. Abbiamo già osservato che Cicerone bra- 
mava la guerra. 

4. a quella tua legazione] Era venuto in capo ad Attico di 
chiedere una di quelle libere legazioni che» servivano di prelesto 
onde assentarsi da Roma. Ma doveva chiederla? Avrebbe potuto 
valersene, cinto all'intorno tutto il paese da gente armata? 



DCCXXII. 

AD ATTICO 

Oh lettera di Bruto piena di amorevolezza ! Oh 
tua trista condizione, che non puoi recarti a ve- 
derlo! Io poi che scriverò? che accettino il bene- 
fizio di costoro? qual onta maggiore! Che intra- 
prendano qualche cosa? non osano, nè già più il 
possono. Ebbene, stieno per mio consiglio quieti. 
Chi guarentirà la lor salvezza ? Se poi si macchi- 
na alcun che contro Decimo, qual sarà la vita dei 
nostri, anche se nessuno li molesta ? Poi, non dare 
i giuochi, v'ha niente di più brutto? Vadano a 
comperare frumento: 'e ella diversa la commis- 
sione data a Dione? v'ha carico nella repubblica 
più sordido di questo? Oltreché, il dar consiglio 
in tale stato di cose non è nemmen sicuro per 
chi lo dà. Ma potrei non curarmi di ciò , se pro- 
fittassi; inutilmente poi, perchè arrischiarmi? Poi- 
ché Bruto ascolta i consigli ed anche le preghie- 
re di sua madre , a che mi vi vorrei intromette- 
re ? Nondimeno penserò qual maniera di lettera 
debbo usare; perciocché non mi è permesso ta- 
cere. Spedirò dunque subito un messo 0 ad An- 
zio o a Circeio. 



NOTE 

Anno 709, verso li cinque di giugno, dal Toscolano. Pende 
incerto qual consiglio debba dare a Bruto. 

1. il beneficio di costoro] La commissione di recarsi in Asia 
e in Sicilia alla compera di frumento. 

q. contro Decimo] Mirava Antonio, come tentò di poi, asse- 
diando Modena, di torre a Decimo Bruto il governo della Gallia. 

3. non dare i giuochi] Avca debito, in qualità di pretore, di 
far celebrare i giuochi Apollinari. 

f i 

D CC XX III. 

ATTICO S. 

i unum veni ante vi idus. Bruto iucundus 
noster adventus. Deinde multis audientibus, Ser- 
vili a j Tertulla, Por eia , quaerere , quid pia- 
cer et. Aderat etiani Favonius. Ego, quod eram 
meditatili in via, suadere , ut uteretur Asiatica 
curatione frumenti; nihil esse iam reliqui, quod 
ageremus, nisi ut salvus esset. In eo etiam ipsi 
rei publicae esse praesidium. Quam rationem 
quum ingressus essem, Cassius interventi. Ego 
eadem illa repetivi. Hoc loco , forti bus sane ocu- 
liSj Cassius ( Martem spirare diceresj, se in 
Siciliani non iturum.,, Egone, ut beneficium ac- 
ce pisse in contumeliam? ,,— Quid ergo agis? in- 
quam. — A t Me, in Achaiam se iturum. -Quid tu* 
inquam, Brute ? -Romani, inquit, si tibi videtur.— 
Mihi vero minime: tuto enim non eris.- Quid, 
si posse ni esse? placeretne ? ' — Atque ut omnino, 
neque nunc, neque ex praetura in provinciam 
ires? sed auctor non sum, ut te urbi committas. 



4- la commissione data a Dione ] Non è questo lo stesso che 
mandarli in esiglio? Così e coti poco diverso pretesto il tiranno 
Dionisio avea cacciato in bando Dione. 

5. più sordido di questo ] E che ? non era stata data a Pom- 
peo il grande una simile commissione? Ma gli aveano dato l'ar- 
bitrio di tutte le forze di terra e di mare della repubblica e dei 
suoi alleati. 

6. un messo ] Che poi non ispedì , essendo andato egli stesso 
ad Anzio. Vedi la lettera DCCXXIII. 

- 

DCCXXIII. 

AD ATTICO 

Sono giunto in Anzio li ventisei. La mia venuta 
fu carissima a Bruto. Indi, presenti moki, Servi- 
lia, Tertulla, Porcia, sono ricercato qual sia il mio 
parere. Eravi anche Favonio. Io consigliai a Bru- 
to quello ch'io avea meditato per via, si valesse 
egli della commissione di gire in Asia a far com- 
pera di frumento: non altro ci restava da pen- 
sare, se non se ch'egli si salvasse; nel che starsi 
anche un mezzo di salvare la repubblica. E men- 
tre io mi metteva in questo ragionamento, soprag- 
giunse Cassio. Ripetei le cose medesime. Quivi 
Cassio, veramente con occhi fieri (l'avresti detto 
spirar la guerra ), ch'egli non andrebbe in Sicilia. 
Ch'io riceva un benefìzio che diventa un insul- 
to? --Che dunque farai ?--Ed egli: andrò in Acaia.- 
E tu, Bruto?-A Roma, se così ti pare.- Non mi 
pare punto, perciocché non vi potresti essere si- 
curo.-E che? se il potessi, ti piacerebbe?- Vorrei 
che nè adesso, ne dopo la pretura tu n'andassi 
alla tua provincia ; ma non ti consiglio che ti fidi 
di andare a Roma. Dissi tutte le ragioni che a te 



294 

Dicebam ea, quae Ubi profecto in metileni ve" 
niuntj cur non esset tuto futuvus. Multo inde 
sermone querebantur, atque id quidem Cassius 
maxime, amissas occasiones ; Decimumque gra- 
viter accusabat. Ego negabam oportere praete- 
rita: assenticbar tamen. Quumque irigressus es- 
se ni dicere, quid oportuisset ( nec vero quid- 
quam novi, sed ea, quae quotidie omnes J; nec 
tamen illum locum attingerem, quemquam prae- 
terea oportuisse tangi, sed senatum vocari, pò- 
pulum ardentem slmiio vehementius incitari, to- 
tani susciperem rem publicam: exclamat tua fa- 
miìiaris: hoc vero neminem umquam audivi. 
Ego repressi. Sed et Cassius mihi videbatur itu- 
rus C etenim Servilia pollicebatur se curaturam, 
ut illa frumenti curatio de senatus consulto tot- 
leretur J; et noster cito deiectus est de ilio inani 
sermone. V elle enim se dixerat. Constituit igitur^ 
ut ludi, absente se, fierent suo nomine. Proficisci 
autem mihi in Asiam videbatur ab Antio velie. 
Ne multa; nihil me in ilio itinere, praeter con- 
scientiam, delectavit. Non enim fuit committen- 
dum, ut ille ex Italia prius, quam a me con- 
ventus esset, discederet. Hoc dempto munere 
amoris alque officii, sequebatur, ut mecum ipse: 

'li fovp óàóq <roi Tt dvvavai fvv % Seonpóns ; 
Prorsus dissolutum ojjendi navigium, vel potius 
dissipatum. Nihil Consilio, niliil ratione , niìiil 
ordine. Itaque etsi ne antea quidem dubitavi, 

». * 
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pure vengono in mente, perchè egli non vi sa- 
rebbe sicuro. Indi lagnaronsi a lungo, e Cassio 
massimamente, delle perdute occasioni; e ne in- 
colparono grandemente Decimo. Io dissi non do- 
versi rammentare il passato ; nondimeno assentiva. 
Ed avendo cominciato a dir quello che si avreb- 
be dovuto fare (nè già niente di nuovo, ma quel- 
lo che tutti dicono ogni dì), e nemmeno toccato 
quel punto, che si avrebbe dovuto inoltre colpire 
qualcun altro, convocare il senato, eccitare ga- 
gliardamente il popolo già di per se infiammato 
a favor della causa, e afferrar le redini del go- 
verno; l'amica tua esclamò: non intesi mai che 
alcun altro dicesse questo. Io mi posi a tacere. 
Ma mi pareva che Cassio sarebbe andato ( peroc* 
che Servilia prometteva di adoperarsi, acciocché 
fosse tolta via dal decreto la commissione del fru- 
mento ) , e il nostro Bruto non tardò a rimoversi 
da quelle sue vane parole ; che ayea detto di vo- 
ler gire a Roma. Stabilì pertanto che i giuochi, as- 
sente lui, si sarebbono fatti a suo nome. Mi pareva 
poi che volesse da Anzio recarsi in Asia. In bre- 
ve, in quel viaggio, tranne la coscienza , non al- 
tro mi dilettò : io però non dovea commettere che 
egli uscisse d'Italia, prima ch'io mi fossi intrat- 
tenuto con lui. Detratto questo uffizio di amore 
e di dovere, ne veniva ch'io meco stesso dicessi: 
che prò hai tratto dall' aver intrapreso questo viag- 
gio? Ho trovato un vascello scompaginato, anzi 
squarciato del tutto. Niente si fa con avvedimento, 
niente con ragione, niente con ordine. Quindi, 
benché non ne ho mai nemmeno per lo avanti 
dubitato, ora tanto meno ne dubito, di via volar- 
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tamen nunc co minus, evolare hinc ; idque quam- 
primum, ubi 

,,Xec Pelopidarum facta neque famairt audiam. 

Sed heus tu, ne forte sis nesciuSj Dolabella me 
sibi legavit a. d. ìv nonas. Id mihi heri vespcri 
nuntiatum est. Votiva ne tibi quidem placebat. 
Etcnim erat absurdum, quae, si stetisset res pu~ 
blicaj vovissem, ea me j eversa Ma, vota dissol- 
vere: et habentj opinor, Uberae legationes defi- 
nitum tempus lege Iulia ; nec facile addi potest. 
Aveo genus legationis, ut, quum velis, introire, 
exire liceat: quod nunc mihi additum est. Bella 
est autem huius iuris quinquennii licentia. Quam- 
quam quid de quinquennio cogitem? Contraili 
mihi negotium vidctur. Sed pi&oifrpa. mittamus. 



NOTE 

Anno 709 , li nove di giugno , dall' Amiate. Narra il dialogo 
avuto con Bruto e con Cassio, e che Dolabella il nominò suo 
legato. 

1. Servilia] Servilia, madre di Bruto; Tertulla, sorella di Bruto 
e moglie di Cassio; Porcia, moglie di Bruto e figlia di Marco 
Catone. 

2. Favonio ] Emolo di Catone, amicissimo di Bruto. 

3. che tu andassi alla tua provincia ] Non amerei che tu 
uscissi d'Italia. 

4. ne incolpavano grandemente Decimo ] Egli si era opposto 
al parere di Cassio, il quale avea proposto che si uccidesse au- 
che Antonio. ** 



Digitized by Google 



297 

mene, e quanto prima di qua, in parte, dove io 
non oda ne i fatti, nè il nome de Pelopidi. 

Ma, olà, acciocché tu il sappi, Dolabella mi 
nominò suo legato li tre del corrente: n'ebbi la 
nuova ier sera. Una legazione votiva non piaceva 
nemmeno a te ; eh' era cosa assurda che , caduta 
la repubblica, io sciogliessi i voti che ho fatli per- 
di' ella si restasse in piedi. Ed hanno, credo, le 
libere legazioni un tempo determinato dalla leg- 
ge Giulia ; e non è facile farvi una giunta. Ap- 
prezzo il genere di legazione, che lascia la libertà 
di entrare ed uscire a piacere ; il che ora mi fu 
concesso. È bella poi la licenza che dà la legge 
per un quinquennio. Sebbene , che penso ad un 
quinquennio? Mi sembra che il termine vada a 
restringersi ; ma lasciamo i tristi auguxii. 



5. afferrar le redini del governo] Leggo suscì pere, non su- 

sciperem. 

6. V amica tua] Servilia. 

7. de' Pelopidi ] Degli aderenti e seguaci di Antonio. 

8. suo legato ] Dolabella stava per recarsi al governo della 

Siria. 

9. i tristi augurii ] E sventuratamente non fallaci, ch'egli fu 
ucciso Tanno appresso. 
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DCCXXIV. 

ATTICO S. 

Bene mehercule de Buthroto. At ego Tiro- 
nem ad Dolabellam cum literis > quia iusseras * 
miseram. Quid noceti De nostris autem Antia- 
ti bus satis videbar piane scripsisse, ut non du- 
bitareSj essent quin otiosi futuri, usurique bene- 
ficio Antonii contumelioso. Cassius frumentariam 
rem aspernabatur. Eam Servilia sublaturam ex 
senatus consulto se esse dicebat. Noster vero* 
■waX (idXa o$(*9óf , in Asiani j postea quam mihi 
est assensus Ulto se Romae esse non posse. Lu- 
dos enim absens facere malebat. Statim autem 
se iturum, simul ac ludorum apparatum iiSj qui 
climi uri essent j tradidisset. Navigia colligebaU 
Erat animus in cursu. Interea in eisdem locis 
erant futuri. Brutus quidem se aiebat Asturae. 
L. quidem Antonius liberaliter literis, sine cura 
me esse iubet. Habeo unum beneficium ; alterum 
fortasse y si in Tusculanum venerit. O negotia 
non J erenda! quae feruntur tamen. lèv J* atrtap 
t&p Ppovw t/$ tlz'*? Octavianoj ut perspexij satis 
ingeniij satis animi: videbaturque erga nostros 
$poa$ ita forej ut nos vellemuSj animatus. Sed 
quid aetati credendum sit j quid nomini , quid 
hereditatij quid Mi*#f*i»» magni consilii est. Vi- 
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DCCXXIV. 

AD ATTICO 

Egregiamente, per Bacco, dell'affare di Butroto. 
Io aveva spedito, come me lo imponesti, Tirone 
con lettera a Dolabella; ma che nuoce? Quanto 
a' nostri di Anzio mi pare di averti scritto chiaro 
così, che tu non avessi a dubitarne che si rimar- 
rebbero oziosi , e si varrebbono dell' oltraggiarne 
benefizio di Antonio. Cassio disdegnava la com- 
missione del frumento. Servilia diceva che l'avreb- 
be fatta tor via dal decreto del Senato. Il nostro 
poi, e assai gravemente, dichiarò che andrebbe 
in Asia, dopo che convenne meco non poter egli 
starsi in Roma al sicuro. Preferiva dunque di 
fare i giuochi assente; partirebbe poi subito che 
avesse assegnato V apparato de' giuochi a quelli 
che ne dovevano aver la cura. Facea raccolta di 
legni; non pensava che a salpare. Intanto sareb- 
bono rimasti ne' luoghi dov'erano. Bruto diceva 
che sarebbe andato in Astura. Lucio Antonio mi 
scrive , per verità , generosamente, eh' io mi stia 
senza pena. Ho di già un suo benefizio ; forse un 
altro, se verrà nel Toscolano. Oh cose da non tol- 
lerarsi! Nondimeno le si tollerano. Di tutto ciò 
qual de' due Bruti ne ha colpa? Ottaviano, come 
ho potuto conoscere, ha bastante ingegno, bastan- 
te coraggio, e sembra che sarà disposto verso i no- 
stri eroi, come vogliamo. Ma quanto sia da fidar- 
si di quella età , di quel nome , di quell' essere 
erede, di quella educazione, ella è cosa di gran 
pensiero. Il padrigno dice che non bisogna punto 
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tricus quidem nihil censebat; quem Asturae vi* 
dimus. Sed tamen alendus est: et, ut nihil aliud, 
ab Antonio seiungendus. Marcellus praeclare, si 
praecipit nostro nostri: cui quidem ille deditus 
mihi videbaUir. Pansae autem et Hirtio non ni- 
mis credebat. Bona indoles, iàw 3iapeir*i. 



NOTE 

Anno 709, li dieci di giugno, dall' Anziate. Ripete brevemente 
ciò che gli avea scritto del dialogo avuto con Bruto e con Cas- 
sio ; pochi cenni della lettera di Lucio Antonio; poi dell'indole 
e delle buone disposizioni di Ottaviano. 

1. dell affare di Butroto) 1 Consoli aveaoo già dato il loro 
voto in favore de'Butroti. 

1. con lettera a Dolabella) Perchè favorisse i Butroti. 

3. nostri di Anzio] Bruto e Cassio. 
* • 4- nostro) Bruto. 

5. fare i giuochi) I giuochi Apollinari che dovea dare uella 
sua qualità di pretore. 



vccxxv. 

ATTICO S. 

Tandem a Cicerone tabellarius ; et mehercule 
literae mmvouévoc scriptae; quod ipsum itpoxonìiw 
aliquam signifteat: itemque ceteri praeclara seri- 
bunt. Leonidas tamen retinet suum illud adhuc; 
summis vero laudi bus Herodes. Quid quaeris ? 
vel verba mihi dari jacile patior in hoc, meque 
libenter praebeo credulum. Tu, velini j si quid 
Ubi est a Slatto scriptum, quod pertineat ad me, 
cerliorem me facias. 
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fidarsene: l'ho veduto in Astura. Si dee nondime- 
no tenerlo vivo, e se non per altro, perchè non si 
congiunga ad Antonio. Marcello ottimamente, se 
gli raccomanda il nostro e i nostri : mi è sembra- 
to che Ottaviano l'abbia in molta stima: aPansa 
poi e ad Irzio non crede gran fatto. L'indole è 
buona, se non si guasterà. 



6. Lucio Antonio] Fratello di Marco. 

7. forse un altro ] E sarà quello che # venendo nel Toscolano 
per dividere que' terreni a' soldati, non tocchi il podere di Cicerone. 

8. qual de due Bruti] Marco o Decimo? Questi s'era opposto 
al parere degli altri congiurati, i quali aveano proposto che si do- 
vesse uccidere anche Antonio. 

9. di quella età ] Contava appena diciotto anni. 

10. il padrigno] Lucio Marco Filippo. 

11. Marcello] Il quale avea sposata la sorella di Ottaviano. 

12. se gli raccomanda il nostro] Leggo fi praecipit (ad Ot- 
taviano); che sia amico al nostro (Bruto) ed ai nostri (ai 
pubblicani). 



DCCXXV. 

AD ATTICO 



Ebbi finalmente un corriere dal mio Cicerone, 
ed una lettera scritta, per verità, con molta ele- 
ganza ; il che significa qualche progresso negli 
studii; ed anche gli altri me ne scrivono mara- 
viglie- Nondimeno Leonida ritiene sempre quel 
suo finora ; Erode poi somme lodi. Che vuoi? In 
ciò soffro anche di essere gabbato, e mi presto 
a credere di buon grado. Se Stazio ti ha scritto 
qualche cosa che mi riguardi, fammene, te ne 
prego, avvertito. 
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NOTE 

Anno 709, li dieci di giugno, dalla sua villa presso il lago Lu- 
crino. Ebbe lettera dal figlio; si rallegra de' suoi progressi negli 



Dccxxn. 

ATTICO S. 

Narro tibij haec loca venusta suntj abdita 
certe,, etj si quid scribere velis, ab arbitris libera. 
Sed nescio quo modo ótxoq ftlog. Itaque me re- 
jerunt pedes in Tusculanum. Et tamen haec 
(mmoypwftia, ripulae videtur habitura celerem satie- 
tatem. Equidem etiam pluvias metuo, si progno- 
stica nostra vera sunL Ranae enim pnropttovmw. 
Tuj quaesoj jac sciamj ubi Brutum nostrum, 
et quo die ridere possim. 



NOTE 

Anno 709, li undici di giugno, da una villa presso il lago Lu- 
crino. Pensa di rimettersi nel suo Toscolano. Nelle comuni edi- 
zioni questa lettera va unita alla precedente: Manuzio primo os- 
servò che si dovea staccamela, non avendo mai Cicerone usata 
quella formola, narro libi, che nel principio della lettera. 

1. si vive meglio a casa sua ] Egli era si fattamente affezio- 
nato al suo Toscolano, che quella sola gli sembrava essere casa 
e casa sua. 

======= 

DCCXXVII. 

ATTICO S. 

L, Antonio male sit, siquidem Buthrotiis mo- 
lestus est. Ego testimonium compositi; quod,quum 
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i. con molta eleganza] Di che l'avea già lodato nella leiu- 
ra DCXCVX 

a. quel suo finora ] Vedi la lettera DCXCVII. 



DCCXXVI. 

AD ATTICO 



Questi luoghi, tei dico, sono assai bellini; per 
verità, riposti ; e se vuoi comporre alcun che, li- 
beri dagl' importuni ; ma non so perchè si vive 



m 




Mi 


«T 



stessa varietà di passaggio debba generare presto 
sazietà. Temo inoltre le pioggie, se i miei prono- 
stici non fallano ; perciocché le rane gracidano 
senza fine. Fammi, di grazia, sapere dove io pos- 
sa ed in qnal giorno veder Bruto. 



a. te i miei pronostici) Accenna i pronostici di Arato, che 
egli avea trasportati in verso latino, e de' quali ci restano alcuni 
bei frammenti. 

3. gracidano] Veramente il greco importa declamano ; con 
che forse intendeva beffarsi de' retori 



DCCXXVII. 

AD ATTICO 

4 

Venga il malanno a Lucio Antonio, poiché re- 
ca molestia ai Butroti. Ho scritta la mia testi- 
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volesj obsignabis. Tu numos Arpinatum, si L. 
Fadius aedilis petet, vel omnes reddito. Ego ad 
te alia epistola scripsi de H-S ex, quae Statio 
curarentur. Si ergo petet Fadius, ei volo reddi; 
praeter Fadium j nemini. A pud me item puto 
depositum. Id, scripsi ad Erotem , ut redderet. 
Reginam odi. Me iure facere scit. Sponsor prò- 
missorum eius Ammonius ; quae quidem erant 
<fn%6%oya. y et dignitatis meae / ut vel in conclone 
dicere auderem. Saram autcm praeterquam quod 
nefarium hominem cognovi) praeterea in me con- 
tumacem. Semel eum omnino domi meae vidi. 
Cum tpilofpóvoq ex co quaererem, quid opus es- 
set; Atticum se dixit quaercre. Superbiam autetn 
ipsius Reginaej quum esset trans Tiberini in hor- 
tisj commemorare sine magno dolore non possum, 
Nihil igitur cum istis: nec tam animum me qiuim 
vix stomachum habere arbitrantur. Profectionem 
meamj ut video > Erotis dispensatio impedit. Nani 
quum ex reliquiSj quae nonis aprii, fccitj vel 
abundare dcbeam; cogor mutuari: quodque ex 
istis Jructuosis rebus receptum est, id ego ad il- 
lud fanum sepositum putabàm. Sed haec Tifoni 
mandavi, quem ob cam causam Romam misi. Te 
nolui impeditimi impedire. Cicero noster quo 
modestior estj eo me magis commovete Ad me 
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monianza: la suggellerai quando vorrai. Se Tedi- 
le Lucio Fadio ti chiederà il danaro degli Arpi- 
nati, glieli renderai anche tutti. In altra mia ti 
ho scritto dei cento dieci mila sesterzii da pagarx 
si a Stazio. Se dunque Fadio te li domanda, vo- 
glio che sieno dati a lui : tranne Fadio, a nessun 
altro. Credo che anche presso di me ci dehha es- 
sere qualche somma in deposito: ho scritto ad 
Erote che te la consegni. Odio la Regina: sa ella 
che il fo a huon diritto. Ammonio si fé' garante del- 
le sue promesse : erano di cose appartenenti ad 
uomo di lettere, convenienti alla mia dignità, per 
modo che non avrei riguardo di parlarne davanti 
a tutto il mondo. Sara poi, oltre che l'ho cono- 
sciuto per un briccone, fu anche petulante verso 
di me. L'ho veduto in casa mia una sola volta; 
il richiesi di buona maniera che gli occorresse : 
mi rispose che cercava di Attico. La superbia poi 
della stessa Regina, quando si stava negli orti Ti- 
berini, non la posso rammemorare senza grande 
dispetto. Non vo' dunque aver che fare con co- 
storo , i quali si pensano che non tanto mi man- 
chi l'animo, quanto la forza di risentirmi. L'am- 
ministrazione di Erote ritarda, il veggo, la mia 
partenza. Dagli ultimi conti che fece meco li cin- 
que di aprile, dovrei anzi abbondare ; invece sono 
costretto di torre a prestito; e il danaro che io 
stimava incassato da queste mie renditucce, io 

10 supponeva messo da parte per la fabbrica di 
quel tempietto. Ma di tutto ciò ho incaricato Ti- 
rone che ho per questo spedito a Roma. Non vo- 
glio aggiungere imbarazzi agli imbarazzi che hai. 

11 mio Cicerone, quanto è più ritenuto, tanto mag- 

vol. *i 20 
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enim de hac re nihil scripsit, ad quem nimirum 
potissimum debuit. Scripsit hoc autem ad Tiro- 
nenij sibi post kal. aprii ( sic enim annuum tem- 
pus confici ) nihil datum esse : * * Ubi prò tua 
natura semper placuisse , teque existimasse id 
etiam ad dignitatem meam pertinere, eum non 
modo liberaliter a nobis, sed etiam ornate cu- 
mulateque trac tari Quare velim cures ( nec Ubi 
essem molestus, si per alium hoc agere possem J, 
ut permutetur AUienas, quod sit in annuum sum- 
ptum. Tibi scilicet Eros numerabit. Eius rei cau- 
sa Tironem misi. Curabis igitur, et ad me, si 
quid tibi de eo videbitur, scribes. 



NOTE -> 

Anno 709, li dodici di giugno, dalla sua villa presso il lago 
Lucrino. Alcuni cenni della sua domestica economia ; superbia 
della regina Cleopatra; petulanza di Sara, uno de' suoi famuli 
o ministri. Il prega di far girare una somma di danaro al suo 
Cicerone in Atene. 

1. la mia testimonianza ] Certificava che Cesare, luì presente, 
avea segnato decreto a favore de'Butroti. Attico avea sempre 

DCCXXVIIL 

ATTICO S. 

Duas accepi postridie idus: alteram eo die 
dat am , alteram idibus. Prius igitur superiori. 
De Bruto, quum scies. De consulum ftcto timore 
cognoveram. Sica enim fikoarópynq ille q utile m . 
sed tumultuosius ad me etiam illam suspicione n> 
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giormente mi commuove; poiché a me non ne 
scrive, cui pur soprattutto il doveva ; bensì scrisse 
a Tirone, che dal primo di aprile in poi ( tempo, 
in cui si compie Y anno ), non gli era stato sommi- 
nistrato un soldo. So che ti è sempre per tua na- 
tura piaciuto e che hai pur anche riputato conve- 
nirsi alla mia dignità, che lo trattassi non solo 
decorosamente, ma eziandio con misure larghe e 
generose. Laonde ti prego far sì ( nò ti darei que- 
sta molestia, ,se potessi valermi d'altri), che gli 
sia girata in Atene tanta somma di danaro, quanta 
importa la spesa di un anno. Erote appunto te ne 
rimborserà. Mando per questo Tirone a Roma. 
Il farai dunque ; e se occorreratli alcun che in- 
torno a ciò, me ne scriverai. 



presso di sè un sigillo di Cicerone, del quale potea valersi libe- 
ramente. 

i. edile] Magistrato primario ed unico del municipio diArpioo. 

3. Sara) Famulo o ministro della regina Cleopatra. 

4. orti Tiberini] Che Cesare, invitatala a Roma , gli aveva 
assegnati per sua dimora. 

5. di quel tempietto] Che avea disegnato di erigere e con- 
sacrare alla memoria della sua Tullietta. 

1 • 1 

DCCXXVIII. 

AD ATTICO 

> 

Ho ricevuto li quattordici due lettere : una del- 
lo stesso giorno, l'altra del tredici. Prima pertan- 
to a quella che precede. Nuove di Bruto, quando 
ne avrai. Io già sapeva del finto timore de' con- 
doli; che Sica, per verità, con amore, ma con uu 
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pertulit. Quid tu autem? tò, uh SiSó^va? Nultum 
enim verbum a Sara regio. Non placet. De Plae- 
torio vicino tuo permoleste tuli, quemquam prius 
audisse j quam me. De Sjrro prudenter. L. An- 
tonium per M. fratrem ut arbitror, facillime 
deterrebis. Antroni vetui; sed nondum accepe- 
ras literas ; nec cuiquam, nisi L. Fadio aediìi. 
Aliter enim nec caute, nec iure fieri potest. 
Quod scribis tibi deesse H-S c, quae Ciceroni 
curata sint; velim ab Erote quaeras, ubi sit mer- 
ces insularum. Arabioni de Sitio nihil irascor. 
Ego de itinere, nisi explicato -fc, nihil cogito. 
Quod idem tibi videri puto. Habes ad superio- 
rem. Nunc audi ad alter am. Tu vero facis, ut 
omnia, quod Serviliae non dees, id est, Bruto. 
De Regina gaudeo te non laborare ; certe etiam 
tibi probari. Erotis rationes et ex Tirone cogno- 
mi, et vocavi ipsum. Gratissimum, quod pollice- 
ris, Ciceroni nihil defuturum: de quo mirabilia 
Messala: qui Lanuvio, rediens ab illis, venit ad 
me: et mehercule ipsius literae sic et fiXoarópym% 
et evTtivàq scriptae, ut eas vel in acroasi audeam 
legerc: quo magis UH indulgendum puto. De 
Buciliano Sextium puto non moleste ferre. Ego* 
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po' troppo di tumulto, rapportò a me pure quel 
tal sospetto. Ma tu che hai a dirmi? che bisogna 
prendere quel che viene dato ? Da Sara , famulo 
della Regina , neppure un motto ; il che non mi 
garba. Di Pletorio , tuo vicino , mi spiacque che 
altri abbia saputa la cosa prima di me. Quanto a 
Siro, prudentemente. Facilmente, credo , svolge- 
rai Lucio Antonio col mezzo di suo fratello Mar- 
co. Ho detto che non si desse quel danaro ad 
Antrone ; ma non avevi ricevuta ancora la mia : 
a nessuno, fuorché all'edile Lucio Fadio; altri- 
menti non si farebbe la cosa ne cautamente , ne 
legalmente. In quanto scrivi che sei scoperto per 
cento mila sesterzii fatti avere al mio Cicerone f 
vorrei che chiedessi ad Erole, dov'è itala rendita 
delle case? Non sono mal pago di Arabione sul 
conto di Sizio. Non penso punto al viaggio , se 
non ho pareggiate le mie partite : sei, credo, dello 
stesso avviso. Ho risposto alla prima : odimi quan- 
to alla seconda. Tu operi, come suoli sempre, non 
mancando a Servilia, cioè a Bruto. Ho piacere che 
non ti dai alcun pensiero della Regina ; anzi che 
approvi quello che ho fatto. I conti di Erote li ho 
conosciuti da Tirone, ed hollo chiamato lui stesso. 
Mi riesce gratissima la tua promessa , che non è 
per mancar nulla al mio Cicerone : me ne scrive 
maraviglie Messala , U quale da Lanuvio , di ri- 
torno da que' tali, venne a vedermi ; e, per verità, 
le lettere di lui sono scritte con tanto affetto, con 
tanta eleganza, che non temerei di leggerle in una 
dotta adunanza ; per lo che tanto più stimo che si 
abbia alquanto a largheggiare con lui. Di Bucina- 
no, non credo che Sestio n'abbia dispiacere. Se 
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si Tiro ad me, cogito in Tusculanum. Tu vero, 
quidquid erti, quod me scire par sit, statini. 



NOTE 

Anno 709, li quindici di giugno, dalla sua villa presso il lago 
Lucrino. Risponde a due lettere di Attico. 

1. finto timore] Antonio camminava sempre scortato da bande 
armate straniere, fìngendo di temere de* congiurati e de' loro 
aderenti, ma più veramente per incutere egli stesso timore ne- 
gli altri. 

a. prendere quel che viene dato] Specie di proverbio. 

3. Sara] Nelle comuni edizioni leggesi, invece di Sara regio, 
Siregio: dobbiamo la emendazione al Gronov»; e didatti c'era 
un Sara tra i famuli di Cleopatra. 

4. svolgerai Lucio Antonio] Dal mettere ostacolo alla buona 
riuscita dell'affare de Butroti. 



DCCXXIX. 

ATTICO S. 

Septimodecimo kal. etsi satis videbar scripsisse 
ad te, quid mihi opus essetj et quid te facere 
vellem, si tibi commodum esset; tamen , quurn 
profectus essenij et in lacu navigar em, Tironem 
statui ad te esse mittendunij ut ìis negotiiSj quae 
agrrenturj intrresset: atque etiam scripsi ad Do- 
labellamj me, si ei videretur, velie proficisci : pe- 
ti ique ab eo de mulis vecturae itineris. Ut in 
his ( quoniam intelligo te distentissimum esse 
qua de lìuthrotiis, qua de Bruto; cuius etiam 
ludo rum seorsutn curam, etiam administrationem 
suspicor ex magna parte ad te pertinere); ut 
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Tirone ritorna, penso di recarmi al Toscolano. Ma 
tu, checche ci sia che m'importi di sapere, mei 
manda tosto. 



5. quel danaro ad Antrone] Danaro che Cicerone doveva agli 
Arpinatì. 

6. la rendita delle case] Chiama vansi da' Latini insulae pa- 
recchie case unile e circondate per ogni lato da pubbliche strade. 
La rendita di quelle case P avea Cicerone assegnata per le spese 
del figlio che si applicava agli studiì in Atene. 

7. pareggiate le mie partite] Nisi explicato reti quo , cioè pa- 
gali i debiti. Così il Gronovio. 

8. non mancando a Servilia ] Mandava Attico soccorsi di da- 
naro a Bruto col mezzo di Scrvilìa sua madre. 



DCCXXIX. 

AD ATTICO 

Benché mi paresse di averti scritto li quindici 
bastantemente di ciò che mi occorreva e che io 
bramava che tu facessi, se pur fosse senza tuo dis- 
agio ; nondimeno , essendo io partito e navigan- 
do pel lago, ho stimato che fosse bene spedirti 
Tirone, acciocché assistesse agli affari che si deg- 
giono trattare ; ed ho anche scritto a Dolabella , 
ch'io vorrei, se così gli piacesse, partire ; e gli ho 
domandato de' muli da vettura pel viaggio. Ti 
prego che in questo stato di cose ( chè ti so occu- 
patissimo, sì pe'Butroti e sì per Bruto, de' giuo- 
chi del quale , oltre la Cura , sospetto che ti ap- 
partenga anche l' amministrazione ) , ti prego dun- 
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ergo in eìusmodi re, tribues nobis paullum ope- 
rae ; nec enirn multum opus est. Mihi res ad 
caedom, et eam quidem propinquam j spedare 
vide tur. Vides homines ; vides arma. Prorsus 
non mihi videor esse tutus. Sin tu aliter sentis, 
velim ad me scribas. Domi enim manere t si re- 
cte possunij multo malo. 



NOTE 

Anno 709, li sedici di giugno, lasciando la sua villa presso 
il lago Lucrino. È risoluto di uscire d' Italia, qualora sia minac- 
ciata la sua sicurezza; su di che implora l'opera ed il consiglio 
di Attico. 



DCCXXX. 

ATTICO S. 

Quidnam estj quod audendum amplius de Bu- 
throtiis ? stetisse enim te frustra scribis. Quid 
autem se refert fìrutus? Doleo mehercule te tam 
esse detentum. Quod decem hominibus referen- 
dum acceptum, est illud quidem ÈpyùStb, sed dttxrór, 
nUhique gratissimum. De armisj nihil vidi aper- 
tius. Fugiamus i gì tur: at, ut aiSj coram. Theo- 
phanes quid veliti nescio. Scripserat enim ad 
me : cui rescripsij ut potui, Mihi autem scribit, 
venire ad me se velie j ut et de suis rebus j et 
quaedam , quae ad me pertineant. Tuas literas 
exspecto. Fide quaesoj ne quid temere fiat. Sta- 
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que in cosi fatta circostanza di non negarmi al- 
cun po' dell' opera tua ; che non ne ho Insogno eli 
molta. Mi sembra che la cosa vada a riuscire in 
una strage, e strage anche vicina. Vedi gli uomi- 
ni, vedi le armi: non mi stimo del tutto sicuro. 
Se pensi diversamente, me lo scrivi; perciocché 
amo meglio rimanermi a casa, se il posso pruden- 
temente. 



l. se così gli paresse) Perciocché Dolabella , che andava al 
governo della Siria, lo avea nominato suo legato. 

a. muli da vettura] Si solevano somministrare ai magistrati ed 
uflGziali, acciocché si recassero alla loro destinazione. " 

_ # 

DCCXXX. 

AD ATTICO 

Che altro più può tentarsi nell' affare de' Bu- 
troti ? perciocché mi scrivi che sei stato aspet- 
tando inutilmente. Bruto poi, che dice di voler 
fare? In verità, mi duole che tu sia tanto occu- 
pato. Che del favore che ho ricevuto, se ne deb- 
ba saper grado a que' dieci, è cosa dura, nondi- 
meno tollerabile ; e n' ebbi caro V effetto. Quan- 
to alla guerra, non mai vidi cosa più evidente. 
Fuggiamo dunque; ma, come dici, di ciò a bocca. 
Non so che si voglia Teofane ; mi ha scritto : gli 
ho risposto come ho potuto. Ora mi scrive che 
vuol venire a vedermi per intrattenersi meco del- 
le cose sue e di alcune che mi appartengono. 
Aspetto tue lettere. Bada, ti prego, che non si 
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tius scripsìt ad me, locutum secum esse Q. Ci- 
ceronem valdc asseveranter , se haec /erre non 
posse; certum sibi essej ad Brutum et Cassi uni 
transire. Hoc enimvero mine discere aveo; hoc 
egOj quid sit, interpretari non possum. Potest 
aliquid iratus Antonio; potest gloriam novam 
quaererc ; potest totani esse o%t Jlaaua ; et nimi- 
rum ita est. Sed tamen et ego vereor , et pater 
conturbatus est. Scit enim, quae Me de hoc : 
mecum quidem àfara olim. Piane j quid velit , 
nescio. A Dolabella mandata habebo, quae mihi 
videbuntur j id est nihil. Die mihij C. Antonius 
voluitne fieri septemvir? juit certe dignus. De 
Mene demo est, ut scribis. Facies omnia mihi 
nota. 



NOTE 

Anno 709, li diciassette di giugno, dal ToscoUno. Dell'affare 
deButroti; delle lettere di Teofane. Quinto il figlio sembra de- 
terminato di abbandonare Antonio. 

1. a que' dieci) Commessi alla ripartizione de' terreni tra i sol- 
dati. Aveano esentati quelli di Cicerone nel Toscolano: gli era 
dura cosa dovere quel benefizio a gente che odiava; gli era però 
caro assai l'averlo ottenuto. 

m 

DCCXXXI. 

ATTICO S. 

Egi gratias Vecteno : nihil enim potuit huma- 
nius. Dolabellae mandata sint quaelibet: mihi 



» 
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faccia nulla alla ventura. Stazio mi scrisse, aver- 
gli detto Quinto il figlio con molta asseveranza , 
eh' e' non può più soffrire codeste cose ; essere de- 
terminato di passare alla parte di Bruto e di Cas- 
sio. Veramente ho gran voglia di sapere come sta 
la cosa; che non posso indovinare coni' ella sia. 
Può essere alquanto corrucciato con Antonio; può 
cercare una nuova foggia di gloria ; può essere un 
capriccio improvviso : e certo la è così. Nondime- 
no io mi sto in forse } e suo padre è assai contur- 
bato; perciocché sa egli quello che Antonio gli 
disse del figlio ; a me certo ne disse cose da non 
ridirsi. Non intendo punto ciò ch'egli si voglia. 
Avrò da Dolahella tutte le commissioni che mi 
piacerà, cioè nulla. Dimmi, è egli vero che Caio 
Antonio ha voluto essere uno de' sette? certo n'era 
degno. Di Menedemo la è come mi scrivi. Rag- 
guagliami di ogni cosa. 



a. Slatto) Liberto di Quinto Cicerone. 

3. soffrire codeste cose] Le operazioni di Antonio. 

4. Antonio gli disse] Ho seguito il Mongault che riferisce 
Ville ad Antonio, V hoc al figlio Quinto. 

5. cioè nulla] Bramava Cicerone una commissione particolare, 
onde giustificar meglio la sua partenza. 

6. Caio Antonio ] Fratello di Marco, ora console, poi triumviro. 



DCCXXXI. 

AD ATTICO 

Ho ringraziato Vecteno ; eh' ei non poteva ado- 
perare più cortesemente. Sieno le commissioni di 
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aliquid, vel quod Niciae nuntiem . Quis enini 
haec, ut scribis j Unxvwn. Nunc dubitare quem- 
quam prudentem, quin meus discessus despera - 
tionis sit, non legationis ? Quod ais, extrema 
quaedam iam homines de re publica loquij et 
eos quidem viros bonos ; ego , quo die audivi 
illuni tyrannum in concione ci a rissi in uni vi rum 
appellarij subdijjidere coepL Postea vero qua ni 
tecum Lanuvii vidi nostros tantum spei habere 
ad vivendum, quantum accepissent ab Antonio, 
desperavi. Itaque, mi Attice , fortiter hoc velim 
accipias, ut ego scribo. Genus illud interitus , 
qui causae cursus est, foedum duco , et quasi 
denuntiatum nobis ab Antonio. Ex hac naxa exi- 
re constitui, non ad fugam, sed ad speni mortis 
melioris. Haec omnis culpa Bruti. Pompeium 
Carteiae receptum scribis: iam igitur contra hunc 
exercitum. Utra ergo castra? media enim tollit 
Antonius. Illa infirma, haec nejaria. Propere- 
mus igitur. Sed iuva me Consilio, Brundisione 
an Puteolis? Brutus quidem subito: sed sapien- 
ter. Udayo) ri. Quando enim illum? sed fiumana 
f erenda. Tu ipse eum videre non potes. Dii Hit 
mortilo, qui umquam Buthrotum ! sed acta missa. 
Videamus , quae agenda sint. Rationes Erolis, 
etsi ipsum nondum vidi, tamen et ex literis eius, 
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Dolabella quali essere si vogliano, quand' anche 
fosse di portare un qualche ordine a Nicia. Chi 
vorrà, come dici, fantasticare su di ciò? V'ha 
uomo sensato che dubitar possa che la mia par- 
tenza , invece che motivata dalla legazione , non 
sia un effetto della disperazione ? Dici che gli uo- 
mini e gli stessi uomini dabbene parlano d'ella 
repubblica come di cosa spacciata; io in quel 
giorno, nel quale ho udito codesto tiranno in una 
adunanza del popolo essere chiamato chiarissimo 
personaggio j ho cominciato a diffidare. Ma di poi 
che ho veduto, essendo teco in Lanuvio, avere i 
nostri tanto solamente di speranza, quanta n era 
loro conceduta da Antonio, disperai del tutto. 
Bramo pertanto, Attico mio, che tu riceva le mie 
parole con la fortezza d'animo, con che le scrivo. 
Quel genere di morte , e che ci viene quasi mi- 
nacciato da Antonio , lo reputo , come scrivi tu 
stesso, obbrobrioso. Ho deliberato di uscire da 
questa barca, non per fuggire, ma per incontrare 
una morte più onorevole. La colpa n' è tutta di 
Bruto. Scrivi che Pompeo fu accolto in Carteia; 
dunque un esercito contro di lui. Ora qual cam- 
po seguire? perciocché Antonio non vuole gente 
neutrale : quello è debole ; questo, scellerato. Af- 
frettiamoci dunque. Ma aiutami di consiglio. Sal- 
però da Brindisi o da Pozzuolo ? Bruto certo par- 
te subito; e saggiamente. La sua partenza mi ac- 
cuora; perciocché quando vedrollo? Ma convien 
tollerare i casi umani. Tu stesso non puoi vederlo. 
Gli Dei non la perdonano a colui eh' è morto, il 
quale percosse Butrolo! Ma lasciamo le cose fat- 
te; vediamo che s ha a fare. Conosco a un di- 



3iB 

et ex eo, quod Tiro cognovitj propemodum co- 
gnitas habeo. Versuram scribis esse faciendam 
mensium quinque: id est ad kal. novemb. H-S 
ce: in eam diem cadere numoSj qui a Quinto 
debentur. Velim igiturj quoniam Tiro negai Ubi 
piacere j me eius rei causa Romam venire : si te 
ea res nihil offendete videas, unde numi sint; 
mihi feras expensum. Hoc video in praesentiam 
opus esse. Reliqua diligentius ex hoc ipso ex- 
<iui l'am; in hiSj de mercedi bus dotalium praedio- 
rum: quae si fideliter Ciceroni curabunturj quam- 
quam volo laxiuSj tamen ei propemodum nihil 
deerit. Equidem video mihi quoque opus esse via- 
ticum. Sed id ex praediis, ut cadete ita solvetur : 
mihi autem opus est universo quidem. Etsi mihi 
videtur istej qui umbras timetj ad caedem spe- 
dare; tamen j nisi explicata solutionej non sum 
discessurus. Sitne autem extricata necnej tecum 
cognoscam. Hanc putavi mea manu scribendam: 
itaque feci. De Fadio, ut scribis: utique ahi 
nemini. Rescribas velim hodie. 



NOTE 

Anno 709, li ventuno di giugno, dal Toscolano. Di Antonio 
«ha minaccia pericolo alla repubblica; dello stato di sua »doiua- 
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presso i conti di Erote, benché non l'ho veduto; 
ma e dalle sue lettere e da quanto conobbe Ti- 
rone. Scrivi doversi pigliare a censo dugen tomi- 
la sesterzii per cinque mesi, cioè sino al primo 
di novembre : cadere in questo giorno i danari do- 
vutimi da Quinto. Vorrei dunque, poiché Tirone 
dice non piacerti ch'io venga a Roma per questa 
cagione, che tu vedessi, se ciò non ti grava, don- 
de trar si possa questo danaro ; e me lo mettessi 
a debito. Vedo questo essere quello che presente- 
mente mi abbisogna. Del restante m' informerò 
più accuratamente da Erote istesso; e specialmen- 
te delle rendite provenienti dai beni dotali, le 
quali, se saranno esattamente somministrate a mio 
figlio, benché io ami di largheggiare, a un dipres- 
so non verrà a mancargli nulla. Vedo che ancor 
io ho bisogno di danaro pel viaggio ; se non che 
quello di ragione de' fondi mi sarà pagato come 
andrà cadendo; e il mio bisogno si è di averlo 
tutto ad un tratto. Benché costui che teme sino 
l'ombra sua, mi sembri mirare alla strage, non- 
dimeno non partirò, se non assestati i miei conti; 
se poi sieno tuttora imbrogliali , me ne chiarirò 
insieme con te. Ho creduto di doverti scrivere 
questa di mia propria mano; e così ho fatto. Quan- 
to a Fadio, ottimamente, come scrivi; precisamen- 
te a nessun altro. Bramo che tu mi risponda den- 
tr' oggi. 



1. fecteno] Uomo che somministrava talvolta danaro a Cice- 
rone con discreto interesse. 

2. Nicia] Grammatico, ossia letterato addetto a DoUbella che 
lo ayea mandato a precederlo in Siria. 
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3. quel genere di morie] Sagrifìcato in Roma o in Italia per 
le mani di Antonio, preferiva di morire, tentando di giovare alla 
patria, unendosi ai repubblicani che miravano a prendere l'armi 
per salvarla. 

4- la colpa ri' è tutta di Bruto] Decimo Bruto che si era op- 
posto alla uccisione di Antonio. 

5. Carteia] Città marittima nella Spagna ulteriore. 

6. a colui eh' è morto] Cesare, il quale avea donate le terre 
de'Butroti a' suoi soldati. 



DCCXXXJL 

ATTICO S. 

Narro Ubi: Q. pater exultat ìaetitia. Scripsit 
eniin filius, se ideirco profugere ad fìrutum vo- 
luisse, quod, quum sibi negotium daret Anto- 
nius , ut eum dictatorem efficeret, praesidium 
occuparet, id recusasset: recusasse autem se, 
ne patris animum ojfenderet: ex eo sibi illuni 
hostem. ce Turn me, inquit, collegi, verens, ne 
quid mihi ille iratus Ubi noceret. Itaque eum 
placavi. Et quidem ecce certa : reliqua in spe. „ 
Scribit autem Statius, illum cum patre habitare 
velie. Hoc vero mirum: et id gaudet. Ecquem 
tu ilio certiorem nebulonem? 'Enoxyv vestram de 
re Cani deliberationis probo. Niiul eram suspi- 
catus de tàbulis: mxtpafoq restitutam arbitrabar. 
Quae differs, ut me cum coram , exspectabo. 
Tabellarios, quoad voles, tenebis ; es enim oc- 
cupatus. Quod ad Xenonem, probe. Quod scribo 
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7. de' beni dotali] Probabilmente di quelli che avea dovuto 
assegnargli la repudiata Terenzia pel mantenimento e per la edu- 
cazione del comun figlio. 

8. quanto a Fadio ] I danari degli Àrpinati, che Cicerone te- 
neva in deposito, sieno dati al solo Fadio, edile, ossia primario 
magistrato di quel municipio, e a nessun altro. 



DCCXXXII. 

AD ATTICO 

Debbo dirti : Quinto il padre tripudia di gioia ; 
perciocché suo figlio gli ha scritto, aver egli avu- 
to il pensiero di rifuggirsi a Bruto, perchè aven- 
dogli Antonio imposto il carico di nominarlo dit- 
tatore e di occupare la rocca , egli non avea vo- 
luto consentire ; non aver poi consentito per non 
offendere suo padre ; che quindi Antonio gli è 
diventato nemico. " Allora, aggiunge, mi sono rac- 
colto in me medesimo, temendo che colui, sde- 
gnato meco , non nuocesse a te ; mi posi dunque 
a placarlo. Ne ottenni quatlrocentomila seslerzii ; 
ed altri ne spero. „ Stazio poi scrive che Quinto 
è nella intenzione di venire a starsi con suo pa- 
dre. Il mirabile si è , che ne gode. Vedesti mai 
briccone più solenne? Approvo che abbiate so- 
speso di deliberare sull'affare di Cano. Non avea 
sospettato di debiti; credetti di buona fede la 
dote restituita. Quanto a ciò che differisci , onde 
intrattenercene a bocca, aspetterò. Riterrai quanto 
ti piacerà i corrieri ; che sei molto occupato. Egre- 
giamente, quanto a Zenone. L'opera che mi sto 
vol. xi ai 
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tjuum absolvero. Quinto scripsistij te ad eum 
literas: nemo attulerat. Tiro negat iam tibi pia- 
cere Brundisium j et quidem dicere aliquid de 
m ìli ti bus. At ego iam destinaram, Hjrdruntem 
quidem. Movebant me tuae quinque horae. Hinc 
autem quantus nXovq? sed videbimus. Nullas a te 
xi kal. quippe : quid enim iam novi ? Quum 
primum igitur poteriSj venies. Ego properOj ne 
ante Sextus ; quem addentare aiunt. 



NOTE 

Anno 709 , li ventici ue dì giugno , dal Toscolano. Della gioia 
di Quinto il padre per la lettera avuta dal figlio; poche altre 
cose, ma soprattutto della sua partenza per la Grecia. 

1. nominarlo dittatore J Tutta questa sembra essere una mera 
filastrocca inventala dal figlio per riconciliarsi con suo padre. 
Se Antonio avesse meditato di farsi eleggere dittatore, non avreb- 
be omracsso Cicerone di dargliene carico nelle Filippiche. 

2. che Stazio ne gode) Costui padroneggiava l'animo di Quin- 
to; la riconciliazione del figlio col padre, e la loro riunione in 
una stessa casa e convivenza avrebbe scemata la sua dominazio- 
ne: il briccone dunque fìngeva di rallegrarsene; ma fingeva. 

3. sulV affare di Cano] Delle nozze del giovine Quinto con la 
figlia di Cano. 



DCCXXXII1. 

ATTICO S. 

Mirifice torqueorj sine dolore tamen : sed 
permulta mihi de nostro itinere in utramque 
partem occurrunt. Quousque? inquies. Quoad erit 
integrum : erit autem usque dum ad navem. Pau- 
sa si rescripseritj et meam tibi A et illius episto- 
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scrivendo, quando l'avrò fornita. Hai scritto a 
Quinto, che gli avevi di già mandata una lette- 
ra : nessuno gliela recò. Tirone dice, che non ap- 
provi ch'io vada a Brindisi, e che fai anche qual- 
che cenno di soldati. Ma Io aveva già destinato 
d' imbarcarmi a Idrunte: mi han fallo colpo quel- 
le tue cinque ore. Da Brindisi poi, che lunga na- 
vigazione ! ma vedremo. Nessuna tua il ventuno; 
e, per verità, che v'ha di nuovo? Verrai dunque 
quando potrai. Io mi affretto, acciocché Sesto non 
giunga prima : si dice che sta per giungere. 



4- la dote restituita] Sembra che la figlia di Cano non avess» 
conseguita dal primo marito la restiluzione di tutta la sua dote. 

5. quanto a Zenone] Al quale Attico avea scritto che som- 
ministrasse al giovane Cicerone in Atene il soldo che gli oc- 
correva. 

6. qualche cenno di soldati] Delle legioni che venivano dalla 
Macedonia alla volta di Brindisi. 

7. quelle tue cinque ore] Che bastavano per navigare da 
Idrunte in Grecia. 

8. Sesto non venga prima] Il che accenderebbe la guerra « 
imbroglierebbe Cicerone. 



DCCXXXIII. 

AD ATTICO 

Sono in grandissimo travaglio; però senza do- 
lore; che, quanto al mio viaggio, molti pensieri mi 
si fanno alla mente per l' una parte e per V altra. 
E fino a quando? dirai. Finche avrò campo a pen- 
sare: questo poi sarà fino alla nave. Se Pansa mi 
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lam mittam. Silium exspectabamj si quid novi; 
cui iuró/wjfia compositum . Ego literas misi ad 
Brutum: cuius de itinere etiam ex te velim, si 
quid scicSj cognoscere. 



NOTE 

Anno 709, li ventitré di giugno, dal Toscolano. Sempre irre- 



DCCXXXIV. 

ATTICO S. 

TabellariuSj quem ad Brutum miseram, ex 
itinere rediit vii hai. ei Servilia dixitj eo die 
Brutum H. un profectum. Sane doluij meas 
literas redditas non esse. Silius ad me non ve- 
nerat. Causam composui. Eum libellum Ubi misi. 
Te quo die exspectem* velim scire. 



NOTE 

Aimo 709, li venticinque di giugno, dal Toscolano. Bruto era 



DCCXXXV. 

ATTICO S. 

Gratulor nobis Q.filium exiisse : molestus non 
vrit. Pansam bene loqui credo. Semper enim 
coniunctum esse cum Hirtio scio. Amicissimum 
Bruto et Cassio pitto, si expediet; sed quando 
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risponderà , ti manderò la lettera mia e la sua. 
Io aspettava Silio, se recasse alcun che di nuovo : 
ho stesa la memoria per lui. Ho scritto a Bruto ; 
del cui viaggio amerei di avere, se l'hai, qualche 
contezza anche da te. 



soluto, incerto sul suo viaggio: brama notizie di quello di Bruto. 



DCCXXXIV. 

AD ATTICO 

Il corriere che ho spedito a Bruto, tornò li ven- 
tisei: Servilia gli ha detto che Bruto era partito 
quel giorno stesso alle dieci della mattina. M'in- 
crehhe assai che non ricevesse la mia. Silio non 
è ancora venuto. Ho stesa la memoria ; te la man- 
do. Bramo sapere in qual giorno ti debbo aspet- 
tare. 



partito, ma non però uscito d'Italia: non ne usci che verso la 
fine di agosto. 



DCCXXXV. 

AD ATTICO 

Mi congratulo con noi, che il figlio Quinto sia 
uscito di Roma: non ci sarà molesto. Credo che 
Pansa dica hene; perciocché so ch'egli è sempre 
unito con Irzio. Sono di parere eh' egli sarà ami- 
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illos videbit? inimicum Antonio; quando, a ut 
cui? quousque ludemur? Ego autem scripsi Sex- 
tum addentare, non quo iam adesset, sed quia 
certe id ageret, ab armisque nullus discederet. 
Certe, si pergit, bellum paratum est. Hic autem 
noster Cjtherius, nisi victorem, neminem victu- 
rum. Quid ad haec Pansa? utro erit, si bellum 
erit? quod videtur /ore. Sed et haec, et alia 
coram i hodie quidem, ut scribis, aut cras. 



NOTE 

Anno 709, li ventisette di giugno, dal Toscolano. Gode che il 
figlio Quinto sia uscito di Roma. Probabile la venuta in Italia di 
Sesto Pompeo in arme. 



DCCXXXVI. 

ATTICO S. 

Sexto hai. accepi a Dolabella literàs, quarum 
ex empiimi libi misi: in quibus erat, omnia se 
fecisse quae tu velles, Statim ei rescripsi, et 
muftis ver bis gratias egi, Sed tamen, ne mira- 
retur , cur idem iterum facerem, hoc causae 
sumpsij quod ex te ipso coram antea nihil po- 
tuissem cognoscere. Sed quid inulta ? literas hoc 
exemplo dedi: 
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cissimo di Bruto e di Cassio, se gli tornerà a buon 
conto; ma quando li vedrà? nemico ad Antonio; 
ma quando e perchè? e fino a quando costoro si 
prenderan giuoco di noi? Ti ho scritto che Sesto 
stara per giungere, non già perchè fosse presso, 
ma perchè certo egli si adopera in ciò, nè mai 
lascia l'armi. Certo, se così continua, la guerra è 
in pronto. Questo nostro Citerio poi dice che non 
altri vivrà che il vincitore. Che Pansa a ciò? a 
qual parte si atterrà, se ci sarà la guerra? la qua- 
le pare che ci sarà. Ma di questo e d'altre cose 
a bocca. Oggi dunque, come scrivi, o domani. 



l.« Citerio] Antonio, amante di Citeride, famosa commediante, 
a. Oggi dunque] Ti aspetto. 



DCCXXXVI. 

AD ATTICO 

Li ventisette ebbi lettera da Dolabella, della 
quale ti mandai copia, dove c'è aver egli fatto tutto 
quello che bramavi. Gli ho subito risposto e ren- 
dute grazie infinite. Nondimeno, acciocché non si 
maravigliasse perchè facessi nuovamente la cosa 
stessa, ho preso questo pretesto, che io non avea 
potuto per lo innanzi saper nulla di ciò dalla tua 
bocca. Ma a che tante parole? ti mando la let- 
tera stessa. 



• 
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CICERO DOLABELLAE COS. SUO. 

Antea quum per literas Attici nostri de tua 
summa lib ereditate , summoque erga se beneficio 
certior factus essem; quumque tu ipse etiam ad 
me scripsisseSj te fecisse ea, quae nos voluisse- 
mus: egi tibi gratias per literas iis verbis, ut 
intelligeres, nihil te mihi gratius facere potuisse. 
Postea vero quam ipse Atticità ad me venit in 
Tusculanum huius unius rei causa, tibi ut apud 
me gratias ageret, ut cuius eximiam quamdam 
et admirabilem in causa Buthrotia voluntatem, 
et singularem erga se amorem perspexisset ; te- 
neri non potuij quin tibi apertius illud idem his 
literis declararem. Ex omnibus enim, mi Dola* 
bella, studiis in me et ojficiis, quae summa sunt, 
hoc scito mihi et amplissimum videri, et gratis- 
simum esse, quod perfeceris, ut Atticus intelli- 
geret, quantum ego te, quam tu me amares. 
Quod reliquum est, Buthrotiam et causam, et ci- 
vitatem, quamquam a te constituta est (benefi- 
cia autem nostra tueri solemus J, tamen velim, 
receptam in fidem tuam, a meque etiam Ubi 
commendatam, auctoritate et auxilio tuo tectam 
velis esse. Satis erit in perpetuum Buthrotiis 
praesidii, magnaque cura et sollicitudine Atti* 
cum et me liberaris, si hoc honoris mei causa 
susceperis , ut eos semper a te defensos velis. 
Quod ut faciasj te vehementer etiam atque etiam 
rogo. 
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CICERONE AL SUO DOLABELLA CONSOLE 

Avendo io primamente inteso da lettera del no- 
stro Attico della tua somma liberalità e del som- 
mo tuo benefizio verso di lui, ed avendomi di poi 
scritto anche tu stesso di aver fatto quello che 
bramavamo, ti ho ringraziato per lettera con tali 
espressioni, che tu avessi a comprendere come non 
mi avevi potuto fare cosa più grata. Ma poiché lo 
stesso Attico venne a trovarmi nel Toscolano per 
l'unico motivo di dirmi le molte grazie ch'egli 
ti rendeva, come quello che avea riconosciuto 
nell'affare de'Butroti una tua non so quale esi- 
mia propensione ed un singolare amor tuo verso 
di lui , non ho potuto tenermi di non mostrarti 
ciò stesso con questa mia. Perciocché di tutti i 
favori e tratti cortesi che usati mi hai, o mio Do- 
labella, e son pur sommi, sappi e parermi questo 
grandissimo, ed essermi gratissimo, poiché facesti 
in guisa che Attico conoscesse quanto io ti amo 
e quanto tu mi riami. Resta, te ne prego, che la 
causa e la città di Butroto , benché élla é già 
salva per opera tua (e siamo soliti di difendere i 
nostri beneficj ) , poiché l'hai raccolta sotto la tua 
protezione, e che io pure te la ho raccomandata, 
tu la voglia con l'autorità ed aiuto tuo tener di- 
fesa. Questo presidio basterà in perpetuo ai Bu- 
troti; ed Attico e me libererai da grave pena ed 
affanno, se imprenderai di voler costantemente 
proteggere i Butroti. E che tu il faccia, quanto so 
e posso ti prego. 
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His Uteris scriptis, me ad avftd^e^ dedi: quae 
quidenij, vereor, ne miniata cenila tua pluribus 
locis notandae sint: ita sum ^tximpo%y et magnis 
cogitationibus impeditus. 



NOTE 

Anno 709, li ventisette di giugno, dal Toscolano. Manda ad At- 
tico copia della sua lettera a Dolabella. Si è rimesso a comporre, 
benché con l'animo incerto, inquieto. Scriveva verso quel tempo 
il trattato De Offtciis. 



F I N I S. 
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Scritta questa, mi sono messo a comporre l'ope- 
ra, in cui temo in vero che in più luoghi tu non 
abbia a farvi delle osservazioni colle solite tue 
miniature: tanto ho l'animo sospeso e da grandi 
pensieri travagliato. 



i. colle tue miniature] Era costume di Attico nell' esaminare 
i libri di Cicerone, di notarvi con cera miniata que' passi che 
non erano da lui approvati. 
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ELENCO . 

DELLE LETTERE 



CONTENUTE NELL UNDECIMO VOLUME 



DI questa edizione e delle corrispondenti kelle edizioni comuni 
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DCXXIX 

DCXXX. 

DCXXXI. 

DCXXXIL 

DCXXXlll 

dcxxxik 
dcxxxv. 

DCXXXFI. 

DCXXXVU. 

DCXXXVllI 

VCXXXIX. 
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DCXLll. 

DCXLIIL 

DCXLir. 

DCXLF. 

DCXLVl. 

DCXLVll. 

DCXLVIIL 

DCXLI2L 

DCL. 

DCU. 



Pollcx quidcm, .... 
Asturam veni rm kal. 
Macularti officio .... 
Dedcram triduo ante . 
Posteaquam abs leti, . 
Beri nescio quid . . . 
Atticae primum salute ni 
Amoris quidem tui, . . 
Admonitus quibusdam. 
Ad Caesarem quam . . 
Quod epistolam .... 
Dal ab eli am ante a . . . 
Grata mihi vchementer 
Cum municipibus . . . 
Non moleste fero, . . . 

Quum. et mihi 

Quum in Galliam . . . 
Quod ex tre munì fuit . 
Grata tibi mea esse . . 
Si vales, bene est : . . 
Ego post supplicationes 

Gratulor Baiis 

0 li o spi lem tam gravem! 
Venit HU ad me, . . . 
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di QCESTà edizione e delle corrispondenti nelle edizioni comoni 

DCL1I. Ego vero te Ad Div. VII. 3o. 

DCLIII. Sumpsi hoc mihi, , . . Ad Div. XIII. 5o. 

DCLIV. S. V. B. E. E. Q.V... Ad Div. V. io. 

BCLV. Libentissime legi tuas . Ad Div. XII. ig. 

DCLVI. Facile perspexi . . . . Ad Div. VII. 3i. 

DCLVU. Am* tandem? Ad Div. IX. ai. 

DCLVI II. Amo verecundiam, ... Ad Div. IX. 22. 

DCL1X. Spero ex tuis literis, . Ad Div. XVI. 22. 

DCLX. Video, quid agas . . . Ad Div. XVI. 17. 

DCLXl. Sollicitat, ita vivant, . Ad Div. XVI. 20. 

DCLXIl Omnia a te data ... Ad Div. XVI. i3. 

DCLXIlt. Menandrus postridie . Ad Div. XVI. i4- 

DCLXIV. Aegypta ad me .... Ad Div. XVI. i5. 

DCLXV. Ego vero cupio .... Ad Div. XVI. 10. 

DCLXVI. Quid igitur? Ad Div. XVI. 18. 

DCLXVII. Exspecto tuas literas . Ad Div. XVI. ìg. 

DCLXVI II. De Tirone, mi Marce, Ad Div. XVI. 16. 

DCLXÌX. Etsi plurimis rebus . . Ad Div. XIII. 43. 

DCLXX. Etsi ex tuis, Ad Div. XIII. 44. 

DCLXXl. L. Egnatio uno equite Ad Div. XIII. f\ >. 

DCLXXII. L. Nostius Zoilus ... Ad Div. XIII. 46. 

DCLXXIII. Quid ego tibi Ad Div. XIII. 47. 

DCLXXl V. Omnes libi commendo Ad Div. XIII. 48. 

DCLXXV. P. Messienum, ..... Ad Div- XIII. 5i. 

DCLXXVI. A. Licinius Aristotele , Ad Div. XIII. 5 a . 

DCLXXVII. Tibi gratulor; Ad Div. VI. i5. 

DCLXXVIll. Si mihi tecum .... Ad Div. VI. 16. 

DCLXXl X. Deverà ad illum, . . . Att. XIV. 1. 

DCLXXX. Duas a te accepi . . . Att XIV. 2. 

DCLXXXI. Tranquillae tuae . . . Att XIV. 3. 

DCLXXXII. Nunc quid putas . . . Att. XIV. 4- 
DCLXXXIII. Spero tibi iam esse, . . Att. XIV. 5. 
DCLXXXIV. Pridie idus Fundis . . Att XIV. & 

DCLXXXV. Quo in statu simus, . Ad Div. XI. 1. 
DCLXXXVI. Poslridie idus Paulum Att. XIV. 7. 
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di questa edizione e delle co rris ponderiti kelle edizioni comuni 



DCLXXXVll. Tu me iam relare, . . 
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Nudius tertius dedi . 
O mi Altice ..... 
Seplimo deniaue . . . 
Itcradum eadem . . 
Quum cetcrarum . . 
Tu vero con/ice . . 
Epistola Irevis, .... 
Quinto non. conscendens 
In Pompcianum .... 
Etsi contentus .... 
Non. Mai. quum . . . 
Saepius me iam . . . 
Etsi mane Harpalum . 
E Pompeiano navi . . 
Quum paullo ante . . 
Certior a Pitia factus 
0 factum male .... 
Bere dederam ad te . 
Quinto decimo halend. 
Undecimo kalend. . . . 

Decimo kalend 

Finem nullam facio, 
Oratorem meum . . . 

De tua fide , 

«S. V B. E. Athenas . . 
JSondum satis constitui, 
Magnam voluplatem . 
A Bruto tabellarius . . 
Post tuum discessum . 
Quum ad me Brutus . 
Gratum, quod mihi . . 
Tcrtio nonas vcsperi . 
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DCCXXII. 


0 Bruti amanter . . 
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IO. 


DCCXXUI. 




. Att. XV. 


1 1. 


DCCXXIF. 


Bene mehcrcule . . 
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I 3. 


Dccxxr. 


Tandem a Cicerone 


. Att. XV. 


16. 


Dccxxri. 


Narro tibi, 


. Att. XV. 


1 6. extr. 


Dccxxru. 


L. Antonio male sit, 
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DCCXXVìll Duas accepi postridie 
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DCCXXÌX. 


Septimodecimo hai. . 
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Quidnam est, .... 
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Egi gratias Vesteno : 
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Narro tibi : Q. pater 
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DCCXXXIII. Miri/ice torqucor , . . 
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Tabellarius , quem . 
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Gratulor nobis . . . 


. Att. XV. 


22. 


DCCXXXTL 


Scxto hai accepi . 


. Att XV. 
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Dalla Nuova Società Tipografica, 
in Ditta N. Z. Bettoni e Compagni, )8ai.. 
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